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PREFAZIONE 


A QUESTA NUOVA EDIZIONE ITALIANA. 


I sottili studi che le più civili nazioni d'Europa hanno 
fatto e con ardore proseguono a fare sulle lingue antiche 
e moderne, comparandole fra loro e ricavandone leggi co- 
muni, hanno assai cangiato e migliorato anche il modo di 
insegnare le lingue classiche; le quali per lo passato si im- 
paravano or con troppe or con poche regole, ma disposte 
a caso e senza chiaro nesso fra l’una e l’altra, e quindi 
con gran consumo di tempo e con molta noia. Ora al con- 
trario, mercè di quelli studi, la struttura di queste lingue 
è dal discente conosciute e, quasi direi, vista d’alto; 
se ne appalesano chiare le linee fondamentali; 1’ una cosa 
spiega l’altra, l’una dall'altra scaturisce, senza precetti ar- 
bitrari, senza garbuglio. Si distinguono con sodi e chiari. 
contrassegni luna dall’altra legge: la parte irregolare si 
è ristretta e, addimostrando in sè qualche regolarità, non 
confonde più tanto le menti de’ discepoli. Nel greco spe- 
cialmente la cosa si è ridotta a tale, che anche nelle gram- 
matiche scolastiche il giovane vede davanti a se svolgersi e 
formarsi gradatamente, quasi da semi o germi, l'albero ma- 
gnifico della lingua; tien dietro coll’occhio al tronco prin- 
cipale e allo spartirsi di questo in rami, e dei rami in 


+ 
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ramoscelli ed in foglie. Al che poi aggiungendo, com'è do- 
vere, la pratica diligente e minuta di ciascuna regola per 
iscritto, può dire di conoscer la lingua assai più addentro 
e più speditamente che prima non accadeva. Ma nel latino 
l'insegnamento della grammatica non è ancor giunto a 
questa semplicità, ossia perchè gli studi fatti in latino, 
per quanto assidui, cedano a quelli fatti nel greco, o piut- 
tosto per la natura stessa di quell'idioma che ha una strut- 
tura meno compatta del greco e quasi ritiene della mesco- 
lanza di stirpi diverse che dovette farsi anticamente in Roma. 
Quindi benchè sieno state tentate alcune grammatiche sco- 
lastiche più conformi alle leggi della scienza filologica (come 
quelle del Baver e del Vanicek), pur nondimeno esse non 
sono ancora introdotte nelle scuole di Germania e molto 
meno in quelle delle altre nazioni; ma tuttora si segue il 
metodo dello Zumpt, del Madvig, del Kihner, ecc. che sta 
di mezzo fra l’antico e il più recente, inquantochè serba un 
ordine abbastanza semplice e chiaro, che può far bene la 
via allo studio scientifico della lingua. 

Tale è ancora il metodo ‘tenuto dal dott. FERDINANDO 
SCHULTZ sì in una maggior grammatica da lui prima 
composta, sì in questa piccola per le scuole, la quale ha 
trovato grandissimo favore in Germania, e nel giro di venti 
anni ha già sortito la undecima edizione. E per verità egli 

è studiato di riuscire breve, succoso e facile, mettendo 
le regole in quell’ordine che, se non è sempre il più rigo- 
roso, sembra non pertanto il meglio atto alle giovanili menti, 
volgendosi quando alla riflessione, quando alla memoria, 
insegnando molte piccole eleganze quasi per indiretto e 
più per via d’esempi che col fare d’ogni cosa una regola; 
dando a poco per volta prima il più necessario, poscia il 
meno; aiutandosi colla diversità de’ caratteri per istampar 
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bene nelle teneri menti certe parole o flessioni, e distin- 
guendo nettamente con essi quello che si deve insegnar 
subito nelle prime classi, da ciò che si legge e insegna 
solo in una ripetizione. Sotto questo aspetto la sua gram- 
matica non teme forse il confronto di verun’altra, perchè 
ben difficil sarebbe trovare in sì piccol volume e con tanta 
facilità trattate, con quell'esattezza che l'avanzamento odierno 
di tali studii richiede, le regole della lingua latina in modo, 
che quantunque il libro si dica fatto per le classi inferiori, 
pure vi si contenga quasi tutto l'occorrente per conoscere 
e scriver bene il latino. 

Questa ‘nuova edizione è stata esattamente riveduta sul- 
l’ultima tedesca (undecima) e, oltre piccoli miglioramenti 
e giunterelle quà e là, st vantaggia su tutte l'altre ita- 
liane per l'indice alfabetico posto in fine, il quale rende il 
libro tanto più agevole ed utile, che può dirsene raddoppiato 
il pregio. La nitidezza poi della carta e la rotondità e gros- 
sezza dei caratteri la rendono anch'esse, se non erriamo, 
grandemente superiore all’altre fatte sin ora in Italia. 

Resta che 1 signori maestri preferendo questo compendio 
ad altri nostrali o forestieri meno facili e succosi, l’adope- 
rino nelle loro scuole e ne accompagnino l’uso col libretto 
degli Esercizi composto dallo stesso Schultz e colla Pac- 
colta di temi del medesimo, che nel presente anno saran 
finiti di dare in luce tradotti. Così è da sperare che l’in- 
segnamento del latino rifiorisca novellamente negli istituti 
d'Italia. 


Lucca, 28 ottobre 1870. 
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“A. MORFOLOGIA 


Capitolo I. Delle lettere. L- 
#7 


$1. 


1°. L'alfabeto latino componesi di ventiquattro lettere: 

a bcde fghi{j)klmno pa rst u 

ABCDEFGHI(J)KLMNOPQRSTOÙU 
| VAXyYyZz. 
VXYZ. 

2°. Di queste lettere sei sono vocali, a eioued y; 
le altre consonanti. Tra queste ultime è da porre anche 
l’j (J), al quale d'ordinario sì sostituisce l'i (I). 

3°. Le vocali si pronunziano or brevi, or lunghe. Nel 
primo caso, volendole distinguere, suolsi loro sovrapporre 
il seguente segno (-), nel secondo una lineetta orizzon- 
tale (-): p. e. confinens, contenente; rosarum, delle rose. 

Le vocali in latino si pronunziano come in italiano, fatta eccezione 
dei dittonghi ae ed ove, in cui le due vocali si fondono in un suono cor- 
rispondente all’e italiano : es. aetas, poena. 

Le consonanti leggonsi pure come in italiano. Solo è da avvertire che 
il #, quando è posto innanzi ad un i seguito da altra vocale, si pronun- 
zia còme 3: es. gra-tia, o-tium. Ma quando è preceduto da s o da <, 
il # ritiene il suo natural suono: es. Milti-ddes, osti-um, mixti-o. Quanto 
alla A, gli italiani non la fanno sentire, fuorchè in mihi e nihil, che 
essi pronunziano michi e nichil. Preceduta dal p, prende il suono di f: 
es. philosophus, philtrum, philomela. L°y suona come i, e solo incon- 
trasi nei vocaboli provenienti dal greco. 

4°. I dittonghi della lingua latina sono: ae, au, ce: 
p: e. actas, aurum, coelum. Raramente s'incontra il dit- 
tongo ew ed ancor più di rado i dittonghi ez, oi ed uz. I 
dittonghi, fatte pochissime eccezioni, sono sempre lunghi. 

Eu. è dittongo solamente in ceu, neu, seu, heu, cheu, heus, neuter. 
neutiquam, e nei nomi stranieri, come Or-pheus, Eu-rus, Euboea; — 
ei solamente in hei (ahimè!) e talvolta presso i poetì in queis ( per 
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quibus), dein, deinde; — oi in proin e proinde; — ui in hui (oh!) e, 
presso i poeti, in cui ed huic. — Negli altri casi non fanno dittongo, e 
però pronunciansi le due vocali distinte, come in me-us, de-i, O-ileus, fu-i. 
Quando ae ed ce non fanno dittongo (come in aér, aria, e poéta, il 
poeta), si sovrappone alla seconda vocale il segno della dieresi. 


5°. Le consonanti si dividono in 
a) Semivocali; alle quali appartengono le liquide 2, m, 
n, r e la sibilante s. i 
b) Mute, alle quali appartengono tutte l’altre. 


Le mute si suddividono, secondo gli organi della voce in: l. labbiali: 
db, p, f, v; 2. gutturali (dette anche palatine), c (k, 9) 9 (h); 3. den- 
tali (chiamate anche linguali), d e t. Le quali tutte si distinguono in 
tenui, medie e aspirate. Le tenui sono c, p, t; le medie 9g, è, d; le 
aspirate ch, ph, th. 

A queste sono da aggiungere due consonanti doppie: « (corrispon- 
dente a cs, gs, gs, hs) e 3 (corrispondente a ds, ts), la quale occorre 
solo nei nomi stranieri. 

L’h è semplice segno d'aspirazione, non vera consonante. In alcuni 
vocaboli essa può indifferentemente usarsi od omettersi, onde Hannibal 
e Annibal, harundo e arundo, ecc. 


6°. Intorno ad alcune mutazioni causate dall'incontro di 
consonanti vedi $ 7 6, II, nota. 


Nel latino antico occorrono in certe parole alcune vocali che furono 
poscia surrogate da altre. Queste vocali sono l’o usata in luogo dell’u 
e dell’e, l’% dell’, l'i dell'e; onde le forme antiche volnus, volt, voster, 
vorto per vulnus, vult, vester, verto; lubet, existumo, decumus, optu- 
mus, per lidet, eristimo, decimus, optimus; tris e omnis per tres e 
omnes. 


7°. In latino ogni parola sì scrive come si pronunzia; 
ugualmente che in italiano. E, come in italiano, si mette 
la iniziale maiuscola al principio d’un periodo, e nei nomi 
proprii o negli aggettivi formati da nomi proprii. 

8°. Le sillabe al termine della riga, si dividono secondo 
la pronuncia; p. es. magi-stri, om-nis, duc-tus, rap-tus, 
ig-nîs. Le parole composte da preposizioni si separano nelle 
loro parti: ad-îre, post-ca, dis-tribuere, di-stare (dove l’s. 
non appartiene alla preposizione ma al verbo). 


. Capitolo Il. Delle parti del discorso. 
_ $2.. i 
Otto sono le parti del discorso, cioè: 
1°. I Nomi (nomina): p. e. vir, l’uomo; rosa, la rosa; 
virtus, la virtù; verbum, la parola. 





E. ped 
I nomi per contrapposto agli aggettivi, diconsi anche sostantivi 


(substantiva). 
I nomi sono: 
1. Appellativi (nomina appellativa), come arbor, l’albero. 


2. Proprii (nomina propria), come Caesar, Cesare. 
® 3.Collettivi (nomina collectiva), come multitudo, la moltitudine. 
4. Astratti (nomina ab$tracta), come mens, la mente. 
Per opposto ai nomi astratti, quei delle prime tre classi si chiamano 


anche nomi concreti (nomina concreta). 


®.Gli Aggettivi (adiectiva): p. e. bonus, buono; pulcher, 
bello; amadilis, amabile. 

Agli aggettivi appartengono in gran parte anche i numerali (nume- 
ralia), come: multi, molti; unus, uno; duo, due; primus, primo. 

3°.I Pronomi (pronomina): p. e. ego, io; tu, tu; qui, 
che, il quale, ecc. | 

Queste tre parti del discorso sono declinabili. 

4, I Verbi (verba): p. e. sum, i0 sono; @mo, io amo; mo- 
nére, avvisare; dormire, dormire. | 

I verbi si coniugano. 

5°. Gli Avverbi (adverbdia): p. e. valde, assai; saepe, 
spesso; 282, ivi. 

Agli avverbi appartengono anche alcuni numerali, come: semel, una 
volta; primum, primieramente, per la prima volta. 


6°. Le Preposizioni (praeposttiones): p. e. ad, a; ab, da; 
ante, avanti. 

7°. Le Congiunzioni (conunciiones): p. e. et, e; sed, ma; 
Sî, se; quia, perchè. 

8°. Le Interiezioni (inferiectiones): p. es. -vae! guai!; ah! ah!; 
heu, ahi! 

Queste quattro ultime parti del discorso sono indecli- 
nabili. 

Le parti del discorso declinabili in latino si chiamano 


anche generalmente nomina (nomi), e le indeclinabili 


particulae (particelle). 


Tutte le parole dunque sono o nomi 0 verbi 0 particelle. 


La lingua latina non ha articoli: perciò rir vuol dire tanto l’uomo 


quanto un uomo, ed anche uomo semplicemente. 
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Capitolo III. Del genere. 
83. 


Nei nomi sostantivi si distinguono tre generi (genera): 

1°. Il maschile (genus masculinum): p. e. vir, l'uome; 
rivus, il ruscello. 

2°. Il femminile (genus femmininum): p. e. femina, la 
femmina; virlus, la virtù. 

3°. Il neutro (genus neutrum): p. e. lignum, il legno; 
foedus, Valleanza. 

Alcuni nomi si possono adoperare e nel maschile e nel 
. femminile, e si dicono DOO di genere comune (generis 
cOoMMUNIS). 


$ 4. 


Il genere dei nomi in latino è spesse volte diverso dal- 
l'italiano. Esso deducesi in parte dal significato, in parte 
dalla desinenza. 

Per rispetto al significato sono: 

1°. di genere maschile i nomi dei maschi, dei popoli, dei 
fiumi, dei venti e dei mesi; 

2°. di genere femminile i nomi delle femmine, delle 
piante, delle città, delle regioni e delle isole; 

3°. di genere neutro tutte le parole indeclinabili; 

4°. di genere comune quei nomi che convengono tanto 
al maschio, quanto alla femmina. 

1. Sono quindi maschili: pater, il padre; nata, il noc- 
chiere; Persa, il Persiano; A2bis, l’Elba; Segqudna, la Senna; 
Aquilo, l'Aquilone (nome di un vento); Apr?/zs, Aprile. 

Alcuni fiumi per altro sono femminili: Aldb&la, Allia, Matròna, Lethe 


e Styx.Anche copiae, soldatesche, riman femminile (propriamente vale: 
provvisioni) — Hadria (poet.), il mare Adriatico, è maschile. 


2. Sono femminili: mater, la madre; pirus, il pero; p0- 
pulus, il pioppo; Cor:inthus, Corinto (città); Germania, la 
Germania; Acgyptus, l'Egitto; Delus, Delo (isola). 


DRCA E 


Notisi per altro che fra i nomi di città e di paesi sono: a) sempre 
maschili: l. quelli che solo hanno la forma plurale e questa in î, come: 
Delphi, Veii; 2. i nomi di Canòpus, Canopo (città), Bosphòrus, Pontus, 
Hellespontus ed Isthmus; 3. i seguenti nomi di città: Hippo, Narbo, 
Sulmo, Vesontio (gen. Gnis) e Tunes (gen. étis). 

b) sempre neutri: ]. i nomi proprii plurali in a (genit. orum): p. e. 
Susa, Susòorum; Leuctra; Arbéla; 5 tutti i nomi delle città e dei paesi 
terminati inum (on) uro e, come: Tuscùulum (Ilion), Tibur, Praeneste. 
(Argos è indeclinabile e neutro: ma Argi, orum è masc.). 


3. Sono di genere neutro le parti del discorso non decli- 
nabili quando si adoperano come nomi: p. e. 04/4e, la parola 
valde; così pure amo, il verbo amare, ande, ecc. 

4. Sono comuni: adolescens, il giovinetto e la giovinetta; 
comes; il compagno e la compagna; du, il condottiero e 
la condottiera; ci0is, il cittadino e la cittadina; ?nfans, il 
fanciullo e la fanciulla; sacerdos, il sacerdote e la sacer- 
dotessa; 4eres, lo erede e la erede. 


I nomi comuni significano per lo più esseri viventi, anche bestie, 
come bos, il bue o la vacca. i 
. 5°. Molti nomi di persone e di bestie hanno sì pel genere maschile 
come pel femminile una parola della medesima radice, ma con termi- 
nazione mutata (sostantivi mutabili, mobilia), come victor, il vincitore, 
victrix, la vincitrice; dominus, il signore, domina, la signora; puer, 
il fanciullo, puella, la fanciulla; magister, il maestro, magistra, la 
maestra; rex, il re, regina, la regina; asinus, l’asino, asina, l'asina; 
gallus, il gallo, gallina, la gallina. Qualche rara volta i due nomi sono 
parole interamente diverse; come servus, servo, ancilla, la fantesca 
(di rado serva); taurus, il toro, vacca, la vacca; artes, il becco, ovis, 
la pecora. 

6°. Molti nomi di bestie hanno sempre il medesimo genere (nomina 
epicoena, cioè comuni per le bestie maschie e femmine), come corvus, 
soltanto maschile, il corvo; cornix, solo femm., la cornacchia; passer, 
solo masc., il passero e la passera; ciconia, solo femm., la cicogna. 
Pure, quando sia necessario distinguerlo, si dice: corvus femina, il 
uo femmina, e cornix mas o corniv mascula, il maschio della cor- 
nacchia. 


$ 5. 


Gli Aggettivi hanno gli stessi generi dei nomi. Il 
genere degli aggettivi si conosce in gran parte dalla loro 
. desinenza: così d0nvs, buono, è maschile; dona, buona, è 
femminile; dor, buono o buona è neutro. Del pari malus, 
a, um, cattivo, cattiva; magnus, a, um, grande; parvus, a, 
um, piccolo, piccola; carus, a, um, caro, cara. 


x 


ea 


$ 6. 


L'aggettivo riceve sempre lo stesso genere del nome a 
cui si riferisce, e veramente: 1. come atéiribulo, p. e. donus 
pater, il buon padre. 2. come predicato, p. e. pater est 
bonus, il padre è buono. Parimente: bona mater, la buona 
madre; mater est bona, la madre è buona; d0onum exem- 
plum, il buon esempio; ewemplum est bonum, l'esempio 
è buono. 

Quindi comes bonus, il compagno buono; comes dona, la 
compagna buona; dux bonus, il buon condottiero; dux dona, 
la buona condottiera. 


Capitolo IV. Delle declinazioni. 
87. 


Si distinguono nella declinazione il numero ed il caso. 

1°. I numeri dei nomi sono due: numero singolare (rw- 
merus singularis) e numero plurale (numerus pluralis); 
p. e. pater, il padre; patres, 1 padri. 

2°. I casì in latino sono sei, cioè: 1. il nominativo, 
alla domanda, chi? (che cosa?) 2.il genitivo, alla do- 
manda, di chi? 3. il dativo, alla domanda, a chi? 4. l’ac- 
cusativo, alla domanda, chi? (che cosa?) 5. il vocativo, 
nel chiamare alcuno. 6. l’ablativo, alla domanda, da chi? 
(donde? come?) — 


3°. Il nominativo e il vocativo si chiamano casi retti (casus recti); 


gli altri casi diconsi obliqui (casus obliqui). 
4°, Dare successivamente ad un nome le desinenze proprie de’ suoi 
casì tanto nel singolare quanto nel plurale, dicesi declinare. 


$ 8 


- Nella lingua latina vi sono cinque declinazioni, che 
sì distinguono dalla desinenza del genitivo singolare. Se 
il genitivo termina in ae, il nome appartiene alla prima 
declinazione; se in ?, alla seconda; se in ts, alla terza; 
se in vs, alla quarta; se in ei, alla quinta. 


ius ie 


. $9. 
1°. Le desinenze delle cinque declinazioni latine si pos- 
sono vedere nella seguente tabella: 


Singolare. 


18 Declin. | Il* Declin. III* Declin. IV* Declin. | V* Declin. 


nina csr——T—Tm€__—.©—@6Y _———_—_Émm—T—————___m_È___  'm______.____—______m___É_____ my ll]1__——————_——————___————————@—@—@—@—P |;  ———————————————————mb& 


neutri neutr neutr 

N à Ùùs, er; Um — Us U és 

G ae 1 ts Us ci 

D. ae ò i Ut U èi 

Ac. dàam Um ém, im; come il nom.| UM U ém E PRO Diu 
V. à è, eri um come il nom.| ws U Bs 
Ab. d ò o & a é 

Plurale. 


I* Declin. { II* Declin. III». Declin. IV? Declin. { V* Declin. 


ann —————_————_—_——_—_——_—_—— t——_—____y___ 
————m-----*- | ———_—_m—_—m—___T—Tm6—m____T——FT—_ T——rr——È 


| neutr. neutr. neutr. 
N. ae | i d és; d, tà | us: tà (4) | 
G. drum | brùm ÙUm o im dm , arùm 
D. is is ibùs ibds (Ubs) | ebùs 
Ac. as ds; à ess da, là | Us; ua BB. 
Nae ae 3; à ess è dà | us; ud és 
Ab. ts is ibùs ibds(Ubùs)| ebùs 





Y 2°. Talvolta, come appare da questa tabella, più casì 
hanno la stessa forma. Nel qual proposito si noti: | 

1. che il vocativo è sempre eguale al nomina- 
tivo, fuorchè nella 2° declinazione, in cui il vocativo sin- 
golare maschile e femminile prende generalmente la de- 
sinenza È invece della desinenza %s del nominativo; 

.8. che i neutri hanno sempre in tutte le declinazioni 
una forma comune pel nom., acc. e vocativo singolare ed 
un’altra forma comune pel nom., acc. e voc. plur. 


MEI e 
3. che il dativo e l'ablativo nel plurale sono sempre 


simili in tutte le declinazioni; 


4. nella seconda declinazione anche il dativo e l’ablativo singolare 
sono sempre simili; 

5. nella terza, quarta e quinta, il nominativo e l’accusativo plurale 
sono simili; | 

6 nella prima il gen. e il dat. sing. e il nom. plur. sono uguali; 

7. anche nella quinta il gen. e dat. sing. sono uguali; 

8. nella quinta il nominativo singolare è uguale al nominat. plur. 


Capitolo V. Prima declinazione. 
$ 10. 
Tutti i nomi latini della prima declinazione hanno il no- 
minativo terminante in a. Questa 4 si muta nei diversi 


casi e il rimanente della parola, che si chiama radice, resta 
invariato. 


Singolare. 
N. rbséà-, la rosa scrib-d, lo scrivano 
G. ros-ae, della rosa scrib-ae, dello scrivano 
D. ros-ac, alla rosa scrib-ae, allo scrivano 
Ac. ros-dm, la rosa scrib-iim, lo scrivano 
V. ros-d, 0 rosa scrib-d, 0 scrivano 
Ab. r0s-d, dalla rosa. scrib-a, dallo scrivano. 
Plurale. 
N. ros-ae, le rose scrib-ae, gli scrivani 
G. ros-drum, delle rose scrib-arum, degli scrivani 
D. ros-îs, alle rose scrib-îs, agli scrivani 
Ac. ros-ds, le rose scrib-ds, gli scrivani 
V. ros-ae, 0 rose scrib-ae, o scrivani 
Ab. r0s-îs, dalle rose. scrib-is, dagli scrivani. 
$ 11 


Anche tutti gli aggettivi in 4 (che sono i femminili 
di quelli che nel maschile finiscono in ws ed in er, $ 118) 
seguono la prima declinazione. 

Singolare. 
N. form-a pulchkra, la figura bella . 
G. form-ae pulchr-ae, della figura bella 








| 


D. form-ae pulchr-ae, alla figura bella 
Ac. form-am pulchr-am, la figura bella 
V. form-a pulchr-a, o figura bella 

Ab. form-a pulchr-a, dalla figura bella. 


N. form-ae pulchr-ae, le figure belle 

G. form-arum pulchr-arum, delle figure belle 
D. form-is pulchr-is, alle figure belle 

Ac. form-as pulchr-as, le figure belle 

V. form-ae pulchr-ae, o figure belle 

Ab. form-is pulchr-is, dalle figure belle. 


» 


I nomi della 1* declinazione che finiscono in 4 sono co- 
munemente di genere femminile; e quelli soltanto che 
indicano maschi, popoli o fiumi, sono di genere ma- 


schile (Vedi $ 4). 


Vocaboli per esercizio: 


1. Alauda, l’allodola 
ancilla, la fantesca 
aura, l’aria 
bacca, la bacca 
catena, la catena 
causa, la cagione 
columba, la colomba 
cara, la cura 
fé@ba, la fava 
Fabùla, la favola . 
‘anua, la porta 
lana, la lana 
luscinia, l’usignuolo 
penna, la penna 
poena, il castigo 
praeda, la preda 


schbla, la scuola 
terra, la terra . 
unda, l’onda 
uva, l'uva 
virga, la verga. 


. Ala, Vala 


dquila, l'aquila 
ara, l'altare 
barba, la barba 
fama, la fama 
fossa, la fossa 
gloria, la gloria 
tra, l'ira 

lana, la luna 
rana, la rana 
sagitta, la saetta 


silva, la selva 
stella, la stella 
umbra, l’ombra 
via, la via. 

3. Aqua, l’acqua 
bestia, la bestia 
herba, l'erba 
porta, la porta 
puella, la fanciulla 
ripa, la riva 
ròta, la ruota 
vita, la vita. 

4. agricòla, l'agricoltore 
advena, il forastiero 


so 10 


auriîga, il cocchiere 
conviva, il commensale 
homicida, l'omicida 
incòla, l’abitante 
nauta, il nocchiero 
perfùga, il fuggitivo 
pirata, il pirata 
pòeta, il poeta 
scurra, il buffone 
scriba, lo scrivano 
Persa, il Persiano 
Scytha, lo Scita 
Mòsa, la Mosa. 


Anima divina, l’anima divina 
Aranéa parva, il picciol ragno 
. Catena firma, la salda catena 
Caterva magna, la schiera grande 
Cena lauta, la cena lauta 
Formica sedùla, la formica operosa 
Regina bòna, la buona regina 
Statua auréa, la statua d’oro 
Tabùla nigra, la tavola nera 
Aula regia, la corte regia 
Nébila densa, la nebbia folta 
Superbia méla, la mala superbia 
— Fortuna dubia, la fortuna dubbia 
Pecunia rotunda, la moneta rotonda 
Villa ampla, la villa ampia. 


Avvertenze intorno alla prima declinazione. 


1°. Due nomi della DIS declinazione, dea, la dea, e filia, la fi- 
2 blativo plurale fanno deadus e flliabus per distin- 
guersi in quei due casi dai loro maschili deus e filius (1). 


gliuola, nel dativo e a 


(1) Aggiungansi a questi anche i nomi equa e mula che nel da 
ablativo plurale escono in adus anzichè in is. Il. 


a stessa 


tivo e 
T. 


° 
dii 


desinenza prendono al dativo e ablativo plurale i due aggettivi nume- 
rali duae ed ambae, che fanno duabdbus e ambabus. 

2°. Amphòra, l’anfora, e drachma, dramma (moneta greca), fanno ta- 
lora nel genitivo plurale amphòrum e drachmum, invece di amphora- 
rum e drachmarum (Vedi $ 25, 2°). Lò stesso accade talora nei nomi 
forastieri di popoli e nei composti finiti in còla e gèna, come Lapi- 
thum, coelicolum, terrigenum, invece di Lapitharum, ecc. 

3°. Il nome familia, la famiglia, nel' genitivo singolare fa anche fa- 
milias, ma soltanto quando è unito a pater, mater, filius o filia: p.e. 
pater familias, il padre di famiglia, invece di pater familiae. 

4°, Alcuni aggettivi femminili, come una, una; sola, sola, ecc. non 
hanno nel genitivo ae ma ius, e nel dativo i (V. $ 20). 

5°. Nei poeti si trova anche un antico genitivo in di per ae, come 
aulaîi, pictai invece di aulae, pictae. 

6°. Seguono la prima declinazione anche alcuni nomi greci usati in 
latino. Questi nel nominativo terminano in è, ds, és, e nel plurale si 
declinano in tutto come i nomi latini che finiscono in a, ma 
nel singolare si inflettono come segue: 


N. epitòm-è, il compendio N. Aenéàs, Enea 

G. epitom-és, del compendio G. Aenéae, d’Enea 
D. epitom-ae, al compendio D. Aenéae, ad Enea 
Ac. epitom-gn, il compendio Ac. Aenédm (an), Enea 
V. epitom-é, o compendio V. Aenéàa, o Enea 

Ab. epitom-é, dal compendio. Ab. Aenéa, da Enea. 


N. anagnostes, il lettore, 

G. anagnostae, del lettore 

D. anagnostae, al lettore 

Ac. anagnosten (am), il lettore 
*V. anagnoste (&), o lettore 

Ab. anagnostà (è), dal lettore. 


In plurale si dice epitomae, epitomarum, ecc.; anagnostae, ana- 
gnostarum, ecc. 

Così pure si declinano : aloe, l’aloe; grammatice, le grammatica ; 
boreas, la tramontana o il borea; tiaras, la tiara, il turbante; pyrites, 
la pietra focaia; sophistes, il sofista. A molti di questi vocaboli si dà 
pure nel singolare la terminazione latina è invece di &é o és, come gram- 
maticà (e grammatice), sophista (e sophistes); e in tal caso si decli- 
nano affatto come i nomi latini in a. 

7°. Per rispetto alla desinenza sono femminili i nomi della prima 
declinazione che escono in e, maschili quelli che escono in as ed in es 
(V. $ 12). I nomi in d sono la più parte femminili. ‘ | 


Capitolo VI. Seconda declinazione. 
$ 16. 


I nomi della seconda declinazione escono nel nominativo 
In us, er (tr, ur) oin um. Quelli che terminano in vm sono 


tutti neutri. 


SS) (sE 


Us e um sono desinenze del nominativo, er, (ir, ur) fanno parte della 
radice stessa del nome. 


“ 


Singolare. 
N. rz0-%s, il ruscello fect-um il tetto 
G. :v-ì, del ruscello tect-i, del tetto 
D. riv-0, al ruscello tect-o, al tetto 
Ac. r10-%m, il ruscello tect-um, il tetto 
V. riv-È, 0 ruscello tect-um, ojtetto 
AD. ri0-0, dal ruscello. tect-o, dal tetto 
» | Plurale. 
N. riv-î, i ruscelli tect-d, i tetti 
G. riv-0rum dei ruscelli tect-orum, dei tetti 
D. »0v-îs, ai ruscelli tect-is, ai tetti 
Ac. riv-08, i ruscelli  tect-d, i tetti 
V. riv-z, 0 ruscelli tect-d, o tetti 
Ab. riv-îs, dai ruscelli. tect-is, dai tetti. 

$ 17. ' 


I nomi in er (27, ur) nel nominativo e nel vocativo non 
hanno alcuna desinenza; negli altri casi si declinano come 
ì nomi In %s; quindi sì osservi: 

1°. Che questi nomi nel vocativo terminano sempre come 
nel nominativo. | 

2°. Che le terminazioni degli altri casi si affiggono al . 
nominativo, il quale o rimane invariato o perde sol- 
tanto la e înnanzi alla 7. 


. Singolare. 
N. quèr, il fanciullo dger, il campo 
G. puèr-i, del fanciullo «———«@ygr-î, del campo 
D. gquer-o, al fanciullo =——«@97:0, al campo 
Ac. puer-um, il fanciullo agr-um, il campo 
V. puer, o fanciullo ager, 0 campo 
Ab. puer-o, dal fanciullo. agr-0, dal campo. 
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Plurale. 
N. puer-i, 1 fanciulli. agr-i, i campi 
G. quer-orum, dei fanciulli —agr-orum, dei campi 
D. gpuer-is, ai fanciulli agr-is, al campi 
Ac. puer-0s, i fanciulli agr-0s, i campi 
V. puer-i, 0 fanciulli agr-i, 0 campi 
Ab. puer-is, dai fanciulli. agr-is, dai campi. 


3°. Havvi un nome solo uscente in %r, ed è ©?7, l’uomo, 
ed havvi un solo aggettivo in ur, che è sazur (satùra) sa/%- 
rum, sazio; tutti e due si declinano come quer; vîr, viri, 
ecc., satur, saturi, ecc. 


$ 18 


Quasi tutti gli aggettivi che escono in us, er ed um se- 
guono la seconda declinazione, uniformandosi a r/vws, puer, 
ager, tectum. 


Singolare. 
masc. fem.: . neutr. masc. fem. neutr, 
N. bòn-us, bon-a, bonum, buono niger, nigr-a, nigr-um, nero 
G. don-t, don-ae, bon-i nigr-î, nigr-ae, nigr-i 
D. don-o0, bon-ae, bon-o0 nigr-o, nigr-ac, nigr-0 
Ac. bon-um, bon-am, bon-um nigr-um, nigr-am, nigr-um 
V. bon-e,- bon-a, bon-um niger, nigr-a, nigr-um 
Ab. don-0, bon-a, bon-o. nigr-o, Nigr-a, nigr-o. 
Plurale. 


N. bon-i,bon-ae, bon-a, [orum nigra, nigr-ae, nigr-a [orum 
G. don-orum, bon-arum, bon- nigr-orun, nigr-arum, nigr- 


D. don-is, bon-is, bon-is nigr-18, nigr- 1s, nigr-1s 

Ac. dbon-os, bon-as, bon-a nigr-os, nigr-as, nigr-a 

V. .bon-1, bon-ac, bon-a nigr-i, nigr-ac, nigr-a 

Ab. don-ts, bon-is, bon-îis. nigr-is, nigr-î8, nigr-is. 
” n E $ 19. 


I nomi e ai aggettivi in er perdono per lo più ne' casì obliqui la e 
diuanzi alla r: p. e. faber, il fa bbro; arbiter, l'arbitro; magister, il 
maestro ; liber, il libro; colùber, il serpente. 

La ritengono puer, il fanciullo; socer, il suocero; adulter, l’'adultero; 


RROE 


asper, aspro; vesper, la sera; gener, il genero; miser, misero; tener, 
tenero; lacer, lacero ; prosper, prospero; liber, libero ; e quelli eziandio 
che escono in fer e ger, come: fructifer, fruttifero; armiger, armigero; 
eccettuati però aeger, ammalato ; niger, nero; vafer, astuto; intéger, 
integro, e piger, pigro. 
La parola assai rara gibber, mantiene parimente l’e, quindi gibbèri. 
Dexter, destro, fa dextri e dextèri; sinister, sinistro, soltanto sinistri. 


$ 20. 


Tutti i nomi e gli aggettivi in us si declinano come r/0us, 
ma occorre avvertire: 

1°. Che il vocativo singolare talora perde la e finale, 
come nei due nomi comuni filius, il figlio, e genius, il genio, 
e in tutti i nomi proprii uscenti in Zus (0 /s); quindi si 
dirà fili, o figlio (invece di filie), geni, o genio (invece di 
genie); e così pure Zulli da Tullius; Virgili, da Virgilius, 
Pompei da Pompeius; Cai, da Carus. Se occorrano per altro 
aggettivi adoperati a modo di nomi proprii, essi ritengono 
l'e, come Delie, Cynthie, da Delius (Delio) e Cynthius (Cinzio). 

Gli altri nomi appellativi in îus come gladius, la spada; Auvius, il 
fiume; ecc. non hanno vocativo. i 

Avvertasi ancora: l. Che Darius al vocativo fa Derîe; 2. che qual- 


che volta il nominativo trovasi posto in luogo del vocativo; perciò leg- 
giamo in Livio: tu, populus Albanus, invece di popule Albane. 


2°. Che il vocativo singolare di mes, mio, è mi, laddove 
deus, dio, resta deus anche nel vocativo: p. e. mi deus, 0 
mio Dio. Ma il vocativo del femminino di meus è sempre 
mea, quello del neutro è sempre meum. 
—v8g°. Che il nome Deus nel plurale si declina così: 
N. du o di (anche det) 


G. deorum 
D. diîs o dîs (anche dets) 
Ac. deos 


V. dii o di (invece di deis) 
Ab. diîs, o dis (anche dess). 


4°, Le parole in tus ed tum nel genitivo hanno regolarmente it, in- 
vece del quale i sostantivi pigliano sovente il semplice i; quindi filius, 
gen. fili; ingenium, gen. ingenii e ingeni. | 


$ 21. 


Per rispetto alla desinenza, sono maschili tutti i nomi in 
er, ir, ur, us, e neutri tutti quelli che finiscono in um. 


5: 

1°. Si eccettuino i seguenti: a/vus, il ventre; coZus, la 
conocchia; humus, la terra; vannus, il vaglio, i quali sono 
femminili; e virus, il veleno; vu/gus, il volgo; pelagus, il 
mare, che sono neutri, e non si usano che nel singolare. 

2°. Sono inoltre eccettuati i nomi delle città, delle isole 
e delle piante, che appartengono a questa declinazione, i 
quali sono femminili (V. $ 4). — / 

Sono parimente femminili: atòmus, l’atomo; methòdus, il metodo; 
periòdus, il periodo; dialectus, il dialetto; diamétrus (meglio diame- 


tros), il diametro; paragràphus, il paragrafo, ed alcuui altri. Questi 
vocaboli sono d’origine greca e nella nativa lor lingua femminili. 
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Declinate per esercizio: 


. Avus, lavo 
corvus, il corvo 
hircus, il capro 
hortus, l’orto 
lipus, il lupo 

| wrsus, l'orso 
vicinus, il vicino 
ventus, il vento. 

. Cibus, il cibo 
morbus, il morbo 
mundus, il mondo 
nasus, il naso. 

. Agnus, l'agnello 
annus, Vanno 
campus, il campo 
équus, il cavallo — 
ladus, il giuoco 
dcolus, l’occhio 
pòpùlus, il popolo. 
. Cérdsus, il ciliegio 
malus, il melo 
prunus, il susino 
pomus, il frutto 
Sfé@gus, il faggio 


fraxtnus, il frassino 
populus, il pioppo 
ulmus, l’olmo. 


o. Arbiter, l'arbitro 
féber, il fabbro 


magister, il maestro 
Colùber, il colubro 
liber, il libro. 


. Adulter, l’adultero 


armiger, l’armigero 
géner, il genero 
vesper, la sera. 


. Argentum, l'argento 


astrum, la stella 
aurum, l'oro 
bonum, il bene 


‘ eccemplum, l'esempio 


Fferrum, il ferro 
lignum, il legno 
ovum, l’ovo 
verbum, la parola. 


. Aratrum, Varatro 


bellum, la guerra 
coelum, il cielo 


vee Joi 


Odium, l'odio 

prètium, il prezzo. 
9. Auxilium, l’aiuto 

debitum, il debito 


factum, il fatto 
gaudium, il gaudio 
mendacium, la menzogna 
scamnum, lo sgabello. 


$ 23. 


neutr. 


l. Albus, aida; album, bianco 
altus, alta, altum, alto 
. aptus, apta, aptum, atto 
"CaCcus, CaACca, cCaCcum, cieco 
clarus, clara, clarum,chiaro, 
famoso 
durus, dura, durum, duro. 
Fdus, fida, fidum, fedele 
iustus, 1usta, iustum, giusto* 
lactus, lacta, laetum, lieto 
longus, longa, longum, lungo 
multus, multa, multum, molto 
pius, pia, pium, pio 
pròbus, proba, probum, dab- 
bene 
stultus, stulta, stultum, stolto 
tardus, tarda, tardum, tardo 
vErUS, Vera, Verum, Vero. 
2. Acger, acgra, aegrum, malato 
intéger, integra, SIOE, 
intatto 


masc. fem. neutr. + 


niger, nigra, nigrum, nero 
piger, pigra, pigrum, pigro 
vafer, vafra, vafrum,astuto. 
3. asper, aspèra, asperum, 
aspro 
lacer, lacèra,lacérum,lacero 
miser, miséra, misérum, mi- 
sero 
prosper, prospéra, prospè- 
rum, prospero 
tèner, tenéra,tenèrum,tenero 
frugifer, frugiféra, frugi- 
férum, frugifero. 
4'meus, mea, meum, mio 
tuus, tua, tuum, tuo 
SUUS, SUA, SUUM, SUO 
noster, nostra, nostrum, 
| nostro 
vester, 
vostro. 
suus, sua, suum, di loro. . 


vestra, vestrum, 
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Unione di sostantivi e addiettivi della prima e seconda 
declinazione. 

1. Amicus benignus, l'amico benigno 
angtùlus rectus, l'angolo retto 
digitus parvus, il dito piccolo 
idceus gratus, lo scherzo piacevole 
Aper férus, il cinghiale selvatico 
vir probus, l’uomo dabbene 
dstnus piger, l'asino poltrone 


cit 
servus vafer, il servo astuto 
dòlus miser, l'inganno miserabile 
capillus tener, il capello tenero. 

2. Damnum mbdicum, il danno mediocre 
horréum plenum, il granaio pieno 
furtum impètum, il furto empio 
templum sacrum, il tempio sacro 
vinum rubrum, il vino rosso 
vitium taetrum, il vizio tetro 
praedium frugiférum, il podere fertile 
telum mortifèrum, il dardo micidiale 
verbum libérum, la parola libera. 

4. Alvus plena, il ventre pieno 
malus onusta, il melo carico 
popùlus alta, l'alto pioppo. 
pirus amoena, l’ameno pero 
poeta clarus, il chiaro poeta 
scriba doctus, il dotto scrivano 
agricòla pius, il pio agricoltore 
nauta laetus, il lieto nocchiero 
auriîga asper, il cocchiere villano 
conviva acger, il convitato infermo 
Persa piger, il pigro Persiano 
Scytha liber, il libero Scita. 
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Avvertenze intorno alla seconda declinazione. 


1°. Nove aggettivi che seguono la seconda declinazione escono al ge- 
nitivo singolare in tutti e tre i generi in ius invece che in i, 
e al dativo singolare in t invece che in o; nel plurale sono regolari. 
Questi aggettivi sono: 


solus, solo uter, tra, trum, quale dei due 
totus, tutto neuter, tra, irum, nè l’uno, nè l'altro 
ullus, alcuno, qualche alter, téra, térum, l’altro, il secondo 
nullus, nessuno (dei due) 
unus, uno alius, alia, ali 
Ecco in qual modo si declina l’aggettivo focus: , | 
i Mascolino Femminino Neutro 
Nom. totus, tota, | totum, tutto 
. Gen. totius, totius, totius, 
Dat. totî, tolti, totî, 
Acc. tolum, totam, totum 
AbÌ. totò, | totà, totò. 
ScsoLtz, Gram, lat. 2 


=> i = 


Gli altri si declinano come totus, e per conseguenza si dice nel genit. 
solius, unius, ecc. e nel dat. soli, unî, ecc. Si noti però che alter nel 
gen. conserva la e, e quindi si dice altèrius, altèri, ecc., che uter e 
neuter nel gen. perdono la e, e perciò fanno utrius, neutrius, ecc., e 
finalmente che alius nel gen. fa alîus e non alitus, nel dativo alii. 

2°. Nel genitivo plurale talvolta si usala terminazione um invece 
di rum: p. e. liberum, invece di liberorum, dei figli; Deum, invece di 
Deorum, degli Dei. Così suolsi dir sempre triumvirum, e non triumviro- 
rum, dei triumviri; praefectus fabrum, invece di praefectus fabrorum. 
Questa eccezione vale egualmente pei nomi di monete, di misure e 
di pesi, specialmente per nummus, sestertius, denarius, modius e 
talentum in unione coi nomi numerali. Si dirà pertanto duo millia 
nummum, invece di nummorum, due mila sesterzii; trium modium, 
invece di madiorum, di tre moggi. Dicesi parimente duo milia amphò- 
rum, invece di amphorarum; trium drachmum, in luogo di drachma- 
rum (V. $ 15, 2°). — Presso i poeti trovansi ancora Argivtum, Danaum, 
se per Argivorum, ecc. | 

3°. I nomi proprii greci che hanno nel nominativo èws escono al ge- 
nitivo in èi, al dativo in Èo: all’accusativo in èum, al vocativo in ev, 
all’ablativo in èo: p. e. Orphetis (bisillabo), gen. Orphèi (trisillabo), 
Orphèo, Orphèum, Orpheu, Orphéo. Nell’accusativo, invece di dire Or- 
phéum, si dice anche Orphèa. 

4°, In altri nomi greci della seconda declinazione si usa talora la de- 
sinenza òs invece di us, ed òn invece di um (nel nom. e nell’acc.); 
p. e. arctòs ed arctòn, invece di arctus ed arctum, l’Orsa (costella- 
zione); Delos e Delon, in luogo di Delus e Delum, Delo (isala), soltanto 
Ilios, i, femm., ma Zlion e Ilium, i, neutro. 

5°. Nelle intitolazioni de’libri si trova spesso il genit. plurale di vo- 
caboli derivati dal greco, ai quali è data la desinenza greca on, invece 
della latina orum, onde Georgicon libri, invece di Georgicorum, i li- 
bri delle Georgiche. 


Capitolo VI, Terza declinazione. 
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I nomi della terza declinazione escono nel nominativo o 
in vocale, o in una delle consonanti 1, n, r, s, x (salvo 
uno terminato in c ed uno in t, che sono Zac e caput). 

Le desinenze de’casi ($ 9) si appiccano al tema della pa- 
rola. Il tema si trova, levando dal genitivo la desinenza #s. 


I. Mascolini. 
Singolare. 
N. dblor, il dolore mos, il costume 
G. dolor-îs, del dolore mor-is, del costume 
D. dolor-î, al dolore mor-î, al costume 
Ac. dolor-ém, il dolore mor-em, il costume 
V. dolor, o dolore nos, 0 costume 


Ab. dolor-è, dal dolore mor-e, dal costume 


> <p OAZ 
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Plurale. 
dolòr-6s, i dolori mor-es, i costumi 
dolor-àm, dei dolori mor-um, dei costumi 
dolor-tbts, ai dolori mor-tbus, ai costumi 
c. dolor-és, i dolori | mor-es, i costumi 
dolor-ès, 0 dolori | mor-es, 0 costumi 
b. dolor-tbs, dai dolori mor-tbus, dai costumi. 
Singolare. 
N. anser, loca péter, il padre 
G. ansèr-is, dell'oca patr-is, del padre 
D. ansèr-i, all'oca patr-î, al padre 
Ac. ansèr-em, l'oca i patr-cm, il padre 
V. anser, 0 oca. pater, 0 padre 
Ab. ansèr-e, dall’oca. patr-e, dal padre. 
Plurale. 
N. ansèr-es, le oche patr-es, i padri 
G. ansér-um, delle oche patr-um, dei padri 
D. anser-tbus, alle oche. patr-ibus, ai padri 
Ac. ansèér-es, le oche | patr-es, i padri 
V. ansèr-es, 0 oche patr-es, 0 padri 
Ab. anser-tbus, dalle oche. patr-ibus, dai padri. 
IL Femminili. 
da | Singolare. | 
N. oîtréus, la virtù cuptdttas, il desiderio 
G.- virtut-is, della virtù cupiditàt-is, del desiderio 
D. virtut-i, alla virtù. cupiditàt-i, al desiderio 
Ac. virtat-em, la virtù. "cupiditàt-em, il desiderio 
V. virtus, 0 virtù — cupiditas, o desiderio 
Ab. virtal-e, dalla virtà. cupiditàt-e, dal desiderio. 
. ‘Plurale. 
N. ®vrtut-es, le virtù cupiditat-es, i desiderî 
G. virtut-um, delle virtù —’ cupiditat-um, dei desiderî 
D.. virtut-ibus, alle virtù cupiditat-tbus, ai desiderî 
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“= Ac. virtut-es, le virtù ‘cupiditat-es, i desiderî 
V. virtut-es, 0 virtù cupiditat-es, o desiderî 
Ab. virtut-ibus, dalle virtù. —cupiditat-ibus, dai desiderî. 

Singolare. 
N. pars, la parte nubes, la nube 
G. part-is, della parte , nub-is, della nube 
D. part-i, alla parte nub-i, alla nube 
Ac. part-em, la parte nub-em, la nube 
V. pars, o parte nubes, o nube 
Ab. part-e, dalla parte. i nub-e, dalla nube. 
| Plurale. 
_N. part-es, le parti. nub-es, le nubi 
G. part-ium, delle parti : nub-1um, delle nubi 
D. part-ibus, alle parti —  nub-ibus, alle nubi 
Ac. part-es, le parti nub-es, le nubi 
V. part-es, 0 parti nub-es, o nubi 
Ab. part-îbus, dalle parti nub-ibus, dalle nubi. 


IÉi. Neutri. 


i ingolare. 
Animal, l’animale mdre, il mare. 


N. 

G. animdal-îis, dell’animile mar-î8, del mare 
D. animal-i, all'animale mar-i, al mare 
Ac. antmal, l’animale mar-e, il mare 

V. animal, o animale mar-e, 0 mare 
Ab. animal-i, dall’animale. mar-i, dal mare. 

Plurale. 

N. aniîmal-tà, gli animali mar-ta, i mari 

G. animal-tum, degli animali — mar-îum, dei mari 
D. animal-ibus, agli animali  mar-tbus, ai mari 
Ac. antmal-ia, gli animali mar-îa, i mari 

V. animul-ia, 0 animali mar-îa, 0 mari 
Ab. animal-ibus, dagli animali. mar-i5us, dai mari. 

Singolare. 
guitur, la gola nomen, il nome 


QZ 


guitùr-is, della gola nomin-is, del nome 


2 - 


D. gutt@r-i, alla gola nomîn-î, al nome 

Ac. guttur, la gola nomen, il nome 

V. guttur, o gola nomen, 0 nome 

Ab. gutti-re, dalla gola. nomin-e, dal nome. 
Plurale. 

N. guttir-a, le gole nomtn-a, i nomi 

G. guttur-um, delle gole nomin-um, dei nomi 

D. guttur-2bus, alle gole nomin-ibus, ai nomi 

Ac. guttur-a, le gole nomtn-a, i nomi 

V. gulttur-a, o gole nomtn-a, 0 nomi 

Ab. guttur-ibus, dalle gole. nomin-ibus, dai nomi. 
$ 21. 


‘Per declinare un nome dell@ terza declinazione occorre 
anzitutto conoscere il genitivo singolare. Eccone le re- 
gole: 


1°. Nom. a, Gen. dtis: p. e. poéma, posmitis, poema: i nomi di que- 
sta specie sono tutti derivati dal greco e si declinano come 
guitur. ( 
2°. Nom. e, Gen. is: p. e. rete, retis, la gete: questi nomi si decli- 
| nano come mare. ca 
3°. Nom. o, Gen. 

l. înis, come: homo, hom-inis, l'uomo; nemo, neminis, nessuno; 
turbo, turbînis, il turbine; Aigpllo, Apollinis, Apollo; e 
quasi tutti i nomi in do eVo, come: ordo, ordînis, 
l'ordine; imdgo, imdginis, l'immagine. Caro, la carne, fa 
carnis e non carinis. Tutti questi nomi si declinano come 
anser. 

2. Onis, come: leo, lednis, il leone; ratio, ratiònis, la ragione, A 
‘questa specie di nomi sono da aggiungersi alcuni pochi in 
do e go come praedo, praedbnis, l'assassino; harpdgo, 
-Onis, il rampone, la zappa. Tutti questi nomi sì declinano 
come dolor. i | 

4°. Nom. al, Gen. dlis, p. e. vectigal, vectigalis, la gabella: come 
animal. Soltanto sal, il sale, fa salis, e segue quindi anser. 
5°. Nom. È, Gen. lis, come: sol, solis, il sole; exul, éeavlis, l'esule; 
. vigil, vigilis, vigilante, la guardia: questi si declinano 
come anser. Mel, il miele, e fel, il fiele, fanno mielli* e 
fellis, e seguono guttur. 
6°. Nom. ef,-Gen. iînis: p. e. carmen, carminis, il carme; agmen, 
‘’ agminis, la schiera: come nomen. 
Ren, il rene, fa rénis e segue dolor. 
7°. Nom. ar, Gen. dris, come: exemplar, esemplaris, il modello ; cal- 
car, calcàaris, lo sprone: questi seguono animal. 
Lar, il Dio famigliare, fa Làris, e par, pari, dispar, 
dispari, fanno pàris e dispàris; Caesar fa Caesàris: decli- 
nansi come anser. | : 
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+ Iubar, lo splendore, fa iubàris; nectar, il nettare, ne- 
ctàris; far, il farro, farris; hepar, il fegato, hepàtis: 
| come guttur. 

‘8°. Nom. er, Gen. 

1. o termina in éris,. core: agger, aggèris, l'argine ; carcer, cur- 
° cèris, la carcere; mulier, mulièris, la donna. A questa 
classe appartengono anche tutti i nomi di piante della terza 
declinazione che escono in er, come acer, acèris (tutti di 
genere neutro $ 34, I, 4°) e cinque aggettivi, cioè: celer, ve- 
loce; degèner, degenere; pauper, povero; puber, pubere; 

uber, fecondo: declinansi come anser. 

2. o termina in ris, come nei nomi in fer e nella maggior parte 
degli aggettivi della terza. Appartengono a questa classe 
frater, fratris, il fratello; mater, matris, la madre; venter, 
ventris, il ventre; imber, imbris, la pioggia; i nomi dei 
mesi in der, come September; e gli aggettivi: acer, acris, 
acuto; alàcer, alacris, pronto, ecc.: tutti come pater. 

Notinsi later, il mattone, che fa latèris; ver, veris, la 
primavera; iter, itinéris, il viaggio. | 

9. Nom. or, Gen. doris; es. amor, amòris, l’amore; soror, sorbris, 
la sorella; creator, creatoris, il creatore; viator, viatoris, 
il viandante; auditor, auditoris, l’uditore; doctor, doctòris, 
il dottore; decl. come dolor. ‘ 

Arbor, l'albero, fa arbòris; castor, il castoro, castòris; 
rhetor, il retore, rhetòoris; Hector, Ettore, Hectòris : dec]. 
come anser. — Ador, la spelta, fa adòris; aequor, il mare, 
aequòris; marmor, il marmo, marmòris: decl. come gut- 
tur.— Aggiungi: memor, memòris, memore; immèmor, 
immembdris, immemore. — Cor, il cuore, fa cordis. 

10°. Nom. ur, Gen. uris, come: fulgur, fulgùris, il lampo. Quattro 

per altro hanno il genitivo in ris, cioè edur, edòris, l'a- 
vorio; femur, femòris, la coscia; iecur, iecòris, il fegato; 
robur, robòris, il rovere: decl. come guttur. 

Fur, il ladrò, fa furis, e segue dolor. 

11°. Nom. as, Gen. atis, come: aestas, aestatis, l'estate; aetas, ae- 

tatis, l’età; brevitas, brevitatis, la brevità; civitas, civi- 
tatis, la città; libertas, libertatis, la libertà; paupertas, 
paupertatis, la povertà; veritas, veritatis, la verità; vo- 
luntas, voluntatis, la volontà; nostras, atis, il nostrano: 
questi seguono cupiditas. ae 
. Anas, l'anitra, fa andtis; as, asse, fa assis; mas, il ma- 
schio, fa mdris; vas, il mallevadore, fa vadis ; vas, il vaso, 
:. fa vasis; gigas, il gigante, fa gigantis; elèéphas, l’elefante, 
fa elephantis; Pallas, Pallante, Pallantis; Pallas, Pallade, 
Palladis; Arcas, l’Arcade, Arcàadis; lampas, la lampana, 
lampàdis. Fas, il lecito, e nefas, l’illecito, sono indeclinabili. 

IX*. Nom. es, Gen. o termina | 

1. in îs (30 nomi circa), come: caedes, caedis, l’assassinio; cla- 
des, cladis, la strage; fames, famis, la fame; moles, mo- 
lis, la mole; sedes, sedis, la sede; vulpes, vulpis, la volpe: 
— simili a nubdes; ovvero | 

2. in ètis (circa 10 nomi); come: abdies, abiùtis, l’abete; aries, 
ariètis, l'ariete; paries, pariètis, la parete; interpres, in- 
terprétis, l’interprete; seges, segètis, la. messe; teges, te- 
gétis, la coperta; hebes, hebètis, l’ebete: da declinarsi come 
anser; o finalmente i 
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3. in îtis (circa 25 nomi); come: ales, alitis, l’uccello; comes, co- 


13°. Nom. 


mitis, il compagno; eques, equitis, il cavaliere; hospes, 
hospitis, l’ospite; miles, militis, il soldato; pedes, peditis, 
il pedone; coeles, coelîtis, celeste, del cielo; dives, divitis, 
il ricco. Decl. come anser. 

Sono da notarsi obses, l’ostaggio, che fa obsidis; re- 
ses, inerte, che fa restdis; pes, il piede, che fa pédis; 
haeres, l’erede, che fa haeredis; merces, la mercede, gen. 
mercedis; quies, la quiete, quietis; locùples, dovizioso, 
locupletis; aes, il bronzo, aeris. x 
is, Gen. is (circa 80 nomi); come: amnis, gen. amnis, il 
fiume; collis, il colle; ignis, il fuoco; orbis, il cerchio; 
piscis, il pesce; finis, la fine; mensis, il mese; apis; 
l’ape; avis, l’uccello; clavis, la chiave; fedris, la febbre; 
navis, la nave; ovîs, la pecora; turris, la torre; vallis, 
la valle, ecc.; e tutti gli aggettivi in is: drevis, breve; 
dulcis, dolce; facìlis, facile; fortis, forte; nobilis, nobile 
turpis, turpe, ecc.; che declinansi come nubdes. 

Si noti per altro 


1. che lapis, la pietra, fa lapidis, e tyrannis, la tirannia, ty- 


rannidis; 


2. che cinis, la cenere, fa cinèris; pulvis, la polvere, pulvèris; 


vomis, vomere, fa vomeris. 


3. che lis, la lite, fa litis; sanguis, il sangue, sanguinis, glis, 


14°. Nom. 


il ghiro, gliris; e vis, forza, nel plurale fa viîres (acc. 
sing. vim, abl. sing. vi). i 

os, Gen. doris, come: flos, flGris, il fiore; ros, ròris, la ru- 
giada; ed os, dris, la bocca. 

Ma os, l'osso, fa ossîis; bos, il bue, dovis;s cos, la cote, 
cotis; dos, la dote, dbtis; nepos, il nepote, nepòtis; sa- 
cerdos, il sacerdote, sacerdòtis ; custos, il custode, custodis; 
compos, chi ha in suo potere, possessore compòtis; impos, 
impotente, chi non ha in suo potere, che non possiede, im- 

Òtis. Aggiungivi i seguenti vocaboli greci: heros, herdis, 
lic: Minos, Minòis, Minosse; Tros, Trois, Troio, fi- 
gliuolo di Erittonio. - 


15°. Nom. us, Gen. 0 
1. #ris, come: Venus, Venèris, Venere; vetus, vetèris, vecchio; 


e 18 neutri, cioè; acus, acèris, la pula; rudus, rudèris, 
rudere; foedus, l’alleanza; genus, il genere; latus, il lato; 
glomus,il gomitolo; olus, l’ortaggio; opus, l’opera; pondus, 
il peso; onus, il carico; scelus, la scelleraggine; sidus, 
l’astro; u/cus, l’ulcera; funus, il funerale; vellus, il vello; 
viscus (pl. viscèra), le viscere; vulnus, la piaga; munus, 
l’uffizio, il dono: da decl. come guttur; 


2. òris, come: lepus, lepòris, e quattordici neutri: 


corpus, il corpo pecus, il bestiame 

fenus, l’usura pignus, il pegno 

frigus, il freddo stercus, lo sterco 

decus, il decoro facinus, l’azione, l’impresa 
litus, il lido tempus, il tempo 

nemus, il bosco vi has il tergo [da declin. 
pectus, il petto dedècus, la vergogna; c. guttur. 


3. &tis, soltanto 5, come: salus, saltis, la salute; servitus, ser- 


vitutis, la servitù; simili a virtus. 


4. &ris (soli 7); come: crus, créris, la gamba; ius, iuris, il di- 


ritto; mus, muris, il sorcio; rus, ruris, la campagna, la 
villa; tellus, tell&ris, la terra. 
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Notinsi: palus, palvdis, la palude; incus, inc&dis, l’in- 
cudine; grus, grùis, la grue; sus, suis, il ciacco: fraus, 
foco: la frode; l/aus, laudis, la lode; pecus, pecùdis, 
a bestia (pecus, il bestiame, fa pecoùris). 

16°. Nom. bs, Gen. dis, come: plebds, plebis, la plebe; urbs, urbis, 
la città. — Caelebs, celibe, fa caelibis. 

17°. Nom. ns, Gen. ntis, come: dens, dentis, il dente; fons, fontis, 
la fonte; frons, frontis, la fronte: mons, montis, il monte; 
constans, constantis, costante; prudens, prudentis, pru- 
dente. 

Da notarsi: frons, frondis, la fronda; glans, glandis, la 
ghianda (ma frons, fronte, fa frontis). — Decl. come pars. 

180. Nom. ps, Gen. pis, come: stîrps, stirpis, la stirpe. 
i Si notino: auceps, aucùpis, l’uccellatore ; princeps, 
principis, il primo, il principe; anceps, ancipitis, dubbio 
(biceps, bicipitis, bicipite; praeceps, praecipitis, precipitoso). 
19°, Nom. rs, Gen. rtis, come: ars, artis, l’arte; mors, mortis, la 
morte; sors, sortis, la sorte; iners, inertis, inerte. — Come 
pars. 

Si notino: concors, concordis, concorde; discors, di- 
scordis, discorde; misericors, misericordis, misericor- 
dioso ; ecc., che finiscono invece in rdis. 

20°. Nom. ax, Gen. acis, come: pax, pacis, la pace; audax, audd- 
cis, audace; rapax, rapdcis, rapace; tenax, tendcis, te- 
nace; vorax, roràcis, vorace; da decl. come pars. 

Fax, la face, ha féùcis. 

21°. Nom. ex, Gen. îcis, come: index, indicis, l'indice; iudex, iu- 
dicis, il giudice; vertex, vertîicis, il vertice; duplex, du- 
plicis, doppio; supplex, supplicis, SUPRA cao 

Si eccettuino: rex, régis, il re; lex, legis, la legge; grex, 
grégis, la greggia; nex, nécis, la morte; prex, précis, la 

reghiera, senex, senis, il vecchio; suppellex, suppellectìilis, 
a suppellettile; remex, remigis, il remigante; da decl. come 
anser. 
22°. Nom. ix, Gen. îcis, come: cornix, cornicis, la cornacchia; ra- 
dix, radicis, la radice; nutrix, nutricis, la nutrice; tictria, 
victricis, la vincitrice: felix, felicis, felice; pernix, per- 
nîcis, veloce, snello. 

Eccettua: appendix, appendicis, l’appendice; calix, ca- 

licis, il calice; pix, picis, la pece; nix, nicis, la neve. 
23°. Nom. 0x, Gen. dcis, come: vox, vocis, la voce; atrox, atròcis, 
atroce; ferox, feròcis, feroce ; velox, velbcis, veloce. ’ 

Eccettua: now, noctis, la notte, e praecox, praecòcis, 
precoce. 

24°. Nom. ux, Gen. cis, come: crux, crùcis, la croce; dux, ducis, 
il capitano; nua, ncis, la noce; trua, trucis, truce. 
Si notino: lux. lcis, la luce, coniue, coniùgis, il o la 
consorte, frux, frùgis, il frutto; faue, faucis, le fauci. 
25°. Nom. « preceduto da consonante, Gen. cis, come: arx, arcis, 
la rocca; falx, falcis, la falce; lanx, lancis, il piatto: da 
decl. come pars. f 
26°. Si distinguono da tutti: lac, lactis, il latte; caput, capitis, il 
capo; hiems, hiémis, l'inverno. 
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$ 28. 


Salvo gli aggettivi in us, 2, um, ed er, a, um (V.$ 18), 
tutti gli altri senza eccezione seguono la 3* declinazione; 
e perciò: 

1°. Tutti gli aggettivi di una sola terminazione 
(V. $ 48), come: audar, audacis, audace; praeceps, praceci- 
pitis, precipitoso; îners, inertis, inerte; dives, dicitis, ricco; 
memor, membris, ricordevole; par, pèris, pari; pauper, pau- 
péris, povero; vetus, vetéris, vecchio (tutti gli altri in us 
seguono la 2* declinazione); e finalmente tutti quelli che 
terminano in rs, come: amans, amantis, amante; prudens, 
prudentis, prudente; constans, constantis, costante. 

2°. Tutti gli aggettivi di due terminazioni, come: 
brevis, neutr. Breve, genitivo drevis, breve; facilis, facile, 
gen. facilis, facile; suavis, suave, gen. suavis, soave; e 
molti altri ancora; quindi anche Brevior, brevius, gen. bre- 
vioris, più breve; facilior, facilius, gen. facilidris, più 
facile; suavior, suavius, gen. suavidris, più soave. 

3°. Degli aggettivi di tre terminazioni 18 sola- 
mente seguono la 3* declinazione. Fra questi ce/er, celere, 
ha il genitivo celéris; gli altri perdono la e avanti la 7, 
come: acer, gen. acris, acre, acuto. 

Di questi 13 aggettivi, sette escono in er. 

saluber, bris, bre, salubre 

cOlùcer, cris, cre, alato, leggiero 

acer, cris, cre, acre, acuto 

céler, Eris, dre, celere 

cèlèéber, bris, bre, celebre 

piùler, tris, tre, putrido, molle 

décer, cris, cre, lesto, 
e sei in s/er (v. $ 48,1, 4°): campester, tris, tre, campestre; eque- 
ster, equestre; paluster, palustre; pedester, pedestre; silve- 
ster, selvaggio; terrester, terrestre. A questi se ne devono 
aggiungere altri quattro di una sola terminazione, che sono: 
puber (od anche pudes), gen. pubéris, pubescente; pauper, 
Èris, povero; degéner, éris, degenere; uber, éris, fecondo. 
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Tutti gli altri in ex seguono la 2* declinazione ($ 19), 
e così anche uno in ster; sinister, sinistra, sinistrum. 


Singolare. 


N. audax (masc., femm. e Brévtor (mas. e fem.), brevius 


neutr.), audace. (n.), più breve 
G. audacis brevioris 
D. audaci breviwori 
Ac. audacem (masc. e fem.), drevidrem (masc. e fem.), dre- 
audax (n.) vius (n.) 
V. audax brevior (m. e £.), brevius (n.) 
Ab. audaci (e audace). breviore (e breviori). 
Plurale. 
N. audaces (masc. e fem.), dreviores (masc. e fem.), dre- 
audacia (n.) _ otora (n.) 
G. audacium brevtorum 
D. audacibus brevioribus 
Ac. audaces (masc. e fem.), dreviores (masc. e fem.), dre- 
audacia (n.) . vwora (n.) 
V. audaces (masc. e fem.), breviores (masc. e fem.), dre- 
audacia (n.) viora (n.) 
Ab. audacibus. brevioribus. 
Singolare. 


N. acer (m.), acris (fem.), dulcis (masc. e femm.), dulce 
acre (n.), acre, acuto (n.), dolce 

G. dacris dulcis 

D. acri dulci 

Ac. acrem (m.e f.), acre (n.) dulcem(m. e f.), dulce (n.) 

V. acer (m.), acris (fem.), dulcis (m. e f.), dulce (n.) 
acre (n.) 

Ab. acri. «_v_ dulci. 


Plurale. 


acres(m. e f.), acria (n.) dulces (m. e f.), dulcia (n.) 
acrium dulcium 
acribus ° dulcibus 


Dez 


N _- 
Ac. acres (m.ef.), acria (n.) dulces (m. e f.), dulcia (n.) 
V. acres (m.ef.), acria (n.) dulces (m. e fÎ.), dulcia (n.) 
Ab. acribus. dulcibus. 


$ 99. 


Riguardo alle desinenze dei nomi della 3* deelinazione 
vuolsi ancora notare, che alcuni in %s nell’accus. sing. 
terminano in é invece che in em. Sei nomi hanno sempre 
im invece di em. Tali sono: si%:s, la sete; v7s, la forza; 
tussis, la tosse; r4v:s, la raucedine; d4r2s, la stiva; amussis, 
il traguardo, ed anche i nomi delle città e dei fiumi in %s, 
come: Neapblis, Napoli; Z'ibèris, il Tevere. 

Escono pure comunemente all’accusativo in im: febris, la febbre; 
pelvis, il bacino; puppis, la poppa; turris, la torre; securis, la scure; 


restis, la fune. Messis, la messe; navis, la nave, e clavis, la chiave, 
sì usano nell’accusativo per lo più in em. 


$ 30. 
TT ù 4 

I. Nell’ablativo singolare terminano soltanto in < in- 
vece che in e: 

1°. Tutti que’ nomi che nell’accusativo escono soltanto 
in 27m: perciò ss nell’ablativo fa s:/7; vis, vi; tussis, tussi; 
T'iberis, Tiberi. ! 

2°. I neutri in e, e i neutri in 20 ed ar, che hanno il 
| genitivo in d/2s ed dris coll'è lunga, come ovzle, l’ovile, 
abl. ovili; vectigal, la gabella, vectigali; calcar, lo sprone, 
calcari; (all'incontro nedfar, il nettare, abl. nectàre; iubar, 
lo splendore, <ub@re; hepar, il fegato, hepdte; far, il farro, 
ferre). 

I nomi delle città che escono in e, ritengono la e anche nell’ablativo, 


come : Caerè, Praenesté; essi sono propriamente indeclinabili. I masco- 
lini in al e ar hanno sempre e, come sal, sale; Caesar, Caesàre. 


3°. Tutti gli aggettivi il cui neutro esce in e (is, 28, € 
ed er, ts, e), come anche i nomi in er ed in #5, i quali in 
origine erano aggettivi: così faecilis all’ablat. dà facili; 
acer, acri; September (mensis), Sepiembri; natalis (dies), 
il giorno natalizio, natali; jannalis (cioè Ziber), l'annale, 
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abl. annali; aequalis, il coetaneo, aequali; afinis, il pa- 
rente, affini. 

Iuvenis, il giovine, fa iurene; anche aedilis, l’edile, aedile; così, 
pure gli aggettivi usati come nomi propri, p. e. Metellus Celer, abl. 
Metello Celere; Iuvenalis, abl. Iuvenale. 

II. Terminano invece all’abl. in e ed in ?: 

1°. Tutti quei. nomi che nell’accusativo finiscono in 7 
ed in em, come: puppe e puppi, turre e turri. (Ma restis 
nell'abl. fa soltanto reste; secàris, solamente secari, e navis 
per lo più navi). 

Oltre alla desinenza e, hanno alle volte eziandio la desinenza i al- 
cuni parisillabi in is, come amnis, avis, civis, ignis. Così nella frase 
ara et igni interdicere, sempre si deve scrivere igni (v. $ 229); ne- 
gli altri casi più soventi scrivesi igne. | 

2°. Tutti gli aggettivi che non hanno il neutro in e; 
quindi: felici e felice; maiori e più spesso matore; vetèri 
o velére; prudenti e prudente; constanti e constante. 


I più fra gli aggettivi di una sola terminazione hanno di preferenza 
l’ablativo in î. Così memor, par, concors, discors, atrox, audax, in- 
gens, recens, praeceps, inops, teres, hebes, fanno all’ablat. memori, 
pari, concordi, ecc. 


Vuolsi per altro notare: 


1. Che hanno sempre l’ablativo in e e i participii in ns quando si 
adoperano veramente come participii e non come aggettivi, e segnata- 
mente negli ablativi assoluti: es. Romulo regnante, regnando Romolo; 
ma per lo più hanno l’i, quando si usano come addiettivi. 

2. Che i participii e gli aggettivi di una sola desinenza hanno ge- 
neralmente l’ablativo in e quando sono adoperati come nomi sostantivi 
per indicare persona, $ 237, 4°, 2. Es. Multum distat rudis a sapiente, 
molto dista dal sapiente l’ignorante. — Il nome par, il paio, fa pare e 

ari. 
È 3. Che sempre hanno l'ablativo in e gli aggettivi e nomi seguenti 
di una sola terminazione: caeleds, compos, impos, deses, reses, pau- 
per, princeps, puber, e quelli in es, itis, come ales, dives, sospes, su- 
perstes ($ 27, 16°, 14°, 19). 


$ 31. 


Il nominativo plurale dei neutri termina per lo più 
in a, di rado in 7a. Hanno tuttavia la terminazione in da: 

l°. 1 neutri in' e, e quelli in 42 ed ar, che hanno il geni- 
tivo in dlîs ed dris coll'è lunga (V. $ 30, I, 2°); quindi: 
maria, i mari; animalia, gli animali; ezemplaria, i modelli; 
(far, gen. farris, invece ha farra). 
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2°. Tutti gli aggettivi e participii di grado positivo; 
quindi: facilita, brevia, dulcia, acria, salubria, celeria, fe- 
licia, prudentia, sapientia, amantia. Si eccettui velus, che 
fa vetèra. 
I comparativi al contrario terminano tutti in a, come 
matora, breviora, acriora, plura. Così pure il neutro di 
complures, che fa complura, e sol raramente compluria. 


Parecchi aggettivi di una sola terminazione mancano per il neutro 
del nom. e ace. plurale, cioè: l. tutti quelli che nell’abl. sing. hanno 
soltanto e (8 30, II, 2°, c); 2. cicur, memor, immemor, supplex, uber, 
particeps e vigil. 


$ 32. 


Il genitivo plurale esce in um, di rado in 2um. Pigliano 
la desinenza 2um: 

1°. Tutti i parisillabi (parisyllaba), quelli cioè che nei 
casi nominativo e genitivo del singolare hanno un egual 
numero di sillabe, come: c/24des, la strage, cladium; e si- 
milmente drevium, omnium, carntum, imbrium. 

Si eccettuino: vdes, il vate; sénex, il vecchio; pèler, il 
padre; mdter, la madre; frater, il fratello; accipiler, lo spar- 
viere; ‘4%venis, il giovane; paris, il pane; cdnis, il cane; i 
quali tutti nel genitivo plurale finiscono in um. — Apiîse 
vUlucris ammettono ambedue le forme. 

2°. Gl'imparisillabi (imparisyllaba), che davanti alla de- 
sinenza dei casi hanno due consonanti, come: ars, l’arte, 
artium; fons, la fonte, fontium; e così anche assiumn, nu- 
clium, osstum, urbium, amantium, inertium. 

Ma parentes, i genitori, fa parentum. Così pure si dice frequente- 


mente adolescentum, clientum, prudentum, sapientum, invece di ado- 
lescentium, ecc., ma solo allorchè sieno adoperati come sostantivi. 


3°. Le dieci parole monosillabe che seguono: fauz, le fauci; 
fraus, la frode; 2us, il diritto; Zis, la lite: mus, il sorcio; 
vis, la forza; gs, il ghiro; plus, più; mas, il maschio; niz, 
la neve; che al genit. plurale fanno: faucium, glirtum, iu- 
rium, plurium, litium, ecc. 


Ops, opis, facoltà, potere, aiuto, fa opum; pes, il piede, fa pedum, e 
così anche il suo composto quadrupes, quadrupédum; ma compes, la 
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catena, fa compedium. Molte voci monosillabe non hanno il genitivo plu- 
rale, come: taes, il bronzo; cos, il sasso, la cote; rus, la campagna; 
sal, il sale; sol, il sole; far, il farro; fel, il fiele; mel, il miele. 

4°. Tutti i vocaboli che hanno il neutro plur. in a (V.$831) 
come: marium, animalium, ecemplarium, audacium, aman- 
tium, ecc. 

Quelli invece che hanno il neutro plur. in & semplice (e 
però tutti i comparativi) escono al gen. plur. in um: p. e. 
temporum, veterum, marorum, ecc. — Sono da eccettuarsi 
plurium e complurium. 


Gli aggettivi, che mancano del nominativo plurale neutro (831, 2°, nota) 
formano il genitivo plurale soltanto in um: caelebs, genit. plur. caeli- 
bum; dives, genit. plur. divitum (ma dis, ditis ha nel nominativo pl. . 
neutro ditia, gen. ditium), ecc. 

5°, I nomi di popoli in is e as, genit. îtis e atis, come: Quiris, gen. 
Quiritium; Arpinas, Arpinatium; così ancora nostras, vestras e cuias, 
gen. plur. nostratium, ecc.; anche optimates e penates fanno optima- 
tium e penatium, raramente optimatum e penatum. 


6°. I nomi neutri di feste aventi la sola forma plurale, escono al gen. 
in ium e iorum: es. Saturnalia, i Saturnali, Saturnalium e Satur- 
naliorum. 


_ $ 33, 


1°. L'’accusativo plurale dei maschili e femminili, aventi al gen. pl. 
la desinenza îum, pigliava nel latino antico la terminazione is (eis) in- 
vece di és; onde le forme cladis, omnis, tris e cladés, omnes, tres. 

2°. Particolarità notabili: dos, 40025, il bue, è irrego- 
lare nel plurale, ove al genitivo fa Z0um invece di 36vum, 
e al dat. b0b5us o b@bus in luogo di dbvibus. Sus, suis, il 
maiale, al dat. pl., invece di su22us, per lo più fa sUbus. 
Iuppiter, forma al gen. /Uvis, al dativo Zovi, all’acc. Zovem, 
al voc. Zuppiter, all’abl. Zove. 


$ 34. 
Regole del genere secondo la desinenza. 


I. Regola principale. — Sono maschili i nomi in 0, 07, 
os, er ed in es, che nel genit. crescono d’una sillaba. 
Da questa regola si devono eccettuare: 
1°. In o. Tutte le voci in do, go e do, le quali sono fem- 
minili, ad eccezione delle seguenti: karpég0, il rampone; 
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cardo, il cardine; margo , il margine; p@gi0, il pugnale; 
septentrio, il settentrione; papilio, la farfalla; ordo, l'ordine; 
vespertilio, il pipistrello; 90, la marra; scipio, il bastone 
(V. $ 27, 3°). 

Céro, che nel genitivo fa carnis, è di genere femm. 

2°. In or. Quattro nomi in or sono di genere neutro, 
cioè: aequor, il mare; ddor, la spelta; marmor; il marmo; 
còr, il cuore. Il solo arbor, arbòris è di genere femminile 
(V. $ 27, 9°). 

3°. In os. Tre nomi sono’ femminili, cioè: eos (indecl.), 
l'aurora; cos, la cote, e 4os, la dote. Ma 0ds, orîs, la bocca, 
ed ds, 0ssîs, l'osso, sono di genere neutro (V. $ 27, 14°). 


4°. In er. Sono neutri: 


ver, veris, la primavera cadaver, cadaveris, il ca- 

iter, itinéris, 11 viaggio davere 

papaver , papavéris , il papa- verber, verbèris, la sferzata 
vero. cicer, cicéris, il cece 

piper, pipèris, il pepe uber, ubèris, la poppa 


spinther,spintheris,la maniglia tuber, tuberis, il tumore 
ma lZinter, lintris, la zattera è femminile (V. $ 27, 8°). 


5°. In es. Degli imparisillabi in es uno solo è neutro, cioè: 
aes, aerîs, il bronzo; 
e otto sono femminili : 
quies, quietis e requies, re- compes, compèdis, la catena 


quietis, il riposo merces, mercedis , la mer- 
inquies, inquietis, l'inquietu- —cede 
dine teges, tegètis, il coperchio - 
merges, mergitis, 11 covone e seges, segètis, la messe 
(V$27, 129). 


II. Regola principale. — Sono di genere femminile 
ì nomi in gs, ts, aus, ed 7, come: detas, l'età; vis, l'uc- 
cello; Zaus, la lode; niz, la neve; così pure quelli che ter- 
minano in s preceduta da consonante e i nomi in es che 
nel genitivo conservano lo stesso numero di sillabe. Si 
eccettuino: 
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1°. In as. Il nome as, assts, l’asse, che è di genere ma- 
schile, e vas, vasis, il vaso, che è di genere neutro(V. $27, 11°). 
I vocaboli derivati dal greco e terminanti in as, gen. antis sono ma- 
schili. Es. adiîmas,antis, il diamante. — Vas, vddis, il mallevadore, come 


pure mds, màris, il maschio, per cagione del significato, sono anche 
maschili. 


2°. In îs. I seguenti che sono di genere maschile: 


azis, il perno 
anguis, il serpente 
caulis, lo stelo 
torquis, la collana 
Ffustis, la verga 
ignis, il fuoco 

glis, tris, il ghiro 
cùcUmis, il cocomero 
follis, il mantice 
pulvis, èris, la polvere 
vectis, la leva 
vermis, il verme 
Finis, la fine 

amnis, il fiume 
torris, il tizzone 
callis, il calle 
sanguis, il sangue 
ensis, la spada 
scròbis, la fossa 
cinis, Cris, la cenere 
orbis, XY cerchio 


piscis, il pesce 
fascis, il fascio 
pollis, tnis, il polline 
unguis, l'unghia 
vomis, éris, il vomere 
hostis, il nemico 
buris, la stiva 

cassis, la rete, la ragna 
canalis, il canale 
annolis, l'annale 
natalis, il natale 
lapis, tdis, la pietra 
mensis, il mese 
Ffanis, la fune 

pants, il pane 

postis, l'imposta 
sentis, il pruno 
crinis, il crine 

collis, il colle 

vepris, lo spino. 


Canis, il cane, e tigris, la tigre, sono di genere comune; le parole 
greche tyrannis, idis, la tirannide; pyrdmis, idis, la piramide; pro- 
boscis, dis, la proboscide, sono femminili come in greco. — Sentis, 
cassis e vepris d’ordinario non si usano che nel plurale (V. $ 27, 13°). 

3°. In x. I nomi in ex sono maschili. Es. codez, codicis, 
il codice; pollex, pollicis, il pollice; grez, grégis, il gregge. 
— Si eccettuino i seguenti, che sono di genere femminile: 
lex, lègis, la legge; nez, nécis, l'omicidio, la morte; sup- 
pellea, suppellectilis, la suppellettile; forfez, forficis, le 
forbici; faex, faecis, la feccia; e prez, précis, la preghiera. 
Son pure maschili i seguenti nomi in 22 ed yz. 


ia 


calix, tcis, il calice 

fornix, icis, la wblta 

phoenix, îcis, la fenice (uccello favoloso) 

varix, cis, la varice 

bombix, ycis, il filugello 

tradux, cis, il tralcio 

thorax, dacis, il petto, la corazza 

quincux, quincunciîs, cinque oncie 

deunx, deuncis, undici oncie (V. $ 27, 200-250). 


4°. In s preceduta da consonante. Sono maschili i se- 


guenti: 
fons, fontis, il fonte sextans, seaxtantis, due oncie 
dens, dentis, il dente mons, montis, il monte’ * 
chélybs, chalybis, l'acciaio rudens, rudentis, la fune 
pons, pontis, il ponte hydrops, hydropis, l’idropisia 


tridens, tridentis, il tridente lorrens, torrentis, il torrente. 
occidens, occidentis, l’occi- Oriens, orientis, l'oriente 


dente Imens, trientis, quattro oncie 
dodrans, dodrantis, nove quadrans, quadrantis,tre oncie 
oncie (V. $ 27, 17°). 


III. Regola principale. — Sono di genere neutro i 
nomi in e, Z, ar, ur, us, men ema (821, 1°,2°, 4°-7°, 10° e 15°). 
Si eccettuino: 
1°. In 2 ed ur: i maschili: s0/, il sole; saZ, il sale; /urzur, 
la tortora; vu/tur, l’avoltoio. Anche pecten, il pettine; 
lien, liènis e splen, splenis, la milza; ren, renis, il 
rene, sono di genere maschile, perchè non hanno la 
desinenza in men ($ 27, 4°, 5°, 6°, 10°). 
2°. In us: nove nomi, che terminano in %s lungo, i quali 
sono femminili, cioè: servi/4s, 4iis, la servitù; seneclas, 
la vecchiaia; virt4s, la virtù; subscas, subscudis, la 
spranga; s4lus, la salute; ‘uventàs, la gioventù; 2nc4s, 
incudis, l’incudine; Zellus, tellaris, la terra; palus, pa- 
ladis, la palude. Aggiungi pécus, pecùdis, il bestiame 
minuto; è per lo più s&s, suis, il maiale, e gr&s, grùis, 
la gru; mentre invece i seguenti tre nomi in %s, cioè 
tripus, tripddis, il tripode; /@pus, lepòris, la lepre; e 
m&s, muris, il sorcio, sono maschili ($ 27, 15°). 
3°. Di genere neutro sono finalmente /dc, lactis, il latte; 
caput, capîitis, il capo, e i suoi composti sinciput, sin- 
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cipitis, la parte anteriore del capo e occipuz, occipitis, 
la nuca. 


$ 35. 


Avvertenze intorno alla terza declinazione. 


1°. Alcuni nomi proprii derivati dal greco e aventi la desinenza es 
pigliano al gen. singolare, invece di is, anche la terminazione i. Es.: 
Achilles, genit. Achillis e Achilli; Themistocles, Themistocli, per The- 
mistoclis; Neocles, Neocli, per Neoclis. 


2°. I nomi greci in ma nel dativo e abl. plur. escono più comu- 
nemente in mdtis, che in matibus; quindi da poéma, il poema, si fa 
posmafis, piuttosto che poématibus. 

3°. I nomi greci in is, che nel genitivo escono pure in is, hanno 
l’accusativo in im ed anche talora în, e l’abl. in î, come: poésis, 
la poesia, acc. poésim (di rado poesin), abl. poési; Apis, genit. Apîs, 
acc. Apim, abl. Api. 

4°. I nomi greci in îs ed in as presso i poeti, invece del genitivo 
îdis e àdis, hanno talvolta alla greca ?dòs e ddòs, come: Aenéis, V’E- 
neide, Aeneidòs; Pallas, Pallade, Pallàdòs. 

Aggiungasi a questi nomi Pan (il dio Pane), che anche in prosa al 
gen. fa Panos, e all’acc. Pana (panis, del pane; panem, il pane). 

5°. I nomi greci hanno talora nell'acc. sing. la desinenza greca a 
oltre a quella di em, come: Agamemnòna, e Agamemnonem; e così 
pure Salamina, Periclèa, ecc. Sempre poi si dice aéra, l’aria, da aér, 
ed aethèra, l'etere, da aether, invece di aérem ed aethèrem. Il nome 
Paris, gen. Parîdis, ha nell’acc. Paridem e Parida, o (secondo il 
N. 3°) Parim e Parin. i 

6°. I nomi proprii d'uomo terminati in es hanno l'acc. in em ed en 
e il voc. in es ed &: quindi dal nom. Xerxes, si fa l’acc. Xerxem o 
Xerzxen, e il voc. Xerxes 0 Xerxé; dal nom. Socrates, l'acc. Socratem 
o Socraten e il voc. Socrates o Socrate. 

7°. I nomi proprii in îs, ys ed eus formano il vocativo come in 
greco, SID o la s; quindi da Alexis, si fa il voc. Alexi; da Cotys, 
Coty; da Perseus, Perseu. 

8°. I nomi greci di maschi in as, gen. antis, hanno il vocat. in a. 
39 gigas, gigantis, il gigante; Atlas, Atlantis, Atlante: voc. giga ed 

tlà. “ 


9. Ai nomi proprii stranieri talvolta nel nom. ed acc. plur. si 
danno le desinenze greche ès ed ds lora di és coll’e lunga). És.: |nom. 
Arcddés, acc. Arcaàdas; Macedònès, Macedònàs; Allobròdges, Allobrdgàs, 
invece di Arcadés, Macedonés, Allobrogés. 

10°. I nomi greci femminili in 6 hanno il gen. in ws. Es.: echo, l'eco, 
gen. echus; Sappho, gen. Sapphus. Nel dat., acc. e abl. conservano 
l'é (echo, Sappho). — Avvertasi per altro che Io al dat. fa Zoni. 

11°. I neutri greci mel/os, melode, canto, e cetos, la balena, al sing. 
sono indeclinabili; al nom. e acc. pl. fanno melé e cetà. Simile a queste 
ultime forme è il nome neutro plurale Tempe, la valle di Tempe, di 
cui manca il singolare. | 

12*. Nelle intitolazioni di libri i nomi greci amano conservare al gen. 

lur. la desinenza greca on: onde Metamorphoseon libri, i libri delle 
Metamorfosi (V. 8 25, 0°). 
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$ 36. 
Declinate per esercizio: 
I. . satelles, lo sgherro. 
2. Altitàdo, înis, l'altezza 
1. Zétro, dnis, il ladrone consuettdo, l'usanza 
tiro, il principiante Fortitudo, la fortezza 
pavo, il pavone multitudo, la moltitudine 
carbo, il carbone Hirundo, la rondine 
pulmo, il polmone hirùdo, la sanguisuga 
temo, il timone testàdo, la testuggine 
Clamor, doris, il grido Oriîgo, l'origine 
color, il colore virgo, la vergine 
error, l'errore Actio, onis, l’azione 
lébor, la fatica contio, l'assemblea 
òdor, l'odore Zectio, la lezione 
terror, il terrore motto, il movimento 
timor, il timore mutatio, la mutazione 
orator, l'oratore narratio, la narrazione 
peccator, il peccatore notio, l’idea 
venator, il cacciatore oratio, il discorso 
condîtor, il fondatore quaestio, la questione 
ianttor, il portinaio rétio, la ragione 
auditor, l’uditore régio, il paese 
largitor, il datore suspitio, il sospetto. 
pastor, il pastore 
pictor, il pittore | II 
praeceptor, il maestro 
scriptor, lo scrittore l. Aequitas, atis, la ragio- 
victor, il vincitore nevolezza 
defensor, il difensore auctoritas, l'autorità 
. possessor, il possessore calémitas, la sventura 
Ros, roris, la rugiada _ crudelitas, la crudeltà 
alter, tris, l’otre dignitas, la dignità 
Caespes, tlis, il cespite facultas, la capacità 
gurges, il gorgo gràvitas, la gravità 


limes, il confine lévitas, la leggerezza 


dA 


6. 


l. 


RR A 


mdaiestas, la maestà 
pietas, la pietà 
societas, la società 
tempestas, il temporale 
vetustas, l’antichità 
voluptas, il piacere. 


. Auris, îs, l'orecchio 


classis, la flotta 
corbis, la corba 
felis, il gatto 
messis, la messe 
pellis, la pelle 
pestis, la peste 
vestis, la veste 
vitis, la vite. 
Fraus, dis, la frode. 


. Cornix, îcis, la cornacchia 


radix, la radice 
nutrix, la nutrice 
ara, cis, la rocca 
crua, crécis, la croce 


fala, la falce 


nex, nécis, la morte 
vox, vocis, la voce. 


. Cohors, tis, la coorte 


Fors, il caso 

gens, la gente 
Zens, la lenticchia 
mens, la mente 
serpens, il serpente. 
Aedes, îs, il tempio 
fémes, la fame 
saepes, la siepe 
oulpes, la volpe. 


III. 


Altare, is, l'altare 


bovile, stalla da buoi 
conclave, la camera 
cubile, il letto 

sedile, il sedile 
Tribunal, alis, il tribunale 
vectigal, la gabella 
Cochlear, aris, il cucchiaio 
lacùnar, il soffitto. 


2. Murmur, ris, il mormorio 


sulfur, lo zolfo. 


. Fanus, èris, il funerale 
. glòmus, il gomitolo 


6lus, l’ortaggio 

Ùpus, l’opera 

pondus, il peso 

sidus, la costellazione 
ulcus, l’ulcera 
Fédcinus, dris, l'impresa 
frigus, il freddo 
litus, la spiaggia 
neémus, il bosco 
pignus, il pegno: 
stercus, lo sterco 
tergus, il dorso. 


. Acumen, inis,.l’acume 


certamen, la lotta 
crimen, il delitto 
Aumnen, il fiume 
fulmen, il fulmine 
gramen, l'erba 
limen, la soglia 
lamen, il lume 
nùmen, la divinità 
omen, l'augurio 
semen, il seme 
specimen, il saggio 
stramen, lo strame. 


l. Agrestis, campestre 
allustris, illustre 
lenis, lene 

tristis, tristo 
civilis, civile 
hostilis, ostile 
virilis, virile 
mortalis, mortale 
Fidelis, fedele 
dif'icilis, difficile 
stmilis, simile 
atilis, utile. 

. Abstinens, astinente 
clèemens, clemente 
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$ 37. 


$ 38. 


diligens, diligente 
fréquens, frequente 
ingens, grande 
innbcens, innocente 
pòlens, potente 
sdpiens, sapiente 
véhé mens, ardente 
èlégans, elegante 
exPers, privo 
iners, pigro 
férox, selvaggio: 
mendaz, bugiardo 
trux, orribile. 


Miles alécer, 11 soldato lesto. 

avis celèris, l'uccello veloce 

iter salubre, il viaggio salutare 
labor difficilis, il lavoro difficile 
aestas brevis, la breve estate 

opus utile, l’opera utile 

cochlear aureum, il cucchiaio d’oro 
svectigal grave, il grave dazio 
nomen clarum, il chiaro nome 
certamen nobile, la nobile gara 

leo generòsus, il leone generoso 
arbor frugiféra, l'albero fruttifero 
pignus gratum, il grato pegno 
ventus vehémens, il vento impetuoso 
schola @llustris, la scuola illustre 
mendacium pertinax, l’ostinata menzogna. 


-_ WN_ 


Capitolo VII. Quarta declinazione. 
$ 39. 


I nomi della quarta declinazione maschili e femminili 
finiscono al nominativo in ws, i neutri in v. 
Singolare. 
N. sens-ùs, il senso 
G. sens-%s, del senso 


corn-d, il corno 
corn-#s, del corno 


D. sens-@i, al senso corn-t, al corno 
Ac. sens-ùm, il senso corn-4, il corno 

V. sens-%s, 0 senso corn-Ù%, 0 corno 
Ab. sens-%, dal senso. corn-4, dal corno. 

Plurale. 

N. sens-us, ì sensi corn-ùa, i corni 

G. sens-éum, dei sensi corn-%um, dei corni 
D. sens-tbus, ai sensi corn-tbus, ai corni 
Ac. sens-ds, i sensi corn-ùa, i corni 

V. sens-ds, 0 sensi corn-0a, 0 corni 


Ab. sens-tbus, dai sensi. corn-tbus, dai corni. 


$ 40. 


I bisillabi che al nominativo finiscono in cus, e sei altri 
nomi che qui indicheremo, al dativo e all’ablativo plu- 
rale pigliano la desinenza #2us in luogo di 75us. Sono essi: 

quercus, la quercia veru, lo spiedo 
specus, la spelonca tribus, la tribù 


acus, l'ago 

' arcus, l’arco 
lacus, il lago 
pecu, il bestiame 


artus, il membro 
partus, il parto 
portus, il porto 
stnus, il seno. 


Portus e sinus, per altro, ammettono le due uscite. 


Il nome domus, la casa, segue in parte la seconda e in 


parte la quarta declinazione. 
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Singolare. Plurale. 
N. dòmtùs, la casa domus, le case 
G. domùs, della casa domùum e domdrum, delle case 
D. domti (rar. dom), alla casa domtbus, alle case 
Ac. domum, la casa domos (domus), le case 
V. domus, 0 casa © domus, o case 


Ab. domò(rar. dom), dalla casa domébus, dalle case. 


Avvertenza: domiî (antico genit.) significa soltanto «in 
casa 0a casa; domum, spesso « verso casa;» domo, da casa. 


$ 42. 


Particolarità notabili: 


1°. Zonitrus (masch.), il tuono, fa nel plurale Zonzirua. 
- (neutr.) 


2°. Le parole colus, cupressus, ficus, laurus e pinus seguono la 2* 
declinazione, ma possono ricevere anche le desinenze della 4%, us, e u; 
p. e. colus, genitivo colî 0 colus, ablativo colo o colu. 

3°. La desinenza vi del dativo viene talvolta contratta in «; onde 
equitatus, dat. equitatui e talora equitatu. | 

4°, E inusitato il genit. singolare senati invece di senatus. 


$ 43. 


Regole del genere secondo la desinenza. 


Regola principale. — I nomi della quarta declina- 
zione in us sono maschili, e quelli in v sono neutri. 

Avvertasi per altro che i seguenti nove nomi in vs sono 
femminili, cioè : deus, l'ago; dnus, la vecchia (già fem- 
minile pel significato), dòmus, la casa; ficus, il fico; Zdus, 
Iduum, gl'Idi (la metà del mese appresso i Romani); méd- 
nus, la mano; porticus, il portico; quinquatrus, il quinqua- 
trio (una festa romana); e #r2bus, la tribù. 


$ 44. 
Declininsi per esercizio: 


l. Adventus, l’arrivo cantus, il canto 
aestus, il caldo casus, Il caso 
auditus, l’udito currus, il cocchio 
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cursus, il corso 
equitatus, la cavalleria 
eaercitus, l’esercito 
fructus, il frutto 
gustus, il gusto 
impétus, l’impeto 
luctus, il lutto 
Zasus, il giuoco 
magistratus, la magistra- 
tura 
métus, il timore 
morsus, 11 morso 
motus, il movimento 
olfactus, l’odorato 
ornatus, l’ornamento 
principatus, il primato 


quaestus, il guadagno 
reditus, il ritorno 
risus, il riso 

saltus, il salto 
senàtus, il senato 
stnus, il seno 

sònztus, il suono 
spirttus, lo spirito 
tactus, il tatto 
transitus, il passaggio 
asus, l'usanza 

versus, il verso 

visus, la vista 

vultus, il volto 

gélu, il gelo 

génu, il ginocchio. 


2. fructus maturus, il frutto maturo 


cursus celer, il corso veloce 

arcus intenctus, l'arco teso 

cantus dulcis, il canto dolce 

manus pura, la mano monda 

lacus magnus, il lago grande 
ornatus insblens, l’ornamento insolito 
acus aurea, l’ago d’oro. 


Capitolo IX. Quinta declinazione. . 


$ 45. 


I nomi deHa quinta declinazione finiscono nel nominativo 
in és. 

, Singolare. 
di-ès, il giorno 
di-èi, del giorno 
di-èi, al giorno 
di-em, il giorno 
di-ès, 0 giorno 
di-è, dal giorno. 


res, la cosa 
réi, della cosa 
réi, alla cosa 
c. rem, la cosa 

. rs, 0 cosa 
Ab. ré, dalla cosa. 


<P paz 


BL 


l Plurale. 

N. rés, le cose di-ès, i giorni 

G. rérum, delle cose di-erum, dei giorni 
D. rebus, alle cose di-èbus, ai giorni 
Ac. rés, le cose di-ès, i giorni 

V. rés, 0 cose di-és, 0 giorni 
Ab. rebus, dalle cose. di-èbus, dai giorni. 


l°. Gli altri nomi della 5* declinazione sono senza plurale; solo s'in- 
contra al plur. il nom., l’acc. e il voc. di alcuni, p. e. di species e spes, 
ai quali voglionsi pure aggiungere acies, effigies, facies e series. 

2°, Il genitivo e il dativo terminati in ei vengono talora contratti in è . 
o î, come: pernicie 0 pernicii, invece di perniciei. 

3°. Alcuni nomi della 5* declinazione hanno anche le desinenze della 
prima, come: bdarbaries, ei, e barbaria, ae, la barbarie; lururies, ei, 
e luxuria, ae, lusso, stravizzo; segnities, ei, e segnitia, ae, l’infingar- 
daggine. 

4°. Intorno alle quantità in sèi e dici, vedi $ 292, 4°, nota 2. 


$ 46, 


Regole riguardanti il genere. 


Regola generale. — Tutti i nomi della quinta decli- 
nazione che terminano in es, sono di genere femminile, 
tranne meridies, il mezzogiorno, che è sempre maschile, e 
dies, il giorno, che nel plurale è maschile, ma al singolare 
si adopera anche al femminile. 


Suol esser femminile quando denota tempo o termine, come: quod 
allature est dies; praestituta die. 


4 Declinate per esercizio: 
1. Actes, èi, schiera, esercito spécies, forma, aspetto, bel- 
schierato lezza, specie 

ePigies, effigie, immagine spées (è7), la speranza. 
mécies, la macilenza 2. planities magna, la vasta 
pernicies, la rovina pianura 
rébies, la rabbia efficies pulcra, la bella im- 
Fécies, la faccia magine ‘’ | 
fides (èi), la fede spes fallax, la fallace spe- 
glécies, il ghiaccio ranza 


séries, la serie dies festus, il dì festivo. 





. 
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Capitolo X. Avvertenze intorno alle declinazioni. 


(Difettivi e Sovrabbondanti). 


$ 47, 


Molti nomi aggettivi o non hanno declinazione, o l'hanno incompiuta, 
e diconsi perciò difettivi. 

; i Non hanno declinazione e diconsi però indeclinabili (indeclina- 
ilia): 

lo. I sostantivi fas, il lecito; nefas, l’illecito; nihil, niente; instar, 
somiglianza, sembianza; mane, il mattino; pondo, di peso. Es. corona. 
aurea libram pondo, una corona d’oro d'una libbra di peso; corona 
pondo ducentum (per ducentorum), una corona di dugento libbre di 
peso; clarum mane, il mattino chiaro; multo mane (come abl.), di buon 
mattino; mane, per tempo; instar veris, a mo’di primavera; unus 
mihi Plato est instar millium, il solo Platone mi val per mille. — Ag- 
giungi alcuni nomi stranieri, come: alpha, detd, epos, pascha, Bethleem, 
Abraham (che declinasi pur anche Abrahamus, i, 0, ecc.). 

2°. Gli aggettivi: fr îi, dabbene; nequam, dappoco, malvagio; 
quot, quanti; tot, tanti; aliguot, alquanti; e la più parte dei nume- 
rali cardinali (v. $ 55). — Es. homo frugi, un uomo dabbene; frugi 
servum, uno schiavo per bene; homines nequam, hominem nequam, 
hominibus nequam. — Alcuni aggettivi indeclinabili stanno soltanto col 
ia esse, come necesse est, è necessario; praesto sum, sono di- 
sposto. 

PIL. Altri vocaboli hanno un solo caso o almeno non li hanno tutti, e 
chiamansi quindi propriamente difettivi di casi (defectiva casibus). Tali 
sono: 

10, Quelli che posseggono un sol caso (monoptota), quali sarebbero 
dicis e nauci, che hanno solamente la forma del genitivo : es. dicis 
causa, per forma, per apparenza; nauci non esse, non valer una 
man di noccioli; i dativi derisui, despicatui, che, congiunti coll’infin. 
esse, significano essere origine di riso, di spregio (v. $ ud venum, 
in vendita, e pessum, in rovina (con ire e dare, $ ll0, 1°); infitias 
ire, negare. Natu, di età, come: natus maior, maggiore di età, più 
vecchio; noctu, di notte; sponte, spontaneamente, come: mea sponte 
feci, l'ho fatto di mio arbitrio, #ua sponte, di tua volontà; iussu, per 
comando, come: iussu populi, per comando del popolo; iussu meo, per 
mio comando; così pure iniussu, monitu, rogatu ($ 221, 2°, 1). 

2°. Quelli che hanno solo due casi (diptota), come: foras e foris, 
fuori; fors, il caso, e forte, per caso; — o tre (triptota), come: nemo, 
nemini, neminem (che piglia in prestito da nullus il gen. nullius, e 


| l’abl. nullo), nessuno; lues, luem, lue, la peste; —— o quattro (tetra- 


ptota), come: ditionis, i, em, e (da ditio, dominio). — Alcuni sono sol- 
tanto difettivi al singolare, come: compede, fauce, prece, verbere (abl. 
solo); opis, opem, ope; vis, vim, vi (senza genit. e dat.) — tutti con 
intiero plurale; di vicis, vicem, vice il plurale ha soltanto vices, vici- 
dus; non hanno il nom. sing. ma negli altri casi sono intieri dapis e 
frugis (mancano daps e frua); anche di varie altre parole non sono usati 
alcuni speciali casi, come il genit. plur. di lux, 6s (oris), sol. Di plerique, 
la maggior parte, i più, manca parimente il genitivo, pel quale si usa 
plurimorum, plurimarum. 
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III. Alcuni nomi difettivi s'adoperano soltanto al singolare (singu- 
laria tantum) come: letum, la morte; meridies, il mezzogiorno; vesper, 
la sera; ver, la primavera; virus, il veleno; vulgus, il volgo. A questa 
classe appartengono specialmente molti nomi astratti e altri che denotano 
materia, come: iuventus, la gioventù; sapientia, la sapienza; scientia, 
la scienza; aurum, l’oro; sabùlum, la sabbia; cicer, il cece; lac, il 
latte. — Faba abstinere, astenersi dalle fave. 

IV. Altri nomi difettivi si adoperano soltanto al plurale (piu- 
ralia tantum): tali Sono: 


1. Deliciae, la delizia Fasti, i fasti 
divitiae, la ricchezza Delphi, Delfo (città) 
indutiae, la tregua Veii, Veio (città) 
insidiae, - SEGRRO Arma, brum, le armi 
inimicitiae, la inimicizia castra, gli alloggiamenti 
minae, la minaccia exta, le viscere 
nundinae, il dì del mercato spolia, le spoglie 
nuptiae, le nozze Leuctra, Leutra (città) 
religuiae, le reliquie, l’avanzo Susa, Susa (città). 
tenèbrae, le tenebre 3. Muiores, gli antenati 
valvae, le imposte optimates gli ottimati 
Athénae, Atene (città) pendtes i penati 
Thebae, Tebe (città). moenia, le mura 

2. Gemini, i gemelli Saturnalia, i Saturnali 
libèri, i figli Alpes, ium, le Alpi 
infèri, gli spiriti sotterranei Gades, Cadice (città) 
supèri, gli Dei superiori Sardes, Sardi (città). 
postèri, ì posteri 4. Artus, uum, le membra. 


V. Alcuni nomi nel plurale pigliano anche un secondo significato. 


Singolare. Plurale. 

aedes, il tempio aedes, ium, l. i templi, 2. la casa 

aqua, l’acqua aquae, l. le acque, 2. le terme 

auxrilium, l’aiuto auxilia, l. gli aiuti, 2. le soldate- 
sche ausiliari 

carcer, il carcere, la prigione carceres, l. le prigioni, 2. le sbarre 

copia, l'abbondanza, la provvisione copiae, l. le provvisioni, 2. le mi- 
izie 

finis, la fine, il confine fines, 1. i confini, 2. il territorio 

fortuna, la fortuna fortunae, i beni, le sostanze 

‘impedimentum, l'ostacolo impedimenla, 1. gli ostacoli, 2. i 

bagagli p 


littera, la lettera (dell’ alfabeto) litterae, l. le lettere (dell’ alfabeto), 
2. la scrittura, l’epistola 


(ops), l’aiuto opes, i mezzi, la ricchezza, l’au- 

5 | torità 

rostrum, il becco | rostra, l. i becchi, 2. la ringhiera 
. degli oratori 

sal, il sale sales, le facezie. 


Opposti ai difettivi sono i sovrabbondanti (abundantia), quelli cioè, 
che hanno nelle forme loro alcuna sovrabbondanza. Tali sono: 


. VI. Quei vocaboli che s’inflettono in parte secondo una declinazione, 
in parte secondo un’altra, e diconsi eterocliti (heteroclita, vedi $ 32, 60; 


deci BR 
8 4l e 42, 2°). Cosi vesper, la sera, è della seconda, ma nell’abl. si dice 
vesperi o vespere, nella sera; vas, il vaso, nel sing. è della terza, 
ma nel plur. segue la seconda e si declina vasa, vasorum, vasis ; requies 
(v. } 34, 5°) ha nell’acc. requietem e requiem, nell'abl. requietè e requie. 

VII. I vocaboli che nel plurale cambiano il genere, e diconsi perciò 
eterogenei (heterogenta), come: iocus, lo scherzo, pl. ioci (masch.) e 
ioca (neutr.); locus, il luogo, pl. loci, i passi di un libro, loca, i luo- 
ghi; frenum, il freno, pl. freni e frena; Tartàrxgs, i (masch.), plur. 
Tartàra, brum (neutr.), il Tartaro. 

VIII. Alcuni vocaboli finalmente hanno pure nel nom. sing. forme 
diverse, e sono parte eterocliti, parte eterogenei, parte l’uno e l’altro 
insieme: 

lo. Sono semplici eterocliti (la prima forma è della prosa, la seconda 
della poesia): colluvio, onîs e colluvies, ei, femm., colluvie, radunamento 
d’immondezze; elephantus, i, ed elephas, antis, masch., l'elefante; iu- 
ventus, utis e iuventa, ae, femm., la gioventù; paupertas, atis, e pau- 
peries, ei, femm., la povertà; senectus, utis e senecta, de, la vecchiaia. 
(Vedi $ 45, 3°). 

2°. Semplici eterogenei: dbaculum, i, n., il bastone, e rar. daculus, m.; 
clipeus, lo scudo, e rar. clipeum; cubitus e cubitum, il cubito; pileus, 
e pileum, il cappello. 

3°. Eterocliti ed eterogenei ad un tempo: alimonia, ae, femm., ed 
alimonium, i, n., l'alimento; pecus, vdis, femm., una bestia (del gregge 
minuto) pecu, n. (da cui formansi pecua e pecubus, v. $ 40), e pecus, 
Oris, n., il bestiame; conatus, us, m., e conatum, i, n., il tentativo; 
praetextus, us, m., e praetextum, i, n., il pretesto. Talvolta cangiano 
altresì la significazione: es. epùlum, i, n., banchetto pubblico e so- 
lenne (religioso); epulae, arum, femm., il pasto, il desinare; dalneum, 
î, n., il bagno, un solo bagno; dalneae, arum, f., l’edificio destinato 
ai bagni. 


Capitolo MI. Dell Aggettivo (adiectivum). 


Dei gradi di comparazione. 


$ 48. 


Gli aggettivi (e participii) latini hanno: 1. una par- 
ticolare desinenza per ciascuno dei tre generi, e sì di- 
cono aggettivi di tre desinenze; 2. una desinenza 
per il maschile ed il femminile, ed una per il neutro, e si 
dicono aggettivi di due desinenze; 3. finalmente una 
sola desinenza per tutti e tre i generi, ed allora si dicono 
aggettivi di una sola desinenza. 

I. Gli aggettivi di tre desinenze hanno le seguenti 
uscite: | 
1°. us, a, um; come: bonus, bona, bonum 

amatus, amata, amatum. 


—_ 
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2°. er, a, um, come: rWber, rubra, rubrum 
asper, aspera, asperum. 
Negli aggettivi di questa seconda classe si, omette ‘er 
lo più la e, che precede la 7, eccetto quelli citati al $ 19. 


. ® { . w £ w 
3°. Un solo aggettivo termina in ur, ed è satur, satùra, sattrum, 
sazio. 


4°. er, ds, e, come: acer, acris, acre 
celer, celèris, celère. 


Questi aggettivi sono 13 in tutto, dei quali 6 in ster, come: 
campester, campestris, e, campestre pedester, pedestre 
equester, equestre, cavalleresco silvester, silvestre 
paluster, palustre terrester, terrestre 
(Vedi gli altri, $ 28). 


I nomi dei mesi September, October, November e December si ado- 
perano anche come aggettivi di tre desinenze, e seguono la terza decli- 
nazione. 

Alcuni di questi aggettivi hanno talvolta anche al masch. la desi- 
nenza is. Es. equestris tumultus. 


II. Gli aggettivi di due desinenze hanno le seguenti 
uscite: i 
1°. is (masc. e fem.), e (neutr.), come: facilis, facilis, facile 
SUAvIS, SUAvis, suave. 
2°. or (masc-e fem.), vs (neut.), come: clartor, clarior, clarius 
| maior, maior, Maius, 
ed in generale tutti i comparativi ($ 50). 
Alcuni aggettivi hanno doppia forma, in us, a, um e in îs, is, e, 
come: hildrus, a, um ed hilàris, is, e, lieto; così pure alcune parole 
composte, come semiermus e semiermis mezzo armato; exanimus ed 


exanimis, esanime. Essi sono pertanto sovrabbondanti e appartengono 
agli eterocliti ($ 47, VI). | 


III. Gli aggettivi di una sola desinenza hanno le 
seguenti uscite: sE 

1°. in s preceduto da una consonante (e da un / che si 
è perduto), come: constans, costante; prudens, prudente; 
iners, pigro; diceps, didue capi ($ 27, 17° fino a 19°), e tutti 
i participii in ns. 

2°. in 2 (cioè cs), come audaz, audace; supplex, suppli- 
chevole; feliz, felice; atrox, orribile; ru, truce ($ 27, 20° 
fino a 29%). 


= 46/4 | 

3°. in es con £ 0 d perduto, come: sospes, sospitis, salvo; 
teres, terètis, rotondo (in lunghezza); deses, desidis, ozioso 
(8 27, 12). In os: compos (impos), compòtis ($ 27, 14°). 

‘4°, in vs soltanto velus ($ 27, 15°); tutti gli altri agget- 
tivi in vs hanno ws, a, um. 

5°, in er soltanto quattro: degener (congener), pauper, 
puber ed uber ($ 28); in or soltanto uno, cioè memor (è- 
memor, $ 27, 9); in ar soltanto uno, cioè par (mpar, dispar, 
$ 27, 7°); in ur parimenti uno solo; cioè cicur, domestico; in 
Z soltanto uno, cioè vî92/, vigilante. 


1. Dicesi ancora in forma d’aggettivo victor exercitus, l’esercito 
vittorioso; victrices litterae, la notizia della vittoria; e nel neutro victri» 
cia arma, le armi vincitrici. 

2. Oltre gl’indeclinabili (8 47, I, 2°) vi sono anche altri aggettivi 
difettivi. Così manca il nom. sing. masc. a cetera, ceterum; a ludicra, 
ludicrum; a pleraque, plerumque. Di expes si trova soltanto il nom. 
sing., di pernox soltanto il nom. e abl. sing. (pernocte). Ad altri manca 
il nom. piur. del genere neutro ($ 32, 4°), altri sono soltanto plurali, 
come: singuli, bini, e per lo più anche pauci e plerique. 


$ 49. 


Gli aggettivi hanno in latino tre gradi (9ra4us) di com- 
parazione, che sono: 
1°. Il grado positivo (gradus posttivus): bello, buono. 
2°. Il grado comparativo (gradus comparativus): più 
bello, migliore. 
3°. Il grado superlativo (gradus superlativus): bellis- 
simo, il più bello, ottimo, il più buono. 


$ 50. 


Regola generale. — Il grado comparativo si forma 
coll'aggiungere alla radice dell'aggettivo la terminazione 
tor per il maschile e femminile, e îus per .il neutro; il su- 
perlativo coll’affiggere alla stessa radice la terminazione 
issimus, 18sima, ISSIMUmM. n 

La radice poi di un aggettivo si trova togliendo al ge- 
nitivo la desinenza propria di questo caso; quindi da c/arus, 
clarî, si ha la radice c/ar, e da questa si fa il comparativo 
clarior, clarius, ed il superlativo clarissimus, clarissima, 
clarissimum; da prudens, prudentis sì ha la radice prudent, 
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e da questa si forma il comparativo prudentior, pruden- 
tius, ed il superlativo prudentissimus, prudentissima, pru- 
dentissimum. Esempi: 
Positivo Comparativo Superlgtivo 
Aptus, atto aptior, più atto aplissimus, attissimo, 
il più atto 
dignus, degno —dignior, più degno dignissimus, degnis- 
simo, il più degno 
firmus, fermo ——firmior, più fermo firmissimus , fermis- 
simo, . il più fermo 
grévis, grave gravior, più grave gravissimus , gravis- 
simo, il più grave 
nobilis, nobile —robdilior, più nobile nobilissimus, nobilis- 
| simo, il più nobile 
audax, audace audacior, più au- audacissimus, audacis- 
| dace simo, il più audace 
férox, feroce ——ferocior, più feroce ferocissimus, ferocis- 
simo, il più feroce 
diligens,diligente diligentior, più di- diligentissimus , dili - 


ligente gentissimo, il più di- 
: ligente 

loctiples, ricco locupletior, più locupletissimus, ricchis- 

ricco | simo, il più ricco 

dives | . divitior | ne |divilissimusi . 1... 
| ricco | ,.,. iù riCCO|,.,. . ricchissimo. 

(dis) ditior |P ditissimus 
$ 5l. 
Eccezioni. 


1°. Gli aggettivi in er formane bensì il comparativo 
regolarmente, ma formano il superlativo aggiungendo 
la terminazione rms alla forma invariata del nominativo. 
creber, spesso crebrior, più spesso creberrimus, spessissimo, 
il più spesso 
niger, nero rigrior, più nero nigerrimus, nerissimo, il 
più nero 
asper, svi asperior, più ruvido asperrimus, ruvidissimo, 
il più ruvido 
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liber, libero liberior, più libero liberrimus, liberissimo, il 
più libero 
asper, aspro aspértor, più aspro asperrimus, asprissimo, il 


più aspro 
acer, acre, acrior, più acre, più acerrimus, acerrimo, acu- 
acuto acuto tissimo, il più acre, il 
più acuto 


cèler, veloce celèrior, più veloce celerrimus, velocissimo, il 
| più veloce. 


Anche vetus nel superlativo fa veterrimus, e nuper, ultimamente 
(avv.), nuperrime. Maturus, maturo, fa maturrimus e maturissimus. 

Di dexter si trova un comparativo dexterior, più a destra; di sinister 
pure sinisterior (conservato l’e che per altro nel genitivo si perde), più 
a sinistra. 

2°. I seguenti sei aggettivi in Z/îs formano anch'essi il 
comparativo regolarmente, ma il superlativo mutando 
la desinenza %/2s in <0limus: 
similis, simile stm2lior, più simile sî722/7mus, similissimo, 

il più simile 

dissimilis, dis- dissimilior, più dis- dissimillimus, dissimilis- 

simile simile | simo, il più dissimile 
facilis, facile facilior, più facile facillimus, facilissimo, il 

Sn più facile 

difficilis, diffi- difficilior, più dif- difficillimus, difficilis- 

cile ficile | | simo; il più difficile 
humilis, umile Aumilior, più umile Aumillimus, umilissimo , 

“i il più umile 

graciîlis, gra- gracilior, più gra- gracillimus, gracilissimo, 

cile cile il più gracile. 

3°. Gli aggettivi composti che escono in dicus, ficus, e 
vòlus, formano il comparativo in enzior, enlior, e il super- 
lativo in entissimus, entissima, entissimum, come: 
malédicus, maledico —maledicentior maledicentissimus 
magnificus, magnifico magnificentior magnificentissimus 
benèoblus, benevolo benevolentior benevolentissimus. 

Questi comparativi e superlativi sono propriamente formati sulle pa- 
role maledicens, benevòlens e sopra una supposta forma magnificens 


(faciens). Così ancora bdeneficus, maleficus, honorificus, malevolus. Lo 
stesso è di egénus, bisognoso, che fa egentior, egentissimus (da egens); 
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pròvidus, provvido, providentior, providentissimus (da providens); 
validus, valente, valentior, valentissimus (da valens). 


$ 52, 


Più irregolari sono i seguenti: 
l°. Gradi formati da positivi di radice diversa: 


bonus, buono; mélior, migliore, optîmus, ottimo, il più 
più buono; I buono. 
mdlus, cattivo; péior, peggiore, pessimus, pessimo, il 
| più cattivo; più cattivo. 
magnus, grande; mdtor, maggiore, maximus, massimo, il 
a più grande; più grande. 
parvus, piccolo; minor, minore, minimus, minimo, il 
| più piccolo; | più piccolo. 
‘multus, molto; pl@s, più; plurimus, moltissimo. 


Plus nel singolare è nome sostantivo neutro difettivo: nom. e accus. 
plus, gen. pluris; manca gel dat. e dell’ablat. — Il plurale è intiero: 
plures, plura, plurium, plurtbus, e in questo numero si usa come nome 
e come aggettivo. 


2°. Gradi formati da positivi indeclinabili: : 
Frigi (indecl.), dabbene, frugale; frugalior, frugalissimus. 
néquam (indecl.), tristo, dappoco; nequior, nequissimus, 


3°. Aggettivi di luogo che hanno due superlativi irre- 
golari: | 


extèrus, esterno; exterior, esteriore; extrémus (rar. extimus), 
estremo. 
inférus, basso; inferior, inferiore; infimus, o îmus, infimo. — 
postérus, seguente; —posterior, posteriore; postrémus (postumus),l’ul- 
timo. i 
sùpèrus, di sopra, alto ; superior, superiore, suprémus, supremo, e 
più alto; summus, il più alto. 


4°. Comparativi e superlativi, ai quali non corrisponde nel 
positivo alcun aggettivo, ma solamente una preposizione : 


citra, al di qua; citèrior, più al @ qua, citimus, il più aldi qua. 


citeriore; | | 
intra, dentro; intèrior. più dentro, in- intimus, il più addentro, 
° teriore; intimo. 
prae, innanzi; prior, più innanzi ;. primus, il primo. 
pròpe, vicino; pròpior; più vicino; . provimus, il più vicino, 
3 prossimo. 
ultra, al di là; ultérior, più al di là, ulitmus, il più al di là, 
ulteriore; i l’ultimo. 


ScauLtz, Gram. lat. 4 
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5°. Comparativi e superlativi provenienti da positivi. di- 
susati: 


(deter) cattivo; detèrior, deterrimus. 
(0cys) veloce; Ocior, ocissimus. 
(potis) che può, capace; pòtior, potissimus. 
In luogo della desinenza îmus, ne SUPE, scrivesi anche Umus, 
come aptissumus, optumus, ecc. (V. $ 1, 6°). 


$ 53. 


Gli aggettivi in us preceduti da vocale formano il 
comparativo ed il superlativo non già col cambiamento 
della desinenza, ma preponendovi per il comparativo 
l’avverbio magis, più, e per il superlativo l’avverbio ma- 
vime, sommamente; quindi: 
idonèus, idoneo; magis idoneus, più idoneo; maxime idoneus, 

il più idoneo. + 
dibius, dubbio; magis dubius; | marxime dubius. 
victus, vuoto; mag?î8 vacuus; marime vacuus. 

Quelli però che finiscono in quus, sono del tutto regolari, 
come dequus, giusto, aequior, aequissimus; ‘antiquus, antico, 
antiquior, antiquissimus. i 

Trovasi pure assiduus, assiduior, assiduissimus. * 


1°. Alcunì aggettivi formano bensì il superlativo, non però il compa- 
rativo, come: diversus, diverso, diversissimus; falsus, falso, falsissi- 
mus; inclitus, inclito, inclitissimus; meritus, meritevole, meritissi- 
Mus; novus, nuovo, novissimus, l’ultimo; sacer, sacro, sacerrimus; 
vetus, vecchio, veterrimus. 

2°. Del sostantivo senex, il vecchio, occorre il comparativo senior, più 
vecchio; di adolescens e iuvénis, il giovine, adolescentior, e iunior, 
il più giovine (nato da iuvenior); ma non se ne ha il superlativo. 

do. Di molti aggettivi non è formato nè il comparativo nè il superla- 
tivo, in parte a causa del significato loro, come di Latinus, aureus, 
peregrinus; in parte per altre ragioni, come da vivus, merus, claudus, 
praeditus, inops, magnanimus, modicus, sonorus, crinitus, ecc. Non- 
dimeno, quando sia necessario, possono anche questi essere aumentati 

er mezzo di magis e maxime, come magis Latinus, più latino ; marime 

atinus, sommamente latino. Così dicesi magis diversus, magis fal- 


sus, ecc. 
8 


1°. il comparativo ha anche il significato del positivo rafforzato dal- 
l’avverbio troppo; e il superlativo del positivo rinforzato da molto; 
p. es. maior, più grande, e troppo grande, doctissimus, dottissimo, ed 
anche molto dotto (si usa ancora valde, molto; valde magnus, gran- 
dissimo). Talora il comparativo ha altresì il significato del positivo at- 
tenuato dall’avverbio un poco nel qual caso può mettersi, o anche 
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lasciarsi, l'avv. paulo. Senectus est paulo morosior, la vecchiaia 
è un po’ importuna. 

2, L'italiano che dopo il comparativo si traduce in latino per quam; 
p. es. praeceptor doctior est, quam discipulus, che lo scolare. 

3°. L'italiano ancora che si trova talvolta dinanzi ad un compara- 
tivo, in latino sì omette; come: il figlio è ancor più grande che il pa- 
dre, filius maior ést quam pater. Pure alcuna volta si traduce con 
etiam. 

4°. Molto o assai o a pezza posti dinanzi a un comparativo 
BI SPAUCOnO con multo; p. es. multo melior, molto migliore, a pezza 
migliore. * 

5, Di gran lunga col superlativo sì traduce /onge, e talora anche 
multo; come: longe minimus (multo minimus), di gran lunga il più 
piccolo. 


6°. Pure, proprio, anche, ecc. con un comparativo o super-\ 


lativo si traducono in latino con vel; p. es. vel maior, pur maggiore; 
vel maximus, proprio il più grande. 
7°. Al possibile usato col positivo sì esprime in latino per mezzo 
di quam col superlativo; come: quam maximus, grande al possibile. 





Capitolo XII. Dei Nomi numerali (numeralia). 


$ DD. 
I. Cardinali (cardinalia). II. Ordinali (ordinalia). 
(Quanti? quot?) (Il quanto? quotus, a, um?) 
l..L unus, una, unum, uno primus (a, um), il primo 
2. II duo, duae, duo, due, secundus, il secondo 
3. III tres, tria, tre tertius, il terzo 
4, IV. quattuor (quatuor), quartus, il quarto 
quattro 
o. V. quinque, cinque quintus, il quinto 
6. VI. sea, sei seaxtus, il sesto 
7. VII. sepltem, sette septimus, il settimo 
8. VIII. ocsdo, otto octàvus, l’ottavo 
_9. IX. novem, nove nonus, il nono 
10. X. » décem, dieci . déctimus, il decimo 
11. XI. undécim, undici undecimus, l’andecimo 


12. XII. duodèécim, dodici duodecimus, il duode- 
cimo, dodicesimo 
13, XIII. 4rédécim, tredici . dertius decimus, il de- 
e cimo terzo 
14. XIV.  quattuordécim,quat- quartus decimus, il de- 
tordici cimo quarto. 


- 


15. 
16. 
17. 
18. 
19. 

20. 
91. 


22. 


28. 
29. 
. XXX. 
31. 


XV. 
XVI. 
XVII. 
XVIII. 
XIX. 
XX. 
XXI. 


XXIII, 


. XXIII. 


XXVIII. 


XXIX. 


XXXI. 


. XL. 
LX. 
. LXX. 
. LXKXX. 


x 0IX. 
. CI 


. CII. 


E 
quindècim, quindici quinius decimus, il de- 


| cimo quinto 
sedécim, sedici sextus decimus, il de- 
cimo sesto 
septemdècim, dicias-  septimus decimus, il de- 
sette cimo settimo 


duodeviginti, diciotto duodevicesimus, il de- 
cimo ottavo 

undeviginti, dician- undevicesimus, il de- 
nove. “‘cimo nono. 

viginti, venti vicesimus, il ventesimo 

viginti unus (a, um), unus cet vicesimus, 0 
o unus (a, um) ct vicesimus primus 
viginti | 

viginti duo (ae, i. o alter et vicesimus, 0 vi- 
duo (ae, o)etviginti  cesimus alter 

viginti tres, tria, e terlius et vicesimus, e 


così di seguito così di seguito > 
duodetriginta Quodetricesimus 
undetriginta undetricesimus 
triginta tricesimus (trigesimus) 


triginta unus (a, um), unus ct tricesimus, 0 
o unus (a, um) et tricesimus primus, e 
Imginta, e così di così di seguito 
seguito 


quadraginta quadragesimus 
quinquaginta quinquagesimus 
sexaginta seragesimus 

| septudginta — septuagesimus 
ocloginta oclogesimus .. 
nonaginia nonagesimus 


novem et nonaginia, nonagesimus NOoNUus, O 
ononaginta novem undecentesimus 


centum centesimus 


centum et unus (a, centesimus primus 
um),o centum unus 
(a, um) 

centum et duo (ae, 0), centesimus secundus, e 
e così di seguito così di seguito 
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200. CC. ducenti, ae, a ducentesimus 

300. CCC. —trécenti, ac, a trecentesimus 
400. CCCC. quadringenti, ae, a quadringentesimus 
900. D. quingenti, ae, a quingentesimus 
600. DC. seacenti, ae, a sercentesimus 


700. DCC. —septingenti, ae, a septingentesimus 
800. DCCC. octingenti, ae, a. octingentesimus 


900. DCCCC. nongenti, ae, a nongentesimus 
1000. M. mille” millesimus 
2000. MM. duo millia (milia) bis mitlesimus 
3000. MMM. tria millia, ecc. ter millesimus 


100,000. CCCIODO. centum millia centies millesimus 


10. Trovansi anche in luogo di sedecim, séptemdecim, ecc. le forme 
decem et sex, decem et septem; decem et octo, decem et novem, ecc. 

2°.°I numeri maggiori formansi a questo modo: 200,000 ducenta 
millia, ecc.; un milione, decies centena millia; 1,100,000, undecies 
centena millia; 2,000,000, vicies centena millia, ecc. 
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Tutti questi nomi numerali sono aggettivi. Gli ordinali 
#1 declinano tutti; dei ‘cardinali soltanto i tre primi e ion 
centi, trecenti, ‘ecc. fino a mongenti. 


L Nom. Unus, Una, unum, UNO, una. 
Gen. unus, Unius, unius, di uno, di una 
Dat. uni, uni, uni ad uno, ecc. 
Acc. unum, unam, unum, uno, ecc. ; 
ADI. uno, una, uno, da uno, ecc. (Cfr. $ 25, 1°). 
2. Nom. duo, duae, duo, due | 
Gen. dubrum, duarum, duorum, di due 
Dat. duobus, duabus, duobus, a due. 
Acc. duos (duo), duas, duo, due 
Abl. duobus, duabus, dudbus, da due. 
‘ Nello stesso modo si declina ambo, ambae, ambo, ambedue. 
3. Nom. trés, tres, tria, tre 
Gen. érium, di tre 
Dat. fribus, a tre 
Acc. tres, tres, tria, tre 
ADI. fribus, da tre (secondo la terza declin.). 


- 


DR 3. SE 
4. Ducenti, ae, a, ecc., si declinano regolarmente (se- 
condo la 2° e 1* declinazione). 


857. 


l°. Mille sì adopera per lo più nel singolare come agget- 
tivo indeclinabile: Nom. mille equites, Gen. mille equitum, 
Dat. mille equitibus, ecc. Nel plurale, mé/Zîa (che si declina 
regolarmente come maria) è sempre sostantivo e regge un 
genitivo; p. e. duo millia equitum, due mila cavalieri; duodbus 
maillibus equitum, a due mila cavalieri. Occorrendo con 
mallia altri numeri, si dirà p. e. duo millia equitum et tre- 
centi, oppure duo millia trecenti equites. 


In italiano usiamo spesso cento o mille invece di molti o moltissimi: 
questo in latino si traduce con sexcenti, non con centum o mille, Sex- 
centi ceciderunt, ne cadder mille (cioè, un gran numero qualsiasi). 
Nondimeno come ordinale e come avverbio numerale si dice sempre mil- 
lesimus e millies (non sexcentesimus, sexcenties). 

2°. Gli anni e le ore del giorno si numerano in la- 
tino cogli ordinali; p.e. l’anno 1851 dalla nascita di Cristo, 
annus millesimus octingentesimus quinquagesimus primus 
post Christum natum. Alla domanda quando? si risponde 
coll’ablativo; p. e.: nell’anno 1851, anno millesimo octin- 
gentesimo quinquagesimo primo. Alle ore nove, nonà hord. 
Quota hora est? che ora è? Hora tertia, tre ore. 


3°. Ventun uomo si traduce in latino unus et viginti homines, 
oppure homines viginti et unus (e soltanto molto di rado viginti unus 
homines o homo). 
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III. Num. distributivi IV. Avv. numerali 
(distributiva). | — (multipticantia). 
(A quanti per volta? quoteni?) — (Quante volte? quozies 2) 
1. singùli, ac, a, ad uno ad sèmel, una sola volta 
uno, un per ciascuno. | = 
2. bini, ae, a,a due a due dis, due volte 
3. terni, ae, a, a tre a tre, ter, tre volte, e così di seguito 
e così di seguito 
4. quaterni . quéter | 
o. quini quinquies (quinquiens) 


A DES 


6. seni SCLWOS 
7. septeni septies 
8. octoni octries 
9. noveni nòvies 
10. den décies 
11. undeni undecies 
12. duodeni duodecies 
13. terni deni ter decies, 0 tredecies 
14. quaterni deni, ecc. quater decies, ecc. 
20. viceni, ge, a, vIcies | 
®]l. viceni singuli semel et vicies, 0 vicies semel 
22, miceni bini, ecc. bis et vicies, o vicies bis, ecc. 
30. dricéni tricies 
40. quadrageni quadragies 
50. quinquagentt* quinquagies 
60. sezageni seragies 
70. septuageni septuagies 
80. octogeni octogies 
90. nonageni nonagies 
100. centeni, ae, a centies 
101. centeni singuli semel et centies 
200. ducéni, ae, a ducenties 
300. Ireceni | —__ recenties 
400. quadringeni ‘ quadringenties 
000. quingenti quingenties 
600. sexceni seacenties 
700. septingeni septingenties 
800. oclingent octingenties 
900. nongeni nongenties 
1000. singula millia millies 
2000. dina millia __. bis millies 
3000. terna maillia, ecc. ter millies, ecc. 
100,000. centena maillia centies millies | 
$ 59. 


1°. L’abbaco si forma in latino coi numeri distributivi e 
cogli avverbi numerali, ragguagliandone il prodotto coì nu- 
| meri cardinali; p. es.: dis dina sunt quator, due via due fanno 
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quattro ; dis terna sunt sex, due volte tre fan sei; septies 
novena sunt sexaginia tria, sette via nove sessanta tre, ecc. 
2°. Caesar et Ariovistus denos comites adduxeruni, signi- 
fica: Cesare ed Ariovisto condussero ciascuno dieci com- 
pagni, laddove decem comites significherebbe dieci compa- 
gni in tutto. 


Li 


3°. I distributivi si devono inoltre adoperare coi nomi che hanno il 
solo plurale (V. $ 47, IV), e che in italiano sono espressi col singo- 
lare; es. dinae (e non duae) nuptiae, due sponsali. In tal caso però 
sì adopera uni (pl. di unus) e trini invece di singuli e terni: trinae 
aedes, tre case; unae litterae, una lettera (tres aedes significherebbe 
tre tempii, e singulae litterae, ciascuna lettera dell'alfabeto). Colla vece 
liberi poi si adoperano i cardinali: duo, tres liberi, due, tre figli; dini 
liberi vorrebbe dire: due figli per ciascuno; terni liberi, tre figli per 
ciascuno. 

40. Si dice spesso nel gen. plur. dbinum, senum, denum, invece di 
binorum, ecc. (V. $ 25, 20). 
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A questi si devono aggiungere: 

1°. Gli aggettivi moltiplicativi, che rispondono alla 
domanda quotUplex? p. es. simplex, semplice; duplex, du- 
plice; triplez, triplice; quadriplex, quadruplice; multiplez, 
molteplice. | 

2°.I proporzionali, che rispondono alla domanda quo- 
tùplus, quante volte più grande? come: simplum, lo scem- 
pio; duplum, il doppio: triplum, il triplo; quadruplum, il 
quadruplo; centuplum, il centuplo. — Dimidius, dimidia, 
dimidium, mezzo; p. es. dimidia pars, la metà; tertia pars, 
un terzo; duae quintae, due quinti; quatuor partes, quattro 
quinti, ecc. (Il denominatore non si esprime, quando supera 
di uno il numeratore). 
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l°. Primanus, appartenente alla prima classe o legione; 
secundanus, alla seconda; tertianus, alla terza. — Senarius, 
senario (che è composto di sei parti); sezagenarius, di ses- 
santa anni, ecc. a 3 

2°. Primum, primieramente, per la prima volta; secundo, 
secondariamente, in secondo luogo; ‘</érum, nuovamente, 


“= Bree 
per la seconda volta; /ertium, per la terza volta; quartum, 
quintum, sextum, ecc. | 
Più rari occorrono primo, tertio, ecc. 


3°. Notinsi ancora: 

1. Bimus, di due anni; trimus, di tre anni; quadrimus, di quattro 
anni; è 
2. I composti da annus: bdiennis, bienne; triennis, quadriennis, 
quinquennis, sexennis, septennis e decennis; e i loro sostantivi dien- 
nium,. biennio; triennium, ecc.) 

3. I composti de dies: p. e. biduum, biduo: triduum e quatriduum; 
e finalmente i composti da mensis: bimestris, bimestre; trimestris, 
quadrimestris, semestris. 


Capitolo XIII. Del Pronome (pronomen). 


I. Pronomi personali (pronomina personalia). 
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Singolare. 
N. éègo, io | ta, tu __ 
G. mei, dime . tui, di te sui, di sè 
D. mihi, a me, mi tibi, a te, ti sibi, a sè, sì 
Ac. mè, me, mi te, te, ti I sé, Sè, SI 
Ab. mè, da me te, date se, da sè. 
Plurale. | 
N. nòs, noi Os, vol | '— — 
nostrum |... vestrum =: Ù, 
G. otra I di noi vestri di voi sw, di sè 
D. mnobîs, a noi, ne, ci ©0bis, a voi, vi sibi, a sè 
Ac. nds, noi, ne, ci v0s, voi, vi sé, sè, SL 
Ab. nobis, da noi vobis, da voi ‘È sé, da sè. 
$ 63. 


1°. Allorquando con questi pronomi :si deve adoperare la 
| preposizione cum, con, questa si affigge ad essi, e si dice: 
mecum, con me (non cum me); fecum, con te; secum, con 
sè ; nodiscum, con noi ; vodiscum, con voi. 


2°. Per dare maggior forza al discorso si suole affiggere a questi pro- 
nomi personali (eccettuato t4 e i genitivi plur.) la sillaba met, quindi: 
egomet, vosmet, sibimet, ecc. Così al pronome tv si affigge talora la 
sillaba #e, come : tute, ma negli altri casi sì dice: tuimet, tibimet (ego- 
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met ipse, vosmet ipsi, sibimet ipsi), ecc. In simil guisa si suol rad- 
Mopparo il pronome se dicendo: sese (e di rado meme, tete). 
o, Nei poeti si trova pure mî per mihi (come nil per nihil). 

40. Il pronome sui, sibi, chiamasi anche pronome riflessivo -(pro- 
nomen reflexivum), poichè viene adoperato ad esprimere che l’azione 
significata dal verbo ritorna al soggetto medesimo della proposizione, 
ossia al nome stesso da cui il verbo è retto. 
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II. Pronomi dimostrativi (pronomina demonstrativa). 
Singolare. 
masc. fem. neutr. 
1°. N. hic, haec, hoc, questo, questa (questi, costei) 
G. Anius, di questo, di questa 
D. Auic, a questo, a questa 


Ac. hunc, hanc, hoc, questo, questa 
Ab. hoc, hac, hoc, da questo, da questa. 
| Plurale. 
N. hi, hae, haec, questi, queste (costoro) 
G. Aorum, harum, horum, di questi, di queste 


D. 43, a questi, a queste 
‘Ac. hos, ‘has, haec, questi, queste 
Ab. Ris, da questi, da queste. 


A tutte le voci del pronome hic si suol talora affiggere, per dare 
maggior forza al discorso, la particella ce; p. es. hicce, hasce, hisce, 
huiusce, ecc., di rado haece, horumce. 

A EEIUngeRdori la particella interrogativa ne si forma hiccine? que- 
sto qui 


Singolare. : 
masc. fem. neutr. 
2°. N. estéè, 1SÙà, istid, cotesto, cotesta (costui, 
| | costel) 
G. ‘sus, | _. di cotesto, di cotesta 
D. dist, | a cotesto, a cotesta 
Ac. istum, ‘istam, istud,  cotesto, cotesta 
Ab. ès00, istà, ist, da cotesto, da cotesta. 
Plurale. 
N. desti, istae, istà, cotesti, coteste (costoro) 
G. istorum, istarum, istorum, di cotesti, di coteste 
D. ‘ist, | a cotesti, a coteste 
Ac. estos, istàs,  iSta, cotesti, coteste | 


Ab. ist2s, da cotesti, da coteste 
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3°. Zlle, illa, Ulud, quegli, quella, quello, colui, colei, si de- 
clina come tste, ista, istud; e fa quindi G. 2//7us, D. 1227 
(Virgilio ha o//i), ecc. 

1. Il dimostrativo Ric per lo più accenna chi fe o la prima per- 
sona e ciò che sta con questa in relazione; ‘iste la seconda persona; 
ille la terza. i 

2. Dall’unione di iste e ille con hic derivano le forme non tanto fre- 

uenti istic, istaec, istoc od istuc, ed illic, illaec, illoc od illuc. Si de- 
clinano come hic, se non che mancano del genitivo e del dativo; quindi 
acc. istunc, istanc, istoc od istuc; abl. istoc,'istac, istoc; in plurale 
solamente istaec ed illaec. 
Singolare. 
masc. fem. neutr. 
4°. N. tpsè, tpsd, ipsum, (io, tu, egli, ella, esso, essa) 
stesso, stessa 


G. ‘psius, (di me, di te, di lui, di lei, ecc.) 
stesso, stessa 
D. psi, | (a me, a te, a lui, a lei, ecc.) 


stesso, stessa 
Ac. ipsum, tpsam, ipsum, (me, te, lui, lei, ecc.) stesso, 
| stessa 
Ab. tpsò, 1tpsà, tpsò, (da me, da te, da lui, da lei) 
stesso, stessa. 


Plurale. 


N. psi, tpsac, tpsà, (noi, voi, essi, esse, ecc.) 
stessi, stesse 
G. epsorum, ipsarum, ipsorum 


D. ps, 
Àc. ‘psos, ipsas, ipsà, 
Ab. ipsîs. 
$ 65. 
Singolare. | 


masc. fem. neut. i 
0°. N. ?s, éd, 4, egli, ella, quello, quella, ciò 
G. &ius, di lui, di lei, ecc. 
D. èi, a lui, gli, a lei, le, ecc. 
Àc. eum, cam, id, lui, lo, lei, la, ecc. 
Ab. edo, ea, eo, da lui, da lei, ecc. 


pPpÒpO0QZ >pÒeVOQZ 
eee . è f-ul'e . . 
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Plurale. 
masc. fem. neul. 
N. , eae, cà, eglino, elleno, quelli, quelle, 


quelle cose 
G. eorum, edarum, edrum, di loro, ecc. 


. 19, eis, a loro, ecc. 
Ac. e0s, eds, ed, loro, li, loro, le, ecc. 
Ab. #78 0 e38, da loro, ecc. 
i Singolare. 

. N. idem, eddem, îdem, il medesimo, la medesima 
G. etusdem, del medesimo, della medes® 
D. eidem, © al medesimo, alla medesima 
Ac. cundem, eandem, idem, il medesimo, la medesima 
Ab. edodem, eddem, eodem, dal medesimo, dalla medes* 


Plurale. 


N. tidem, eacdem, cédem, i medesimi, le medesime, ecc. 
G. ceorundem, earundem, corundem, 

D. cisdem o eisdem, 

Ac. eosdem, casdem, eddem, 

Ab. sisdem 0 cisdem. 

Idem è nato da ?s e dal monosillabo rafforzativo dem. 


$ 66. I 
II Il Pronome relativo (relativum). 


masc. fem. neut. Singolare. 
qui, quae, quda, che, il quale, la suo 
cuius, | di che, di cui, del quale, della quale 
CUI, a che, a cui, al quale, alla quale 

. quem, quam, quod, che, cui, il quale, la quale 

. quo, qua, quo, da che, da cui, dal quale, dalla quale. 

| Plurale. 

qui, quae, quae, che, i quali, le quali 

quorum, quarum, “incl di cui, dei quali, delle quali 
quibus, a cui, ai quali, alle quali 

. quos, quas, quae, che, cui, i quali, le quali 

. quibus, «da cui, dai quali, dalle quali. 
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1°. Invece di dire cum quo, col quale, si dice per lo più quocum (vedi 
$ 63); così anche quacum, quibuscum; ma si può dire egualmente cum 
quo, cum qua, cum quibus. 

R°. Qui è anche un antico ablativo singolare, il quale si trova ado- 
po 1. come avverbio interrogativo, p. es. qui fit? come avviene egli? 

. unito colla preposizione cum in quicum (invece di quibuscum). 

Un abl. pl. antico è quis invece di quibus; antiquati sono quoius e 
quoi in luogo di cuius e cui. 


_ $ 67. 
IV. Pronomi interrogativi (enierrogatliva). 


1°. Masc. quis? chi? quale? qui? quale? fem. quae? quale? 
neut. qu24? che cosa? quod? quale? che? 

. Quis il più delle volte è sostantivo, quid è sempre sostantivo, quod 
aggettivo. Quis, domanda del nome, qui, domanda della qualità. Quis 
vir? chi è costui? qui vir? che uomo è egli? 

Si declinano come il relativo: gen. cuius? dat. cui? acc. 
quem? quam? quid? e quod? abl. quo? qua? quo? (qui?). 
‘ R0. Si dice anche: numquis? e chi? numqui? e quale? numquae ? 
«qual mai? numquid? e che, e che cosa? numquod? e qual cosa? — 

noltre: quisnam? chi mai? quinam? qual mai? quaenam? qual mai? 
quidnam? che mai, che cosa mai? quodnam ? che mai, che cosa mai? 
ecquis ? e chi? ecquid? e che? — e si declinano come quis!, lasciando 
invariati i prefissi num, nam ed ec; quindi: gen. numcujus, cuiusnam, 
eccuius; dat. numcui, cuinam, eccui, ecc. 

3°. Uter, utra, utrum, qual dei due, quale delle due ? (Vedi 
$ 25, 1°). p. e. Uler oculus? quale degli occhi? ultra manus? 
quale delle due mani? all'incontro: quis discipulorum? 
quale scolare? e dicesi solamente se sono più di due. 
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V. Pronomi indeterminati (indefinita). 


1°. Quicumque, quaecumque, quodeumque, chiunque, qua-. 
lunque; e si declina come qui, quae, quod, lasciando il 
cumque invariato. In plurale significa: tutti quelli i quali. 

2°. Quisquis, chicchessia, chiunque siasi; quidguid, che 
che sia, che che, qualunque cosa che. Fuori di queste due 
voci non ha che l’abl. quoguo: p. e. quoquo modo, in qual- 
‘ sivoglia modo. | | 

Quicumque è per lo più aggettivo, quisquis è sempre sostantivo. 
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3°. Quis (qui), quae (qua), quid e quod, alcuno, qualcuno, 
 ecc., uno, alcuna cosa, si declina come quis? — Plur. neutr. 
per lo più qua. 
4°. Aliquis (aliqui), aliqua, aliquid e aliquod, alcuno, al- 
cuna; taluno, segue la declinazione del pronome quzs, ec- 
cettuati il nominativo singolare femminile ed il nominativo 
plurale neutro, che fanno aliqua e non aliquae. 
5°. Quispiam, quacpiam, quidpiam e quodpiam, qualcuno, 
iene come quis. — Gen. cuiuspiam, ecc. 
°, Quisquam, neutro quidquam, qualcuno, qualche, qual- 
è cosa, non ha femminile; nel resto segue quis. — Gen. 
pig ecc. 
°. Quidam, quaedam, quiddam e quoddam, un certo, una 
Rai come quis. — Gen. cuiusdam, ecc. Ma avanti 4 piglia 
* hg invece di un 7. 
°, Quisque, quacque, quidque e quodque, ciascuno, cia- 
gr 
°, Quivis, quacvis, quidvis e quodvis, qualsivoglia. n 
= Quilibet, quaclibet, quidlibet e quodlibet, qualsivoglia. 
11°. Unusquisque, unaquaeque, unumquidque e unum- 
quodque, ognuno, ognuna. 
Di questo pronome si declina tanto unus, quanto quis; quindi genit. 


uniuscuisque, dat. unicuique, accus. unumquemque, unamquamque, 
unumquidque, e unumquodque, ecc. 


12°. Ullus, a um, qualcheduno ($ 25 1°). 

13°. Uterque, utrdque, utrumque, l'uno e l’altro. 

14°. Utervis, utrdvis, utrumovis, qualsivoglia dei due. 

15°. Uterlibet, utrdlibet, utrumlibet, quel che piace dei due. 

16°. Utercumque, utracumque, MIIRACUNIZO, qualunque 
dei due. 

17°. Alterùter, alterautra, alterumutrum, o l'uno o l’altro 
dei due. 


Alter e uter si declinano per solito ambedue, ma talora si lascia 
alter invariato; onde si dice alteriusutrius, oppure alterutrius, ecc. 

18°..Pronomi negativi sono remo ($ 47, II, 2°), nessuno, 
opposto ad al:quis; nihil, niente, opposto ad aliquid; nullus, 
a, um, veruno, opposto ad u//us; neuter, tra, trum, nessuno . 
dei due, opposto ad alteruter.. 
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NotE. l*. Tutti i neutri terminati in quid hanno valore di sostantivi, 
i terminati in quod, di aggettivi: aliquid ingenii, alquanto d’ingegno; 
aliquod ingenium, qualche ingegno. I mascolini formati con quis per 
lo più sono sostantivi, quelli con Le sono al contrario aggettivi. Nemo 
e quisquam sostantivi, nullus ed ullus aggettivi. 

22. In luogo di aliquis e quisquam si usa per lo più quis, qua, quid 
(ed anche qui, quae, quod) dopo ne, num, si, nisi, quo ($ 171 e seg.) 
e spesso anche dopo altri relativi. Si dice adunque: ne quid nimis; si 
quis dubitat; num quae te vexat cura? Dicesi però anche energica- 
mente si quisquam; num aliquid. 

3°. Aliquis, quispiam e quidam occorrono per lo più nelle proposi- 
zioni in senso affermativo, quisquam e ullus in senso negativo. Dicet 
aliquis. Quisquam hoc dicet? Quindi anche soltanto sine ulla spe, 
senza alcuna speranza, non aliqua (ancor meno omni); ma bensì non 
sine aliqua spe = cum aliqua spe. 

48. Quisque si appoggia sempre come enclitica a un vocabolo prece- 
dente, il quale per lo più è: l. un riflessivo: suum cuique tribue; 
2. un relativo: quo quisque est ingeniosior, eo docet laboriosius ; 
3. un superlativo: optimus quisque gloria maxime ducitur; 4. un 
numero ordinale: decimum quemque secùri percuti iussit. 
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VI. Aggettivi pronominali (adiectiva pronominalia). 

l°. Pronomi possessivi: meus, a, um, mio; Zuus, a, um, 
tuo; suus, a, um, suo; oster, nostra, nostrum, nostro; 
vester, vestra, vestrum, vostro; suus, a, um, di loro. 


1. Da noster e vester si formano i pronomi gentilizii: nostras, gen. 
atis, nostrano, nostrale; vestras, della vostra nazione; onde nostrates, 
i nostri compatrioti, nostratia verba, le parole usitate presso di noi. 
Dal gen. cuius si forma nello stesso modo cuias, gen. atis, di che paese? 
Di rado si adopera il possessivo cuius, cuia, cuium, di chi? Es. cuia 
est domus? Di chi è la casa? 

2. Agli ablativi suo e sua viene annessa talora, per accrescerne la 
forza, la sillaba pte, come: suopte pondere, col suo proprio peso; 
suapte manu, colla sua mano stessa. S’incontra anche, ma di rado, 
meamet, sudmet (neutr. pl.). 


2°, Pronomi correlativi: 


interrog. e relat. dimostr. indeterm. 


a) qualis, e, quale talis, e, tale _— 

3) quantus, a, um, tantus, a, um, aliquantus, a, um, 
quanto grande tanto grande alquanto grande 

c) quòt (indecl.), tòt (indecl.), dliquot (indecl.), 
quanti _ tanti alquanti. 


1. Aggiungi: qualiscumque, qualunque, di qualunque siasi fatta; 
quantuscumque, comunque grande; quotque, e quotquot, quanti essi 


siano, in qualunque numero ; totidem, altrettanti; quotus e quotusqui- 
que, il quanto? 
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2. I correlativi interrogativi sono anche relativi e spesso corrispon- 
dono all’italiano come. Vir talis, qualis Africanus, come l'Affricano; 
egercitus tantus, quantus nunquam antea fuit; tot victoriae, quot 
pugnae, tante vittorie , quante battaglie (in questi casi non ‘mai ut o 
quam). 


Capitolo XIV. Del Verbo (verbum). 
$ 70. 


I. Nella lingua latina si distinguono tre generi di verbi: 
1°. L'attivo, che indica un'azione, come: 2au4o, io lodo; 
2°. Il passivo, che esprime una passione, come: Zaudor, 

io sono lodato; ' | 
3°. Il deponente, che ha la forma del passivo e la si- 
gnificazione dell’attivo, come: korfor, io esorto. 
I generi dei verbi sono così detti per analogia ai generi de’ sostan- 
tivi; l'attivo risponde al mascolino, il passivo al femminino, il depo- 
nente al neutro. | 
II. I verbi attivi e deponenti sono: | 
1°. Transitivi, come: laudo e hortor, p. e., discipòlum, 
io lodo o esorto lo scolaro; | 

2°. Intransitivi, o neutri, come: dormio, io dormo; 
orco, io fiorisco. I transitivi possono essere fatti passivi 
in tutte le persone, non così gl’intransitivi. 


Quanto ai semideponenti V. $ 115; e quanto ai neutro-passivi, 
$ 144, 20, nota. 
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Nella coniugazione dei verbi hannosi a notare: 
I. I modi (e i participiali): 
1°. L'indicativo o affermativo, come: laudat, egli o 
ella loda; 
2°. Il congiuntivo, detto anche soggiuntivo 0 dipendente, 
come: laudet, ch'egli lodi; | i - 
3°. L'’imperativo, come: lauda, loda; | 
4°, L'infinito, come: laudare, lodare; | 
5°. Il gerundio, come: laudandi, di lodare; laudando, 
lodando, col lodare; 
6°. Il supino, come: Zaudatu, da lodarsi; /audatum, a 
lodare; | 


DIA pe 
7°. Il participio, come: laudans, che loda. 


L’indicativo, il congiuntivo e l'imperativo diconsi modi fre o per- 
sonali (rerbum finitum) perchè accennano direttamente alla persona o 
soggetto a cui sì attribuisce l’azione espressa dal verbo; gli altri modi, 
infinito, gerundio, supino e participio sl dicono infiniti o participiali 
(verbum infinitum). 


II. I tempi, che sono: 

]°, Il presente: laudo, io lodo (ora); — 

2°. L'imperfetto: Zaudabam, i0 lodava (una volta); 

3°. Il futuro: Zaud@bo, io loderò (in avvenire); 

4°, Il perfetto: Zau4&0vi, io lodai, ho lodato, od ebbi lodato; 

5°, Il più che perfetto: Zaudavéram, io aveva lodato; 

6°. Il futuro anteriore (fulurum eactum) laudartro, 
io avrò lodato. 


L'imperfetto, il perfetto e il più che perfetto si CIGIRZOO comune- 
mente anche tempi passati (praeterita). 


III. Il numero, che è singolare o plurale. Per ogni nu- 
mero si distinguono tre persone: la prima (cioè quella che 
parla); la seconda (quella a cui si parla); la terza (quella di 
cui si parla). 


Capitolo XV. Del verbo ausiliare esse (essere). 


$ 72. 
A. INDICATIVO. B. CONGIUNTIVO. 


Presente. 


Sing. 1. pers. sum, 10 sono —s27, io sia 

2. » Èès, tusei > sîs, tu sii 

3. » est, egli, ella, 20, egli, ella, esso sia 

| esso è i 
Plur. 1. sÙUmus,nolsiamo s272s, noi siamo 

2. estis, voi siete sis, voi siate 
3. » sunt, eglino, el- s2x8, eglino, elleno, essi sieno. 

leno, essi sono. 


v 


Imperfetto. 
Sing. 1. éram, era essem, fossi, sarei 
2. eràs, eri esses, fossi, saresti 
3. erdt. era essét, fosse, sarebbe 
Plur. 1. eramus, eravamo essemus, fossimo, saremmo 
2. eralis, eravate essétis, foste, sareste 
3. erani, erano. essent, fossero, sarebbero. 


Scauri, Gram. lat. 9 


Sing. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 


Sting. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 
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Futuro. 
1. èro, sarò — Futurus (a, um) sim, sia. , 
2. eris, saral » DU sissi )È 
3. erit, sarà — D » stt,sia ($ 
l. eriîmus, saremo Futuri (ae, a) simus, siamo { ® 
2. eritis, sarete » » sitis, siate \® 
3. erunt, saranno. » » sint,sieno.j” 
Perfetto. 
1. fui, fui | futrim, sia stato 
2. fuisti, fosti fueris, sii stato 
3. futt, fu fuèrit, sia stato 
1. futmus, fummo futrimus, siamo stati 
2. fuistis, foste fuèritis, siate stati 
3. fuerunt (fuere), fu- fuérint, sieno stati. 


Tono. 
Più che perfetto. 


1. fuéram, era stato —uitssem, fossi, sarei stato. 

2. fuèras, eri stato Ffuisses, fossi, saresti stato 

3. fuerdt, era stato Fuissét, fosse, sarebbe stato 

l. fueramus, eravamo fuissemus, fossimo, saremmo 
stati stati 

2. fueratis, eravate stati fuissetis, foste, sareste stati 

3. futrant, erano stati. isa fossero, sarebbero 

stati. 


Futuro anteriore. 


1. fuèro, sarò stato 

2. futris, sarai stato » 

3. fuèrit, sarà stato 

1. fucrimus, saremo stati (manca 22 congiuntivo) 
2. fuerttis, sarete stati 

3. fuerint, saranno stati. 
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C. IMPERATIVO. 


Presente. Futuro. 


Sting. 2. ès, sil Sing. 2. esto, sarai 


3. esto, sarà 


Plur. 2. este, siate. Plur. 2. estote, sarete 


3. sunto, saranno. 


— e — 
D. INFINITO. >’. . 


Presente. | Futuro. |’ 
esse, essere. Futurum (am, um) esse (0 fore, essere 
futuros (as, ‘@) esse ‘per essere. 
‘Perfetto. 
fuisse, essere stato. 
E. PARTICIPIO. —. e 
Presente. Futuro. ‘ i 
(ens) (non usato), che è. futurus (a, um), futuro o che 
. sarà. 


F. Supino e G. Gerundio di esse mancano. 
874. 


1°. Appunto come esse si declinano anche i Ì suoi sigominonii 
cioè: 


de-sum;, manco tn-sum, son dentro 
inter-sum, son frammezzo prae-sum, presiedo 
sub-sum, sono sotto super-sum, sopravvanzo, resto. 


‘Inoltre con qualche alterazione della prima sillaba. 
ab-sum, perf. a-fui (a. futurus, a-fore), inf. GOES, esser 
lontano. 
ad-sum, perf. ad-fui ed af:fui, inf. ad-esse, esser presente. 
ob-sum, perf. of-fui, inf. ob-esse, esser d’ostacolo, nuocere. 
Finalmente coll'inserzione di un 4 innanzi alle forme di 
sum che cominciano da e, in prosum, sono utile; quindi 
pro-sum, prod-es, prod-est, pro-sumus, prod-estis, pro-sunt. 
Così pure: prod-eram, prod-essem, prod-Èro, prod-es, 
prod-esse. 
Ma pro-fui, pro-futurus. 
Intorno a possum, vedi $ 138. 
2°, Egcettuati praesens, presente, ed a0sens, assente, tutti 
gli altri.composti del verbo esse mancano del participio 
presente. 
3°. I pronomi personali: ego, tu, ille, nos, vos, ili, illae, 
ecc. non si adoperano coi verbi se non quando le diverse 
persone si vogliono disegnare distintamente, come: év ad- 
fuisti, non ego, tu fosti presente, non io. 


Nora. Rispetto a foreme. fore veggasi il $ 153. Siem, stes, siete sient 
per sim, sis, stt.e sint sono forme antiquate. 
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Capitolo XVI. Della coniugazione dei Verbi regolari. 
$ 75. 

KS, In latino vi sono quattro coniugazioni e si distin- 
guono dalla desinenza dell'infinito: 

La prima ha l'infinito in are, come: laudare, lodare; 

La seconda in ére, come: monére, ammonire, avvisare; 

La terza in ére, come: Zegère, leggere; 
.. La quarta in Zre, come: audire, adire; 

2°. Per poter coniugare un verbo, fa d' uopo conoscere le 
forme radicali, cioè il presente, il perfetto, il supino e 
l'infinito, perchè da queste si derivano tutte le altre. Ecco 
le loro desinenze: 


1° Coniug.: pres. o,. perf. avi, sup. dium, inf. are, 


. laudo, laudavi, laudalum, laudare; 
2° Coniug.: pres. eo, peri. ui, sup. 7tum, inf ère, 
MONEO, monui, montium, monere; 
3° Coniug.: pres. o,  perf. 2, sup. um, inf. ére, 
| légo, logi, lectuni, legère; 
4* Coniug.: pres. éo, perf. 207, sup. tum, inf. ire, 
. audio, audîvi, audîtum, audîre. 
$ 76. 


I. In quattro maniere si forma il perfetto latino, cioè: 

1°. Per mezzo della caratteristica v od v (v dopo una 
vocale, « dopo una' consonante), come: /auda-v-2, dele-v-, 
audi-v-i, dom-u-î, doc-u-i, col-u-î; 

°, Per mezzo della caratteristica s (la cui azione sulla 
consonante precedente è spiegata nella nota 2*), come: man-s-2, 
ar-s-ì (per ard-s-1), dixi (per dic-s-0), tesi (per deg-s-1), 
mul-s-î (per mulc-s-î); 

3°, Per allungamento di vocale della radice, come: adiavi 
da aditivo, vidi da video, legi da Ugo, veni da vénio; 

4°. Per mezzo di raddoppiamento, ‘ossia per la ripetizione 
della consonante iniziale insieme colla vocale seguente, 
come: /d-fondi da tondeo, ci-curri da curro. — Avvertasi 
che la vocale seguente quando sia un 4 0 un ce, si cambia 
in è, come in cè-cidi da cado, cè-cidi da caedo. 
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Spondeo fa spo-pondi; disco, di-dici; sto, stèti (quasi da sta-0, come 
dedi da da-0; $ 78, 1°, 4. | pi 
Nei composti manca il raddoppiamento, come in detondeo, perfetto 
detondi; solo si conserva nei composti di do, sto, sisto, posco e disco, 
talvolta anche in quelli di curro. 


II. Tutti i supini ebbero in origine la desinenza in tum, 
la quale per altro si muta spesso in sum. | 


l°, I supini di tutte le coniugazioni il più delle volte; 
quelli della 1° coniugazione escono sempre in fum. 
—_— 2°. Nella 2*e 3* coniugazione escono quasi.sempre in sum 
quando la radice del verbo esce in 4, # 0 7g, come: arsum 
da ardeo, missum da mitto, mersum da mergo. 


Mutazioni della radice del presente nel perfetto e nel supino. | 

Nora. l8— Coi perfetti in v od in u, la radice del verbo si conserva 
generalmente inalterata, mentre la caratteristica della coniugazione ora 
rimane ed ora scompare. Es.: am-d-vi, dom-ui. pi 

Nota 2* — Nei perfetti in si e nei supini in sum etum occorrono le 
seguenti mutazioni di consonanti: l. il è innanzi ad se a # si cangia 
in p, onde scribo, scripsi, scriptum, scribere. 2. Le gutturali, compresa 
l’aspirata (Ah), incontrando un s, formano un <, e dinanzi a # si cam- 
biano in c, come in dico, dixi, dictum, dicere; tego, texi, tectum, 
tegere; coquo, coxi, coctum, coquère; traho, traxi, tractuu, tra- 
here ; veho, veri, vectum, tehere. Lo stesso avviene del v in vivo, 
vizi, victum, vivere, in struo (in origine struvo), struxi, structum, 
struere, e in fluo (in origine /luvo), fiuxi, flucum, ‘fluere. Il c e Ly 
preceduti da / o x scompaiono dinnanzi a sî, sum e tum, come in ful- 
ciò, fulsi, fultum, fulcire; mergo, mersi, mersum, mergère. 3. Le 
dentali innanzi ad s scompaiono; es.: claudo, clausi, clausum, clau- 
dere; la vocale precedente allora diventa lunga, come: divido, dirisi, 
divisum, dividere; talvolta si raddoppia l’s, come in concutio, con- 
cussi, concussum, concutere. 4. La m dinanzi a si e tum, vuole (per 
lo più) dopo di sè un p, come in sumo, sumpsi, sumpsum, sumere 
(scrivesi per altro eziandio sumsi e sumtum). 
| NOTA 3* — I perfetti con vocale radicale allungata e i loro corrispon- 
denti supini rigettano l’n (#1) inserito nella radice del presente; come: 
vinco, vici, victum, vincere; frango, fregi, fractum, frangere ; fundo, 
fudi, fusum, fundere ; relinquo, reliqui, relictum, relinquere (rumpo, 
rupi, rupium, rumpere). 


871. 


Dalle quattro forme radicali si derivano tutte le altre nel 


seguente modo: > 


I. Dal presente indicativo attivo si derivano: | 
lo. II presente congiuntivo attivo cambiando la lettera fi- 
nale o per la prima coniugazione in em, e per le altre in am; quindi: 
laudem, moneam, legam, audiam. Ò 
2°. L'imperfetto indicativo attivo, cambiando le termina- 
zioni 0, €0, 0, io in dbam per la prima, ébam per la seconda e terza, 
e iebam per la quarta; quindi: (audabam, monébam, legébam, au- 
diéebam. | a, i i AA: 
3°. II futuro indicativo attivo, mutando la terminazione del 


* 


presente. per: la prima in abo, per la seconda in ébo, per la terza.in 


am, per la quarta in tam: laudabo, monébo, legam, audiam. 
4. Il participio presente attivo, cambiando la terminazione 
del presente per la prima.in dns, per la seconda e terza in ens, è par 
la quarta in tens: laudans, monens, legens, audiens. cui CL 
5°. Il participo futuro passivo (e il gerundio), togliendo 
al participio: presente attivo la s finale e sostituendovi la sillaba dus 
quindi: laudandus, monendus, legendus, audiendus.. . i 
II. Dall’infinito presente attivo si derivano: Puig a 
lo. L'imp'èrativo' presente attivo, omettendo la finale re; 
come: laudà, moné, legè, audi. ei | 1 
2°. L’imperfetto congiuntivo attivo, aggiungendovi una m; 


; 


come: (auddrém, monérem, legérem, audirem. 

3°. L'infinito presente passivo, cambiando il re in ri e nella 
terza re in i; come: lauddri, monéri, legi, audiri. 

4°. L'imperativo presente passivo, il quale in tutte le coniu- 
gazioni ritiene la forma dell’infinito attivo; p. e.: laudàre, monere, le- 

ère, audire. e 

III. Dal perfetto indicativo attivo si formano: 

1°. Il perfetto congiuntivo attivo, cambiando l'i in èrim; 
quindi: laudavèrim, monudrim, legèrim, audiveérim. ’ | 

2°. Il più che perfetto indicativo attivo, mutando l’i in 
tram; come: laudarèram, monutram, legèéram, audivèram. 

30. Il più che perfetto congiuntivo attivo, cambiando i 
in issem; p. e. laudavissem, monuissem, legissem, audivissem. 

4°. Il futuro anteriore, cambiando l'i in Èéro, come: laudavèro, 
monutro, legéro, audivèro. 

5°. L'infinito perfetto attivo, cambiando l'i in isse: lauda- 
vissè, monuisse, legisse, audivisse. 

IV. Dal supino si formano: 

lo.. Il prc. pio futuro attivo, cambiando l’umin rus (a, um); 
quindi: laudat&irus (a, um), monitùrus, lectirus, auditàrus. 

Nora. — Alcuni participii futuri attivi non sono formati dal vero, ma 
da un supposto suping regolare, e sono: iuvaturus, secaturus, sonatu- 
rus, luiturus, abnuiturus, ruiturus, pariturus, moriturus, nasciturus 
e oriturus; “inoltre da lavo si ha solo lavaturus, e da fruor, fruitu- 
rus, V. $ 108 e seguenti. 

20. Il participio perfetto passivo, cambiando l’um in ws 
(a, um), come: laudatus (a. um), monitus, lectus, audîtus. 

3°: Il perfetto più che perfetto e futuro anteriore pas- 
sivo, aggiungendo al participio perfetto passivo le relative voci del- 
l’ausiliàare esse nell’indicativo e congiuntivo /audatus (a, um) sum, sim, 
eram, essem, fuerim, fuissem, ero, fuèro. i 


40, L'infinito futuro passivo, accoppiando il supino con iri 


(inf. pass. di ire, andare) e così: /audatum iri, monttum iri, lectum. 


iri, auditum iri. n 

V. A compimento di queste considerazioni si noti come a ciascuna 
forma attiva in o corrisponde una passiva in or; ad ogni forma attiva 
in m corrisponde una passiva in  (eccettuati ì tempi composti del 
passivo). 


| Prospetto. 
laudo (laudor) laudavi laudatum laudare 
laudem (lauder) laudaverim laudaturus ’lauda 
laudabam (laudabar) laudaveram laudatus laudarem 
laudabo (laudabor) laudavissem laudatus sum  (laudarer) . 
laudans laudavero (eram, ero) laudari 


laudandus. ., ‘’ laudavisse . laudatum ivi laudare. 


- - 


PR, GE 
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Le desinenze delle singole persone dei diversi numeri sono: 
I. Nell’indicativo e congiuntivo attivo: 


| lè pers. 2a pers. 3* pers. 
Sing. 0, M, È (2)s, (842) 1)l 
Plur. (2)mus (2)tis, (5015) (u)nt, (erunt). 
II. Nell'indicativo e congiuntivo passivo: 

l 1* pers. . 28 pers. | 38 pers. 
Sing. © (d)ris Diurno 
Plur. (t)mur mini u)ntur. 

III. Nell’imperativo: 
attivo i passivo 
2* pers. 3* pers. 2* pers. 3° pers. 
Sin 9 pres. d, è, è, è — (È)re cadi 
° fut. (2)/0 (2)t0 (2)tor (2)£or 
pres. (2)fe — (t)mino  — 
Plur 
“ Ifut. (27)0le (u)nto — (u)nior). 


1°. Nella coniugazione dei verbi sì hanno a distinguere le seguenti 
cose: 

1. La radice del verbo, come: laud in laudo, mon in moneo, ecc. 

2. La caratteristica (o vocale distintiva) della coniugazione, che è 
a per la prima, e per la seconda, t per la quarta; nella terza manca. 

3. La vocale copulativa, cioè una vocale breve, per mezzo della 
quale si unisce alla radice la desineuza. Essa è per lo più un 3, tal- 
volta un è, e dinanzi ad nt un «. E quella chiusa di sopra fra pa- 
rentesi. 

4. La desinenza. La desinenza e la vocale copulativa rimangono 
inalterate soltanto nella 3* coniugazione: in leg-è-re, leg è la radice, 
è la vocale copulativa, re la desinenza. Nella l?, 2* e 4* coniugazione. 
la vocale copulativa viene contratta colla caratteristica della coniuga- 
zione, eccettuato 1°u dopo l’îi. Quindi amare sta per ama-ère, amo per 
ama-0, amas per ama-ts, e così monémus per mone-imus, audimus 
per audi-imus, monent per mone-unt. In audiunt la vocale copulativa 
e la desinenza rimangono intatte come in legunt. | 

5. La caratteristica del tempo, che serve a distinguere ì tempi tra 
loro : così laudabam si riconosce essere imperfetto da ada, laudavi 
essere perfetto da v. 

Quindi in aud-i-v-i-t abbiamo aud radice, i caratteristica della 48 co- 
niugazione, v caratteristica -del perfetto, i vocale copulativa, t desi- 
nenza della 3* persona singolare. | 

2°. Volendo riconoscere una forma del verbo si procederà cercando: 
1. la persona; 2. il numero; 3. il tempo; 4. il modo; 5. il genere del 
verbo, se attivo, passivo o deponente. Così, p. e., in /audaremini si 
ravviserà una forma di 2* persona, num. plurale, tempo imperfetto, 
modo congiuntivo, genere passivo. i 


I. Coniug. 


S. 1. laud-o, io lodo 


P. 


CI DI GM 


CO DOH COD 


0 NI mi Dw 


. laud-as, tu lodi 
. laud-at, egli, ella, esso loda 


laud-amus, noi lodiamo 


. laud-atis, voi lodate 
. laud-ant, eglino, elleno, 


essi lodano. 


. laud-abam, io lodava 

. laud-abas, lodavi 

. laud-abat, lodava 

. laud-ab&amus, lodavamo 
. laud-abatis, lodavate 

. laud-dbant, lodavano. 


. laud-abo, loderò 

. laud-abis, loderai 

. laud-abit, loderà 

. laud-abimus, loderemo 
. laud-abitis, loderete 

. faud-abunt, loderanno. 


. laud-avi, lodai 


. laud-a(vi)sti, lodasti 
. laud-avit, lodò 


. laud-avimus, lodammo 


. laud-a(vi)stis, lodaste 
laud-a(ve)runt, lodarono. 


PO) 
19 
la 

ì 
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Capitolo XVII. Prospetto 


be 


I. At 
3} 

A. INDI} 
Pre 


II. Coniug. 
mòn-eo, io avviso 
mon-es, avvisi 
mon-et, avvisa 
mon-émus, avvisiamo 
mon-elis, avvisate 
mon-ent, avvisano. 






Imper 


mon-tham, io avvisava 
mon-éhas, avvisavi 
mon-ehat, avvisava 
mon-chamus, avvisavamo 
mon-ebatis, avvisavate 
mon-ehbant, avvisavano. 


mon-eho, avviserò 
mon-ebis, avviserai 
mon-ehit, avviserà 
mon-ebimus, avviseremo 
mon-ebitis, avviserete 
mon-thunt, avviseranno. 


Perf 


mon-ùi, avvisal 
mon-uisti, avvisasti 
mon-dit, avvisò I 
mon-utmus, avvisammo 
mon-uistis, avvisaste 
mon-uerunt, avvisarono. 





3 delle quattro Coniugazioni. 


(n° i vo. 


k 
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‘'GATIVO. 
| sente. 


"i 
e — <e- 


} 


sie An edite li 


etto. 


fetto. 


w 
| 
È 
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III. Coniug. 
lég-0, 10 leggo 
leg-îs, leggi 
leg-it, legge 
leg-imus, leggiamo 


leg-itis, leggete 


leg-unt, leggono. 


leg-cham, io leggeva 
leg-èbas, leggevi 
leg-ehal, leggeva 
leg-chaàmus, leggevamo 
leg-ebatis, leggevate 
leg-ehbant, leggevano. 


leg-am, leggerò 
leg-ès, leggerai 
leg-et, leggerà 
leg-èmus, leggeremo 
leg-ètis, leggerete © 
leg-ent, le&geranno. 


leg-i, lessi 

le-gisti, leggesti 
le-git, lesse 
leg-imus, leg gemmo 
leg-istis, leggeste 
leg-erunt, lessero. 


IV. Coniug. 
aud-to, 10 odo 
aud-îs, odi 
aud-it, ode 
aud-imus, udiamo 
aud-itis, udite 
aud-tunt, odono. 


aud-ièbam, io udiva 
aud-ièbas, udivi 
aud-iebat, udiva 
aud-tebamus, udivamo 
aud-iebatis, udivate 
aud-1ebant, udivano. 


aud-iam, udirò 
aud-îès, udirai 
aud-iet, udirà 
aud-ièmus, udiremo 
aud-iètis, udirete 
aud-tent, udiranno. 


aud-ivi, udii 


— aud=(vî)sti, udisti 


aud-twwit, udì 

aud-irimus, udimmo 
aud-i(vi)stis, udiste 
aud-i(v)erunt, udirono. 


1. laud-a(vé)ram, io aveva lo- 
dato 

2. laud-d(vè)ras, avevi lodato 

3. Zlaud-G(vèé)rat, aveva lodato 

1. laud-a(vé)ramus, avevamo 
lodato 

laud-a(oè)ratis, ‘avevate lo- 
dato 

laud-a(vè)rant, avevano lo- 
dato. 


wu_D 


. laud-a(vè)ro, avrò lodato 


. laud-a(vè)rit, avrà lodato 
. laud-a(vè)rtèmus, avremo lo- 
dato 
2. laud-a(vè)ritis, avrete lod- 
3. laud-a(vèé)rint, avranno lo- 
dato. 


1 
2. laud-G(vé)ris, avrai lodato 
3 
1 


1. Zaud-em, io lodi 

2. laud-és, tu lodi 

3. laud-et, egli lodi 

1. Zaud-èmus, noi lodiamo 
2. laud-etis, lodiate 

3. laud-ent, lodino. si 


1. Zaud-Grem, lodassi, loderei 
2. laud-Gres, lodassi, lode- 
resti | 
3. laud-Gret, lodasse, lode- 

rebbe 


°°. A 5 


Più che 


mon-utram, io aveva avvisato 


mon-utras, avevi avvisato 

mon-utrat, aveva avvisato 

mon-utramus, avevamo avvi- 
sato 

mon-utratis, avevate avvisato 


mon-utranit, avevano avvisato. 


Futuro: 


mon-utro, avrò avvisato 
mon-utris, avrai avvisato 
mon-utrit, avrà avvisato 
mon-uerimus, avremo avvi- 
sato i 
mon-ucritis, avrete avvisato 
mon-utrint, avranno avvisato. 


B. CONG 
Pres 
‘Îmon-tam, avvisi 
mon-eas, avvisi 
mon-tat, avvisi 
mon-eàmus, avvisiamo 
mon-catis, avvisiate 
mon-éant, avvisino. 
Imper 


mon-grem, avvisassi, avviserei 

mon-tres, avvisassi, avvise- 
resti = 

mon-gret, avvisasse, avvise- 
rebbe 


2 cn rst sea o? 
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setta 
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erfetto. 


.leg-éram; 10 ‘aveva letto — : aud-Xv)éram, io aveva, udito 
, deg-èras avevi letto x ; aud-i(v)éras, avevi udito 
| leg-Èrat, aveva letto aud-i(v)érat, aveva udito 
>, leg-eramus, avevamo letto aud-i(v)eramus, avevamo udito 


Cogrcrana; avevate letto . aud-i(v)eratis, avevate udito 


leg-erant, avevano letto i aud-i(v)érant, avevano udito. 
anteriore, 


leg-éro, avrò letto |__».‘. «ud-i(v)éro, avrò udito. 


leg-éris, avrai letto aud-i(v)éris, avrai udito 
. 0. daggrit, avrà letto aud-i(o\érit; avrà udito 
| leg-erimus, avremo letto aud-i(v)erimus, avremo udito 
| uo i | 
leg-eritis, avrete letto —— «@ud-i(v)eritis, avrete udito 
i leg-&rint, avranno letto. —aud-i(0)érint, avranno udito. 
} il 
80. 
IUNTIVO. 
ente. | 
Iég-am, legga aud-iam, oda 
leg-às, legga .  .. aud-tàs, oda 
leg-at, legga .  aud-iat, oda 
leg-amus, leggiamo aud-idmus, udiamo 
leg-Gtis, leggiate aud-iatis, udiate 
_ leg-ant, leggano. ‘ aud-tant, odano. 
‘| tetto. 


leg-grem, leggessi, ni aud-irem, udissi, udirei. 

. leg-ères, leggessi, legge- audires, udissi, udiresti . 
resti 

ui leg-éret, leggesse, legge- cud-iret udisse, udirebbe 

rebbe 


1 —_—m—————_—__—È_——Ér Adietà ‘a Tab ditta pa» ripescaggi 
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1. Zlaud-arèmus, lodassimo, lo- 

_ deremmo 

2. laud-arètis, lodaste, lode- 
reste 

3. laud-drent, lodassero, lode- 
rebbero. 

1. la&d-G(vè)rim, abbia :lodato 


2. laud-G(vè)ris, abbi lodato 


8. laud-a-(vèt)rit, abbia lodato 


1. laud-a(cè)rtmus, abbiamo 
lodato 

2. laud-a(ve)ritis, abbiate lo- 
dato 

3. laud-G(0è)rint, abbiano lo- 


dato. 


l. laud-a(vi)ssem, avessi, avrei 
lodato 

2. laud-a(vi)sses, avessi, avre- 
sti lodato 

3. laud-a(vi)sset, 
vrebbe lodato 


avesse, a- 


1. laud-a(vi)ssemus, avessimo, 


avremmo lodato” 

2. laud-a(vi)ssetis, aveste, a- 
vreste lodato 

3. laud-a(vi)ssent , avessero, 
avrebbero lodato. 


1. laud-atùrus (sim, sia per 


lodare 
2.) a um  )sis,sii per 

lodare 
3. sit, sia per 

lodare 


mon-erémus, avvisassimo, av- 
viseremmo | 

mon-erétis, avvisaste, avvise- 
reste | 

mon-erent, avVisassero, avvi- 
serebbero. 


Per 


mon-utrim, abbia avvisato 

mon-utris, abbi avvisato 

mon-udrit, abbia avvisato 

MOn-Uerimus, abbiamo avvi- 
sato 


iii abbiate avvisato 


sar 


soadria abbiano avviato: 


Più che 


mon-uissem, avessi, avrei av- 
visato 

mon-uisses, avessi, avresti av- 
visato . 

mon-uisset, avesse, avrebbe 
avvisato | 

mon-uissemus; avessimo, a- 
vremmo ‘avvisato 

mon-uissetis, aveste, avreste 
avvisato 

mon-uissent, avessero, avreb- 
bero avvisato. 

Fu 


MON nd arus sim, sìa per avvi- 
sare 

sîs, sii per avvi- 
sare 

{sit, sia per avvi- 
\ sare 


Tn _- 


leg-cremus, leggessimo, leg- 
geremmo | 

leg-cretis, leggeste, legge- 
reste 

leg-Èrant, POSERO, legge- 
‘ rebbero.. 


fetto. 


leg-érim, abbia letto 
leg-Èris, abbi letto 

leg-È rit, abbia letto 
leg-erimus, abbiamo letto 


7 e —R/eo Tia 


leg-eritis, abbiate letto 


leg-érint, abbiano letto. 


perfetto. 


leg-issem, avessi, avrei letto 
> * 
leg-issès, avessi, avresti lctto 


leg-isset, avesse, avrebbe letto 


leg-issémus, avessimo, avrem- 
«mo letto 
leg-issetis, aveste, avreste letto 


leg-issent, avessero, avrebbero 
letto. 


uro. 


, lec-tarus( sim, sia per leggero 
a, um \sts, sii per leggero 


sit, sia per leggero 
| | 


aud-irèmus, udissimo, udi- 
“memmo 


ssaa udiste, udireste 


aud-irent udissero, udrebbero. 


aud-i(v)érim, abbia udito 
aud-i(0\éris, abbi udito 
aud-i(v)érit, abbia udito 
aud-i(v)erémus, abbiamo udito. 


aud-i(v)eritis, abbiate udito 


aud-i(0\érint, abbiano udito. 


aud-3i(vi)ssem, avessi, avrei 
udito 

aud-i(vi)sses, avessi, avresti 
udito 


, aud-1(vi)sset, avesse, avrebbe 


udito 
aud-i(vi)ssemus, avessimo, a- 
vremmo udito 


aud-1(vi)ssetis, aveste, avreste 


udito . 
aud-i(ci)ssent, avessero, avreb- 
bero udito. © 


aud-itàrus |sîm, sia per udire 


a, um \sis, sil per udire 


sît, sia per udire 


\ 


È. 


a 


_N_ 
1./ laud-atàri | simus, siamo 


per lodare 
PA ae, a sitis, siate. 
per lodare 
3.f° sint, sieno 
per lodare. 


i 


2. laud-a, loda 


2. laud-ate, lodate. 


2. laud-ato, loderai tu 
3. Zaud-ato, loderà egli, ella 
2. laud-atote, loderete voi 


3. Zaud-anto, loderanno eglino, 


elleno. , 


laud-are, lodare. 
laud-d(vi)sse, aver lodato. 


laud-aturum (am, um) esse, 
essere per lodare, avere a 
lodare 

laud-atùros (as, a) esse. 


laud-ans, lodante, lodando, 


che loda, che lodava. 


mon-ens, avvisante, avvisando, 


| 

i 

mon-itari | simus, siamo per: 

avvisare I 

ae, a . \|sitis, siate per, 

‘| avvisare 

sint,. sieno per 

avvisare. . 

Il futuro an” 

| i 

GG IMPE 

i Pres 

mon-è, avvisa i 
mon-ete, avvisate. 


t 


Futi: 
mon-eto, avviseral  . i 
mon-eto, avviserà 
mon-etote, avviserete 
mon-ento, avviseranno. 


7 $ 
D. INFI 
Pres 


| 
| 
s 


mon-cre, avvisare. 
Perf 
mon-uisse, avere avvisato. | 
| | Fut' 
mon-iturum (am, um) esse, | 
essere per avvisare, avere | 
ad avvisare 
mon-itaros (as, a) esse. | 


$ 


E. PART 
Pres 


che avvisa, che avvisava. 


» 
SAS PO pr) 


;* 
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| sîmus, siamo per 
‘ leggere 
sitis, siate per leg- 
gere 
sint, sieno per leg- 
gere. 


Zec-tari 


‘ae, a 


teriore manca. 


ente. 
lég-e, leggi 
leg-ite, leggete. 


l 


) 


d 


leg-tto, leggerai 
leg-ito, leggerà 
leg-itdte, leggerete 
leg-unto, leggeranno. 


) 2 


NITO. 
ente. 
leg-ére, leggere. 
etto. 
| leg-isse, aver letto. 


lauro, 


lec-tarum (am, um) esse, esser 
| per leggere, avere a leg- 
| gere 


L 
i lec-turos (as, a) esse. 


alti 
| ente. 


leg-ens, leggente, leggendo, 
che legge, che leggeva. 


aud-itùri | simus, siamo per 
udire 
ae, a sttis, siate per u- 
dire 
sint, sieno per u- 
dire. 
aud-i, odi 


aud-ite, udite. 


au-dito, udirai 
aud-it0, udirà 
aud-itote, udirete 
aud-tunto, udiranno. 


aud-ire, udire, 
aud-i(vi)sse, aver udito. 


aud-iturum (am, um) esse, es- 
ser per udire, avere a udire 


aud-ituros (as, a) esse. 


»# 


aud-tens, udente, udendo, che 
ode, che udiva. 


> DA 


Ab. 


— 80 


laud-atarus, a, um, che lo- 


derà, che'è per lodare. 


laud-andi, di lodare 


laud-ando, lodando, a lodare 
(ad) laud-andum, a, per lo- 


dare 


laud-ando, lodando, dal, nel, 


col lodare. 


Zlaud-atum, a lodare 
laud-atu, a lodare. 


Zaud-or, sono lodato, a 

. laud-aris, sei lodato, a 

. laud-dtur, è lodato, a 

. laud-amur, siamo lodati, 

. laud-amini, siete lodati, e 
. laud-antur, sono lodati, e 


0 do = Cw 


DI 
1. laud-abar, era lodato, a 


2. laud-abaris, eri lodato, a 
3. laud-abatur, era lodato, a 


e 


Le 


Fut: 


mon-itùrus, a, um, che avvi- 
serà, che è per avvisare. 


> <.. 


‘a PL 
£ 


F. GE È 
mon-endi, di avvisare ; 
mon-endo,avvisando, ad avvisare« 
(ad) mon-endum, a, per avvisare’, 
mon-endo, avvisando, dall’, .. 

nell’, coll'avvisare. di 


mon-itum, ad avvisare si 
mon-ttu, ad avvisare. 


sli 

II. P ì 
si 

A. INDL, 
pesi. 


mbn-or, sono avvisato, a 
mon-Gris, sei avvisato a 
mon-etur, è avvisato, a 
mon-èmur, siamo avvisati, e 
mon-emîni, siete avvisati, e 
mon-entur, sono avvisati, e 


Imper 
mon-èbar, era avvisato, a 
mon-ebaris, eri avvisato, a 
mon-ebatur, era avvisato, a. 


PIRO SR AE RO OE  ia 


CI) 


1a 


* lec-tarus, a, um, che leggerà, 
Ls che è per leggere. | 
"84, 

>RUNDIO. 

»—Deg-endi, di leggere. 
leg-endo, leggendo, a leggere 
(ad) leg-endum, a, per leggere 


G° 
da 


leg-endo, leggendo, dal, nel, 
col leggere. 


i : “ 
i 85, | 
PINO. 


J 


è 
» 
$ 
% 
ae 
A 
‘ 


lec-tum, a leggere 
lec-tu, a leggere. 


- 
L 





+ 


b 


SSi vo. 

Ni 

) 86. 

yMGATIVO. 

sente. 

Zég-or, sono letto, a 
leg-èris, sel letto, a 
leg-itur, è letto, a 
Zeg-tmur, siamo letti, e 


Zeg-imîni, siete letti, e 
Zeg-untur, sono letti, e. 


I 7 ey JA 


fotto. 

i Zeg-ebar, era letto, a. 

Zeg-ebaris, eri letto, a 
Zeg-ebatur, era letto, a 


1) 
»-* 
) 
Li 


ScnuLtz, Gram. lat. 


81 — 


‘aud-itàrus, a, um, che udirà, 


che è per udire. 


aud-iendi, di udire 
aud-iendo, udendo, a udire 
(ad) aud-iendum, a, per udire 


aud-iendo, udendo, dall’, nell’, 
coll’udire. 


aud-itum, a udire 
aud-îtu, a udire. 


aud-tor, sono udito, a 
aud-îris, sei udito, a 
aud-itur, è udito, a 
aud-îmur, siamo uditi, e 
aud-imîni, siete uditi, e 
aud-tuntur, sono uditi, e. 


aud-ièbar, era udito, a 
aud-ièbaris, eri udito, a 
aud-iebatur, era udito, a 


bd GO DO 


CO DD 


F ut 
. laud-abor, sarò lodato, a mon-èhor, sarò avvisato, a 
$ 
| 


D sul 
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. laud-abamur, eravamo lo- mon-eba&mur, eravamo avvi- 


dati, e sati, e 


. laud-abamîni, eravate lo- mon-ebamini, eravate avvi- 


dati, e sati, e 


. laud-abantur, erano lodati, e. mon-chantur, erano avvisati, e. 
Ì 


. laud-abèris, sarai lodato, a mon-cbéris, sarai avvisato, a. 
. laud-abttur, sarà lodato, a mon-ebitur, sarà avvisato, a 
. laud-abîmur , saremo lo- mon-ebéimur, saremo avvisati, e 


dati, e 


. laud-abimiîni, sarete lodati, e mon-ebimini, sarete avvisati, e 
. laud-abuntur, saranno lo- mon-chuntur, saranno avvi- 


dati, e. sati, e. 


Perf 


. laud-aGtus {| sum, fui lodato, a = mon-è2tus | sum, fui avvi- 


sato, a 

a, um es, fosti lodato, a a, um, \es, fosti avvi- 
sato, a 

est, fu lodato, a est, fu avvi- 


sato, a 
1. leud-ati (sumus, fammo lo- mon-tt |sumus, fummo 
dati, e avvisati, e 
2. aca estis, foste lodati, e ae, a estis, foste av- 
visati, e 
3. sunt, furono lodati, e. sunt, furono 
avvisati, e. 
Più ch i 
1. laud-atus | eram, era stato, a, mon-ttus!|cram,erastato, | 
se lodato, a | a, avvisato, a ? 
2. a, um |cras,eri stato, a, lo- cras, eri stato, i 
dato, a a, um a, avvisato, a; 
3. erat, era stato, a, lo- erat, era stato, ‘’ 
dato, a i a, avvisato, a i 


K 
i 


leg-chamini, eravate letti, e 


leg-ebantur, erano letti, e. 


uro. 


leg-ar, sarò letto, a 
leg-èris, sarai letto, a 
leg-ètur, sarà letto, a 
leg-tmur, saremo letti, e 


leg-emini, sarete letti, e 
leg-entur, saranno letti, e. 


1 
f etto. 
lec-tusi sum, fui letto, a 


a, um}es, fosti letto, a 


est, fu letto, a 


lec-ti | sumus, fummo letti, e 


ae, a \estis, foste letti, e 


sunt, furono letti, e. 


perfetto. 
È lectus | eram, era stato, a, 
ha letto, a I 
i a, um \cras, eri stato, a, 
, letto, a 


o x erat, era stato, a, 
; ___' letto, a 


BI 
leg-chàmur, eravamo letti, e 


aud-iebamur, eravamo uditi, e 
aud-iebamini, eravate uditi, e 


aud-iebantur, erano uditi, e. 


aud-tar, sarò udito, a 
aud-ièris, sarai udito, a 
aud-iètur, sarà udito, a 
aud-ièmur, saremo uditi, c 


aud-itmini, sarete uditi, e 
aud-ientur, saranno uditi, e. 


aud-itus (sum, fui udito, a 


a, um es, fosti udito, a 


est, fu udito, a 
aud-iti sumus, fummo u- 
diti, e 
ae, a estis, foste uditi, e 
sunt, furono uditi, 
e. 


aud-îtus |eram,erastato, a, 
udito, a 

eras, eri stato a, 
udito, a 

crat, era stato, a, 
udito, a 


a, um 


cs 


2. 


3. 


19 DI ru dd 


fina 


laud-ati 


ae, a 


. laud-Gtus 


a, um 


. laud-àti 


ae, a 


laud-er, io sia lodato, a 

. laud-èris, tu sii lodato, a 

. laud-étur, egli sia lodato, a 
. laud-&mur, siamo lodati, e 
. laud-emìni, siate lodati, e 

. laud-entur, sieno lodati, e. 


. laud-Grer, fossi, sarei lo- 


dato, a 


. laud-arèris, fossì, saresti lo- 


dato, a 


. laud-aretur, fosse, sarebbe 
lodato, a 


Pen) pa 


i eramus, eravamo sta- 


ti, e, lodati, e 
eratis, eravate stati, 
e, lodati, e 
erant, erano stati, e, 
lodati, e. 


ero, sarò stato, a, lo- 
dato, a 

eris, saral stato, a, 
lodato, a 

erit, sarà stato, a, 
lodato, a 

erimus, saremo stati, 
e, lodati, e 

eritis, sarete stati, e, 
lodati, e 

erunt, saranno stati, 
e, lodati, e. 


mon-iti | eramus, eravamo 


stati, e, avvis., e 


ae, a eratis, eravate 


stati, e, avvis.,e 


-a- 


erant, erano stati, ’ 
e, avvisati, e. 


Futuro 


mon-ttus| ero, sarò stato, a, 


avvisato, a 


a, um \eris, sarai stato, - 


a, avvisato, a 


erit, sarà stato, a, . 


avvisato, a 


mon-iti | erimus, saremo » 


stati, e, avvis., e | 


ae,a \eritis,sarete sta- 


ti, e, avvisati, e 


erunt, saranno | 


mon-Car, sia avvisato, a 
mon-edris, sii avvisato, a 
mon-edlur, sia avvisato, a 
mon-edmur, siamo avvisati, e 
mon-camini, siate avvisati, e 
mon-cantur, sieno avvisati, e. 


mon-grer, fossi, sarei avvi- 


sato, a 


mon-ereris, fo 


avvisato, a 


avvisato, a 


stati, e, avvis., e. 


A=° 


NE 


B. CONG. 


Pres 


Imper 


si , saresti 


mon-eretur, fosse, sarebbe 


3 bien” si e — 20 am DELI Ln $ DB _ 





"ne 
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Zecti, {| cramus, eravamo stati, 
e, letti, e 
ae, a \eratis, eravate stati, e, 
letti, e 
erant, erano stati, e, 
letti, e. 


anteriore. 
lec-tus ero, sarò stato, a, letto, a 
a, um \erîs, sarai stato, a, 
letto, a 
erit, sarà stato, a, letto, a 


lec-ti | erimus, saremo stati, e, 


letti, e 
ae, a \critis, sarete stati, e, 
‘) letti, e 
eruni, saranno stati, e, 
letti, e. 
d 
87. 
:IUNTIVO. 
‘1 ente. 
a 
1 leg-ar, sia letto, a 
A leg-Gris, sii letto, a 


leg-atur, sia letto, a 

leg-Gmur, siamo letti, e 
leg-amini, siate letti, e 
leg-antur, sieno letti, e. 


fetto. 
leg-érer, fossi, sarei letto, a 


= "°" I e: era” >> 


leg-crèris, fossi, saresti letto, a 


,— > 


leg-eretur, fosse, sarebbe let- 
to, a 


aud-iti 


ae, A 


aud-itus 


a, um 


aud-iti 


ae, a 


eramus, eravamo 
stati, e, uditi, e 

eratis , eravate 
stati, e, uditi, e 

erani, erano stati, 
e, uditi, e. 


ero, sarò stato, a, 
udito, a 

eris, sarai stato, a, 
udito, a 

erît, sarà stato, a, 
udito, a 

erimus, saremo 
stati, e, uditi, e 

critis, sarete stati, 
e, uditi, e 


feruni, saranno 


stati, e, uditi, e. 


aud-tar, sia udito, a 
aud-iaris, sii udito, a 
aud-iatur, sia udito, a 


‘aud-ia&mur, siamo uditi, e 


aud-iamiîni, siate uditi, e 
aud-iantur, sieno uditi, e. 


aud-irer, fossi, sarei udito, a 


aud-ireris, fossi, saresti udito, a 


aud-iretur, fosse, sarebbe u- 


dito, a 


_ 86 — 
. laud-aremur, SR sa- 
remmo lodati, 
2. laud-aremini, 3 sareste 
lodati, e 
3. laud-arentur, fossero, sareb- 
bero lodati, e. 


bd 


1. laud-Gtus| sim, sia stato, a, 
lodato, a 
2. a,um \sîs, sia stato, a, 
lodato, 2 
3. sît, sia stato, a, 
lodato, a 
1. Zaud-ati | simus, siamo stati, 
e, lodati, e 
2. ae, a sitis, siate stati, e, 
lodati, e 
3.  [' sint, sieno stati, e, 
\ lodati, e 
1. laud-atusi essem, fossi, sarei 


stato, a, lodato, a 


2. a, um esses, fossi, sare- 
sti stato, a, lo- 
‘ dato, a 
3. esset, fosse, sareb- 
be stato, a, lo- 
dato, a 
. laud-dti | essemus, fossimo 
saremmo stati, 
e, lodati, e 
2. ae, a essetis, foste, sare- 
ste stati, e, lo- 
dati, e 
3. essent, fossero, sa- 
rebbero stati, e, 
lodati, e 


nd 


DM 


pan fossimo, saremmo 
avvisati, 

nowerentni, foste, sareste av- 
visati, 

Ro fossero, sarebbero 


avvisati, e. > 
Perf, 
i 


mon-ttus | stm, sia stato, a,, 
avvisato, a : 
a, um \sts, sil stato, a, 
avvisato, a 
st, sia stato, a, 
avvisato, a 
simus, siamo sta-- 
ti, e, avvisati, e_ 
sitis, siate stati, | 
e, avvisati, e‘ 
sint, sieno stati, 
e, avvisati, e. 
Più che” 


essem, fossi, sarei 
stato, a, avvi- 
sato, a 

esses, fossi, sare-: 
sti stato, a, av- 
visato, a 

esset, fosse, sareb- 
be stato, a, av-: 
visato, a 

essemus, fossimo, 
saremmo stati,’ 
e, avvisati, e | 

essetis, foste, sa-$ 
reste stati, e, 
avvisati, e 

essent, fossero, sa:; 
rebbero stati, e; 
avvisati, e. ! 


mon-tti 


ae, a 


mon-itus 


a, um 


mon-tti 


ae, a 
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7 letti, e uditi, e 


leg-erémur, fossimo, saremmo aud-irèmur, fossimo, saremmo 


leg-cremîni , foste, sareste aud-iremini, foste, sareste u- 


letti, e uditi, e | 

fi leg-erentur, fossero, sarebbero aud-irentur, fossero, sarebbero 
| letti, e. | uditi, e. 

» etto. 


di 


lec-tus( stm, sia stato, a, letto, a @aud-24us 


9 


a, um \sis, sii stato, a, letto, a @, um 


sît, sia stato, a, letto, a 


letti, e 
ae, a\sttis,siate stati, e, letti, e ae, & 


a lec-ti | simus, siamo stati, e, @ud-il 
sint, sieno stati, e, letti, e. 
perfetto. 


e 
o lec-tus|essem, fossi, sarei stato, aud-2tus 
a, letto, a 


esses,fossì, saresti stato, —@, 
a, letto, a 


a, um 


e 


esset, fosse, sarebbe sta- 
to, a, letto, a 


remmo stati, e, letti, e 


a ae, a \essetis, foste, sareste ee, a 
stati, e, letti, e 
essent, fossero, sareb- 


lec-ti | essemus, fossimo, sa- uditi 
bero stati, e, letti, e 


sim, sia stato, a, 
udito, a 

st8, sli stato, a, 
udito, a 

stt, sia stato, a, 
udito, a 
stimus,siamo stati, 
e, uditi, e 
stlis, siate stati, e, 
uditi, e 

sint, sieno stati, 
e, uditi, e. 


essem, fossi, sarei 
stato, a, udito, a 


esses, fossi, saresti 
stato,a, udito, a 


esset, fosse, sareb- 
be stato, a, u- 
dito, & 
essemus, fossimo, 
saremmo stati, 
e, uditi, e 
essetis, foste, sa- 
reste stati, e, 
uditi, e 

essent, fossero, sa- 
rebbero stati, e, 
uditi, e. 


S. 2. laud-are, sii lodato, a 

P. 2. laud-amiîni, siate lodati, e. 

S. 2. laud-ator, sarai lodato, a 
3. Zaud-ator, sarà lodato, a 
2. — suppl. laud-abimiîni, sa- 


rete lodati, e 
. laud-antor, saranno lodati, e. 


(6) 


laud-dri, esser lodato, a, i, e. 


S. laud-atum (am, um) esse, es- 
sere stato, a, lodato, a 

P. laud-atos (as, a) esse, essere 
stati, e, lodati, e. 


laud-atum ‘îrì:, esser per essere, 
avere ad esser lodato, a, i, e. 


laud-atus (a, um), lodato, a. 


laud-andus (a, um), da: lodarsi; 
che deve esser lodato, a. 


Il futuro semplice e il 


$ 


IMPE 
Pres 

mon-ère, sii avvisato, a 

mon-emini, siate avvisati, e. 


C. 


Fut |. 


mon-etor, sarai avvisato, a 

mon-etor, sarà avvisato, a 

suppl. mon-ebimini, sarete av- 
visati, e 

mon-entor, saranno avvisati, e. 


$ 


INEF 


Pres 


mon-gri, esser avvisato, a, Ì, e. 
Perf 


mon-itum (am, um) esse, essere 
stato, a, avvisato, a 

mon-itos (as, a) esse, essere 
stati, e, avvisati, e. 


D. 


Fut 


mon-itum iri, esser per essere, 
avere ad essere avvisato, 
a, i, e 


PART 
Perf 


mon-itus (a, um), avvisato, a. 


Futuro o parti 


mon-endus (a, um), da avvisarsi, 


che deve esser avvisato, a. 





nai TA aio ape ii ni ii a i ny 
VOI 


futuro anteriore mancano. 


88. 

RATIVO. 

ente. 

leg-ère, sii letto, a 

3: leg-imiîni, siate letti, e. 

‘uro. 

| Zeg-itor, sarai letto, al 
leg-ttor, sarà letto, a 
suppl. Zeg-imini, sarete letti, e 


"dare gr 
LI 


leg-untor, saranno letti, e. 


89. 
INITO. 
ente. 
leg-i, esser letto, a, i, e. 
letto. 
Zec-tum (am, um) esse, esser 
stato, a, letto, a 


lec-t0s (as, a) esse, essere stati, 
e, letti, e. 


Till Liu RL .- 


} 


Ir 
| lec-tum îri, esser per essere, 
‘avere ad esser letto, a, i, e. 


a 

IGIPIO. 

‘etto. 

.-  lec-tus (a, um), letto, a. 
?cipio di necessità. 

| leg-endus (a, um), da leggersi 
; che deve esser letto, a. 


Lt 


aud-îre, sii udito, a 
aud-imini, siate uditi, e. 


aud-itor, sarai udito, a 

aud-itor, sarà udito, a 

suppl. aud-iemini, sarete, uditi, 
e 

aud-tuntor, saranno uditi, e. 


aud-îiri, essere udito, a, i, e. 


aud-%tum (am, um) esse, essere 
stato, a, udito, a 

aud-it0s (as, a) esse, essere stati, 
e, uditi, e. 


aud-itum irì, esser per essere, 
avere ad essere udito, a, I, e. 


aud-itus (a, um), udito, a. 


aud-iendus (a, um), da udirsi, 
che deve esser udito, a. 


- 0_- 


$ 91. 


Verbi da coniugarsi per esercizio: 


IT. CONIUGAZIONE. 


l. Aestîmo, stimo 


to 


amo, amo 
daro, aro 
certo, lotto 
clamo, grido 


| creo, creo, nomino 


dico, dedico 
erro, erro 

flagro, ardo 

flo, soffio 

lanio, ‘lacero 
latro, latro 

légo, spedisco 
mando, comando 
migro, parto 
narro, racconto 
négo, nego 

no, nuoto 

opto, desidero 
orno, orno 

paro, apparecchio 
pecco, pecco, 
plòro, piango 
porto, porto 
pùto, stimo 

rògo, chiedo, prego 
servo, conservo, salvo 
sudo, sudo 

volo, volo 

voro, divoro. 
Accùso, accuso 
armo, armo 
considèro, considero 
coròno, corono 
crùcio, tormento 
curo, procuro 
damno, condanno 
dino, dono 
eémendo, emendo 
formo, formo 
fùgo, fugo 
honòro, onoro 
hùmo, seppellisco 
indico, indico 
iudico, giudico, sentenzio 
îro, giuro 
labòro, fatico 
lacrtmo, lagrimo 
loco, colloco 
mdetlo, macchio 


mendico, mendico 
milito, milito 
ministro, servo 
monstro, mostro 
néco, uccido 
nòmino, nomino 
numero, novero 
nuntio, annunzio 
ordino, ordino 
Onèro, carico 

Oro, prego 

pugno, combatto 
regno, regno 
saluto, saluto 
spèro, spero 
tempèro, modero 
velo, velo 

vòco, chiamo 
vulgo, divulgo 
vulnero, ferisco. 
Aegroto, son malato 
aequo, agguaglio 
caeco, acceco 
célèebro, celebro 
debilito, indebolisco 
declaro, dichiaro 
dubito, dubito 
dro, indurisco 
excacerbo, esacerbo 
festino, mì affretto 
firmo, fortifico 
foedo, insozzo 
frequento, frequento 
gemino, raddoppio 
ignòro, ignoro 
lacéro, lacero 
libero, libero 
maturo, maturo 
ndo, denudo 

orbo, privo 

pròbo, approvo 
purgo, purgo 
sacro, consacro 
sano, risano 
sollicito, sollecito 
sùpèro, supero 
vasto, devasto 
vigilo, veglio. 
Appello, chiamo, invoco 
canto, canto 


dd - 


Zigig ra — ta porn circ | 


co 


cogito, penso occupo, occupo 
consulto, consulto salto, danzo 
delecto, diletto sédo, placo 
edtco, allevo specto, Osservo 
exercito, esercito tento, tento 
iacto, getto tòléro, tollero 
muto, cambio tracto, tratto 
nato, nuoto vero, tormento. 
8 92. 

II. CONIUGAZIONE. 

1. Coèrceo, costringo dòleo, mi dolgo 
exerceo, esercito idceo, giaccio 
habeo, ho mèreo, merito 
praebeo, somministro nòceo, nuoco 
terreo, atterrisco. pàreo, obbedisco 

2. Caleo, son caldo placeo, piaccio 
cdreo, manco A taceo, tacio 
débeo. debbo vàleo,valgo, sono sano (Cap. 20). 

| $ 93. 


III. CONIUGAZIONE. 


Emo, emi, emptum, emère, compero 
dgo, égi, actum, agère, fo, conduco, spingo 
dico, dixi, dictum, dicère, dico 
duco, duxi, ductum, ducère, guido 
. tégo, teri, tectum, tegère, copro (Cap. 21). 


$ 94. 
IV. CONIUGAZIONE. 

1. Condio, condisco pùnio, punisco 
custodio, custodisco scio, so 
erùdio, erudisco vestio, vesto. 
impédio, impedisco 2. Dormio, dormo 
finio, finisco ésùrio, ho fame 
irretio, irretisco grunnio, grugnisco 
lenio, allevio hinnio, nitrisco 
mollio, ammollisco mgio, muggisco 
munio, fortifico servio, Servo 
nutrio, nutrisco tinnio, risono 
pòlio, polisco vagio, vagisco (Cap. 22). 

$ 95. 


III. Deponente. 


Il deponente ha la forma passiva, ma il signifi- 
cato attivo, fuorchè nel participio in xdus ($ 99), e si 
coniuga in tutte le quattro coniugazioni sul modello passivo; 
ma, oltre alle voci passive, forma ancora secondo il mo- 
dello attivo: 1° i participi in xs, ed urus; 2° il supino; 3° il 
gerundio (Vedi $ 104). 


Hortor, esorto: come /audor. 


S. 


CI DI pa GOA GI Mu OM DO TI 


fund 


EZRA! — SA 


I. Coniugazione. 


1. hkor-tor, io esorto 
2. 
3. hort-atur, egli, ella, esso 


hort-Gris, tu esorti 


esorta 


. hort-Gmur, noi esortiamo 
. hort-amîni, voi esortate 
. hort-antur, eglino, elleno, 


essi esortano. 


. hort-abar, esortava . 

. hort-abaris, esortavi 

. hort-abatur, esortava 

. hort-abamur, esortavamo 
. hort-abamini, esortavate 
. hort-abantur, esortavano. 


hort-gbor, esorterò 


. hort-abéris, esorterai 

. hort-abttur, esorterà 

. hort-abîmur, esorteremo 

. hort-abimini, esorterete. 

. hort-abuntur, esorteranno. 


. hort-atus (a, um) sum, esor- 


tal, ecc. 


. hort-dli (ae, a) sumus, esor- 


tammo, ecc. 


vereor, temo: come moneor. 


A. INDI 


Pres 


II. Coniugazione. 


vér-tor, temo 
ver-tris, temi 
ver-Clur, teme 


ver-èémur, temiamo 
ver-emini, temete 
ver-entur, temono. 


Imper 


ver-thar, temeva 
ver-ebaris, temevi 
ver-chatur, temeva 
ver-chamur, temevamo 
ver-chamini, temevate 
ver-chantur, temevano. 


Fut: 


ver-ehor, temerò 
ver-ebéris, temerai 
ver-ebitur, temerà 
ver-chimur, temeremo 
ver-ehimini, temerete 
ver-chuntur, temeranno. 


Perf 


ver-ttus (a, um) sum, temei, ecc. 
veriti (ae, a) sumus, tememmo, 
ecc. 


in r-_._—— rr _'_î_ — -- 
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e 
L 
d 


GA TIVO. 
: ente. 


III. Coniugazione. 


IV. Coniugazione. 


i 
> fungor, adempisco: come legor. partior, compartisco: come 


ò fung-or, adempisco 
: fung-Eris, adempisci 
fung-ttur, adempisce 


Fung-imur, adempiamo 
Fung-imini, adempite 
Fung-untur, adempiscono. 


* Coen 


'fetto. 

fung-ebar, adempiva 
fung-ebaris, adempivi 
fung-ebatur, adempiva 


> ty | 


fung-ebamur, adempivamo 


_ fung-ebamîni, adempivate 


fung-ebantur, adempivano. 


Uro. 


fung-ar, adempirò 

fung-eris, adempiral 

fung-etur, adempirà 

fung-&mur, adempiremo 

fung-emini, adempirete 

fung-entur, adempiranno. 
Ì 


»>etto. 


audior. 
part-ior, compartisco 
part-îris, compartisci 
part-itur, compartisce 


part-imur, compartiamo 
part-imini, compartite 
part-1untur, compartiscono. 


part-iebar, compartiva 
part-rebaris, compartivi 
part-iebatur, compartiva 
part-iebamur, compartivamo 
part-iebamini, compartivate 
part-rebantur, compartivano. 


part-iar, compartirò 
part-1èris, compartirai 
part-iètur, compartirà 
part-ièmur, compartiremo 
part-iemîni, compartirete 
part-ientur, compartiranno. 


fune-tus (a, um) sum, adempil, part-itus (a, um) sum, com- 


ecc. 


partil, ecc. 


. 


fune-ti (ae, a) sumus, adem- partiti (ae, a) sumus, compar- 


piemmo, ecc. 


timmo, ecc. 


Ss. 


"E hort-arer, esortassi, esorte- ver-érer, temessi, temerei, ecc. 
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; Più che 
1. hort-atus (a, um) eram, a-  ver-ttus (a, um) cram, aveva 
veva esortato, ecc. temuto, ecc. 
1. hort-ali (ac, a) cramus, ave- ver-tti (ae, a) cramus, avevamo 
vamo esortato, ecc. temuto, ecc. 


Futuro“ 


1. hort-atus (a, um) ero, avrò ver-itus (a, um) ero, avrò te- 


esortato, ecc. muto, ecc. 
1. hort-ali (ae, a) ecrimus, a- ver-iti (ac, a) erimus, avremo 
vremo esortato, ecc. temuto, ecc. 
3: 
B. CONG. 
i 
Pres; 
1. hort-er, io esorti ver-Car, tema 
2. hort-eris, tu esorti ver-càris, tema 
3. hort-etur, egli esorti, ecc. —ver-eòatur, tema, ecc. ° 
i 
Impers 


mi ii 


rel, ecc. 
| Perf 
1. hort-Gtus (a, um) sim, sis, veritus (a, um) sim, abbia, te- 
sit. ecc., abbia esortato, ecc. muto, ecc. 
Più che: 


1. hortatus (a, um) essem, a- veritus (a, um) essem, avessi, 


vessi, avrei esortato, ecc. avrei temuto, ecc. 


@ 
C. IMPE 
Pres 


2. hort-are, esorta ver-gré, temi 


P. 2. hort-amini, esortate. ver-emini, temete. 


ia 


> 


_ V_- 


perfetto. 
LÌ 
func-tus (a, um) cram, aveva part-itus (a, um) eram, aveva 
adempiuto, ecc. compartito, ecc. 
fune-ti (ae, a) cramus, ave- part-iti (de, a) cramus, ave- 
vamo adempiuto, ecc. vamo compartito, ecc. 


anteriore. 


func-tus (a, um) cro, avrò a-  part-îtus (a, um) ero, avrò com- 


dempiuto, ecc. partito, ecc. 
funceti (ae, a) erimus, avremo partiti (ae, a) erimus, avremo 
adempiuto, ecc. compartito, ecc. 
96. 
IUNTIVO. 
ente. 
fung-ar, adempisca part-iar, compartisca 
fung-aris, adempisca parit-1dris, compartisca 
fung-Gtur, adempisca, ecc. parit-idtur, compartisca, ecc. 
? fetto. 


Ffung-érer, adempissi, adem- part-îrer, compartissi, compar- 


pirei, ecc. tirei, ecc. 
etto. 
func-tus (a, um) sim, abbia part-ztus (a, um) sim, abbia 
adempiuto, ecc. compartito, ecc. | 
perfetto. 
func-tus (a, um) essem, avessi, part-itus (a, um) essem, avessi, 
avrei adempiuto, ecc. avrei compartito, ecc. 
| 97. 
RATIVO. 
ente. 
fung-ére, adempisci part-îre, compartisci 


fung-imini, adempite. part-imini, compartite. 


S. 2. hort-ator, esorterai 
3. hort-ator, esorterà 


P. 2. (suppl.) kZort-abimini, esor- 


terete 
3. hort-antor, esorteranno. 


hort-Gri, esortare. 


S. hortatum (am, um) esse, avere 


esortato 
P. hortatos (as, a) esse. 


S. hortatùrum (am, um) esse, es- 


sere per esortare, avere a e- 


sortare 
P. hortaturos (as, a) esse. 


hort-ans, esortante, esortando, 
che esorta, che esortava. 


hort-atus (a, um), avendo esor- 
tato, che ha esortato. 


hort-atùrus (a, um), che è per 
esortare, che esorterà. © 


i 

| 

Futi 

ver-ètor, temerai 
ver-etor, temerà 


(suppl.) ver-edimini, temerete 


: 
ver-entor, temeranno. s 
1 


$ 


D. INF| 


Pres: 


ver-eri, temere. 
Perf: 

veritum (am, um) esse, aver 
temuto 
verttos (as, a) esse. | 
Fut! 


veriturum (am, um) esse, esser 
per temere, avere a temere 


. 


verituros (as, a) esse. 


$° 
E. PARTI 
Pres! 
ver-ens, temente, temendo, che 
teme, che temeva. 


| 
I 


| = 

verttus (a, um), avendo temuto, , 

che ha temuto. | 
Futuro 


ver-itàrus (a, um), che è per | 


temere, che temerà. gr 


dll o na le : 
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ii uro, 
fung-itor, adempirai part-ior, compartirai 
fung-itor, adempirà part-itor, compartirà 
.  (suppl.)fung-emini, adempirete (suppl.) par/-iemini, comparti- 
| rete 
s  fung-untor, adempiranno. part-1untor, compartiranno. 
o 98. 
FINITO. 
sente. 
fung-i, adempire. part-îri, compartire. 
fetto. 
i unc-tum(am,um)essem, aver partttium (am, um) esse, aver 
i adempito — compartito 
* functos (as, a) esse. partitos (as, a) esse. 
turo. 
r functarum (am, um) esse, esser  partitàrum (am, um) esse, esser 
s per adempire, avere ad a- per compartire, avere a com- 
dempire partire 
functuros (as, a) esse. part-ituros (as, a) esse. 
s 99. 
lICIPIO. 
sente. 


3 Fung-ens, adempiente, adem- part-iens, compartente, com- 
piendo, che adempisce, che partendo, che compartise e 
adempiva. che compartiva. 

fe tto. | 

func-tus (a, um), avendo a- part-itus (a, um), avendo com- 


” dempiuto, che ha adempiuto. partito, che ha compartito. 


attivo). 


= func-tarus (a, um), che è per pari-itarus (a, um), che è per 
adempiere, che adempirà. compartire, che compartirà. 


ScmoLtz, Gram. lat. . a: LI 


Futuro (passivo) o | 


‘ hort-andus (a, um), da esor- ver-endus (a, um), da temersi, 
tarsi, che deve esser esortato. che deve esser temuto. 


G. hort-andi, di esortare —  ver-endi, di temere 
D. hort-ando, ad esortare ver-endo, a temere 
Ac. (ad) hortandum, a, per esortare (24) verendum, a, per temere. 


Ab. hort-ando, pell’, coll'esortare, ver-endo, pel, col temere, ui 


esortando. mendo. 
] 
$ ] 
G. SU: 
hort-Glum, a, per esortare ver-îtum, a, per temere | 
hort-atu, a esortarsi, ad essere ver-itu, a temersi,.ad essere | 
esortato. temuto. | 


_ BN_ 
participio di necessità. 


fung-endus (a, um), da adem-' part-iendus (a, um), da compar- 


pirsi, che deve esser adem-  tirsi, che deve esser compar- 
piuto. tito. 
100. 
UNDIO. 
fung-endi, di adempire part-iendi, di compartire 
fung-endo, ad adempire part-iendo, a compartire 
(ad) fungendum, a, per adem- (ad) part-iendum, a, per com- 
pire partire 
fung-endo, nell’, coll’adempire, part-iendo, nel, col compartire, 
adempiendo. compartendo. 
101. 
iPINO. 
— func-tum, a, per adempire part-itum, a, per compartire 
te, func-tu, ad adempirsi, ad es- part-itv, a compartirsi, ad es- 
sere adempito. sere compartito. 


— 100 — 


$ 102. 


Verbi da coniugare per esercizio: 


I. Coniugazione. 


Ad%lor, adulo médicor, medico 
aemtlor, emulo méeditor, medito 
arbitror, giudico minor, minaccio 
calumnior, calunnio miror, ammiro 
còmîtor, accompagno misèror, compiango 
cOnor, mi sforzo mòror, indugio 
consolòr, consolo opînor, porto opinione 
conspicor, riguardo pàlor, vago 
contemplor, contemplo piscor, pesco 
cunctor, indugio pòpùlor, saccheggio 
frustror, inganno praedor, rubo 
furor, involo ‘ précor, prego 
giorior, mi glorio recordor, ricordo 
ratùlor, mi congratulo rixor, mì arrisso 
imitor, imito suspicor, sospetto 
interprétor, interpreto testor, attesto 
iocor, scherzo tutor, proteggo 
laetor, mi allegro vdgor, erro 
lamentor, mi lamento venéror, venero 
lucror, guadagno venor, caccio 
| luctor, lotto vérsor, mi trovo, mi aggiro. 
$ 103. 
II. Coniugazione. 
Polliceor, prometto tutor, difendo ($ 134). 


III. Coniugazione. 


Fruor, fructus sum, godo nascor, natus.sum, nasco ($ 135). 
lòquor, locutus sum, parlo 


IV. Coniugazione. 


Blandior, accarezzo mélior, intraprendo 

largior, largisco sortior, sortisco , 

mentior, mentisco pòtior, m'impadronisco ($ 136). 
$ 104. 


Il deponente in origine è sempre un vero passivo. E ciò si conosce 
chiaro in alcuni verbi, p. es. in nascor, nasco, cioè sono generato; 
talvolta è ancora in uso il corrispondente transitivo attivo, p. e. veho, 
io trasporto (trans.), vehor, io viaggio (intrans., propriamente io sono 
trasportato); pasco, io pasco (come pastore), pascor, io pascolo, man- 
gio; vedi $ 135, 3 e 6. Tanto il passivo, come il deponente, spesso 
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hanno ambedue comune anche il significato ri/lessivo, come il verbo 
medio de’ Greci; così i deponenti: niîtor, io m’appoggio ; vescor, io mi 
pasco di qualche cosa, mangio; proficiscor, io mi metto in cammino, 
arto (partic. pres. nitens, vescens, proficiscens). A cui si posson raf- 
rontare i passivi; delector, io mi diletto (= me delecto); accingor, io 
mi accingo; fallor, io mi inganno, erro; moveovr, io mi muovo; augeor, 
io mi accresco ; inclinor, io mi chino: mutor, io mi muto; recreor, io 
mi conforto (ma il part. pres. me recreans, me delectans e così di se- 
guito). Vedi $ 268, 5° e 269, 5°. 


Capitolo XVIH. Osservazioni sulle quattro Conîugazioni. 


8 105. 


1°. Alla terza coniugazione appartengono quindici verbi 
(coi loro composti) che in molte delle loro forme ammet- 
tono un % breve innanzi alla desinenza. Questo < per altro 
scompare sempre dinanzi ad altro ?, o ad un è breve. Questi 
verbi sono: : 


càpio, $ 120, 2 ràpio, $ 118, 6 
cupio, $ 118, 47 quatio, $ 119, 54 
acio, $ 120, 3 (spàcio), $ 119, 17 
fòdio, $ 120, 15 sàpio, $ 118, 53 
fugio, $ 120, 6 gràdior, $ 135, 9 
sacio, $ 120, 4 pàtior, $ 135, 13 


(tzcio), 8 119, 16 
pàrio, $ 121, 2 


mdrior, $ 135, 5 
(e in parte anche arior, 
9 ° X 


2°. Si coniugano a questo modo: 


Attivo. Passivo. 
Presente. 
chp-i-0 cap-i-am cap-i-or cap-i-ar. 
capîs cap-i-a8 capbris cap-i-aris 
capii. ecc. capitur. 000. 
capimus capimur 
capitis capimini 
capri-unt. cap-i-untur. 
Imperfetto. 
cap-i-ebam capérem cap-i-ebar. capòrer.' . 
cap-i-ebas caperes cap-i-ebaris capergris . 
ecc. ecc. ecc. ecc. 
Futuro. | 
cap-i-am cap-i-ar 
cap-i-es cap-i-gris 


ecc. sempre coll'i. 


ecc. sempre coll'i. 
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i | Lmpera tivo: 
e cape i ‘ capère 
i capite .. capimini 

capito capitor 

| capito È capitor 
capitoté — 

‘ cap-i-unto * | cap-i-untor. 

Infinito. 
capère di capi 
e Participio: capiens. Gerundio: capiendi. 


I ;deponenti si coniugano come il passivo capior; quindi si avrà : 
morìor, morèris, moritur, morimur, morimini, moriuntur; moriar, 
moriaris, ecc.; moriebar; moréèrer; moriar, morièris; morère (muori); 
mori (morire); moriens; moriendi. 


$ 106. 


1°. Nei perfetti in avi della prima coniugazione e nei 
tempi quinci derivati l’2v: incontrandosi: in s e l’ave in 7 
sovente si contraggono in 4 lungo; onde /audasti, laudas- 
sem, laudasse, laudarunt, laudarim, sio laudaro, in- 
vece di /audavisti, ecc. 

2°. Nei perfetti in 20? e nei tempi lu ati da essi si perfetti 
sì può ‘tralasciare il v, scrivendo audtisti, audiisse, audis- 
sem, oppure anche più spesso contrarre i due zé in un solo, 
dicendo audisti, audisse, audissem; e così pure: audieruni, 
audiérim, auditram, audièro. Dicesi per altro più frequen- 
temente audivi, audivit e audivimus che audit, audit, 
audiimus. | 
_ 30. Entrsimbe queste contrazioni 8 aconlao talvolta anche nei per- 
fetti in ivi ed ovî della seconda e della terza coniugazione: es. quiebérunt 
o quiérunt, riposaròno; consuéviram e consugram, io soleva; novéram 


e néram, io conosceva; consuevissem e consuessem; novisti e nosti; 
movisti e, assai raramente, mosti, movesti. 


4°. La 3* persona plurale del perfetto indicativo attivo può 
cangiare la desinenza erunl in ère; onde laudavere in luogo 
di Zaudaveruni, e così pure monuere, legere, audivere. 


5°. La 2* persona singolare del passivo cangia spesso la’ 


desinenza rés in ré; onde: Zaudere per lauderis; monebére 
per moneberis; legare per legàris; audicbare per audiebaris; 


eco c 


1 e 


—_———————————É——r 
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Perfetto. 
S. laudandus fui, fui da lodare. —fuerim, ch'io sia stato da lodare. 


Più che perfetto. 


S. laudandus fueram, io erastato —fuiîssem, fossi, sarei stato da lo- 
da lodare. dare. 
Futuro anteriore. 
S. laudandus fuero, sarò stato da lodare. 


INFINITO. 


Pres. laudandum (am, um) esse, essere da lodare. 
Perf. laudandum (am, um) fuisse, essere stato da lodare. 


Nora 1*. Laudandum est, si deve lodare, o, bisogna lodare. Virtus 
colenda est, la virtù è da coltivarsi, 0, si deve coltivare la virtù. Miki 
laudandum est, io devo lodare; tibi laudandum est, tu devi lodare; ei 
laudandum Est, egli deve lodare; così di seguito nobis, vobis, patri: 
Virtus nobis colenda est, si dee coltivare la virtù. Vedi $ 209. 

Nora 2*. Il part. in ndus nella coniug. perifrastica ha solamente il 
significato di dovere, benchè talvolta nelle proposizioni negative si tra- 
duca con potere. Hoc non ferendum est, questo non si deve o non si 
DD sopportare. Ma veramente con potere bisogna tradurre in latino: 
oc ferri non potest, questo non si può sopportare. 


Capitolo XIX. 
Perfetti e Supini irregolari della prima Coniugazione. 
$ 108. 
I. Perfetti in wi, supini in 2um, Ò: 
1. Crépo, crepui, crepitum, crepare, fare strepito, scoppiare: 
Parimente: discrépo, discordo, dissento; incrépo, garrisco, rimbrotto. 

2. Cibo, cubui, cubitum, cubàre, giacere, star coricato: 

accùbo, giacer presso; incùdo, giacer sopra; v. $ 118, 20. 
3. Dimo, domui, domitum, domare, domare, soggiogare: 

edòmo, perdòmo, soggiogare intieramente. 


4. Sòno, sonui, sonttum, sonare, sonare ($ 77, nota): 
consòno, consuono, concordo (resòno, resonavi). 


o. Z'Ono, tonui, tonîttum, tonare, tuonare: 
ottòno, assordare, stordire. i 


6. Vèto, vetui, vetitum, vetare, vietare. 
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‘II. Perfetti in x, supini in tum, 4: 


7. Frico, fricui, frictum (per acre) e fricatum, fricàre, 
strofinare: 
infrìco, perfrico, fregare, ileonicniare: 

8. Séco, secui, sectum (per secilum), secdre, tagliare (8 77, 
nota): 
deséco, tagliar via; insèco, tagliar dentro. 


9. Enéco, enccui, enectum, enecare, uccidere: 


néco, uccidere, è regolare SOMpIO; e fa necdrvi, necdium; talvolta 
anche enéco. 


10. Mico, micui (senza supino), micdre, splendere, balzare: 


emico fa emicui, emicatum, splendere da, balzar fuori 
dimico (affatto regolare) ha RESO dimicatum, dimicàre. 


III. Perf, in avi ed wi, supini in atum e tum, l: 


11. Plico, plicavi e sioni plicatum e plicitum, plicar e, Hifi 
applico, applicare; explico, spiegare. 
complico, compiegare; implico, involgere. 


Gli altri verbi uscenti in ‘ plico sono formati da aggettivi in plex ed | 
hanno solamente le forme avi, atum, come multiplico, duplico. I 


$ 109. 
Perfetti, la cui sillaba radicale diventa lunga; sup. in um, 2: 


, 


1. Zévo, invi, intum, iuvare, giovare, $ TI: 
adiùvo, adiuvi, adidium, adiuvdare, soccorrere. 


2. Ldvo, lavi, lavatum, lautum o lotum, lavare, anticam. 
lavere secondo la terza), lavare, $ 77. a 
Nei composti questo verbo fa /%o; vedi $ 118; 28. 


 $.110, 


Perfetti con raddoppiamento, sup. in tum, d5 
1. Do, dédi, ddtum, dére, dare: | 


circumdo, ecc., circondare d., ‘ 
pessumdo, ecc., mandar in rovina = «e © 
satisdo, ecc., far malleveria 
venumdo, ecc., vendere, porre in vendita. 
Tutti gli altri composti di do sono bieitiabi, fanno didi, di tum, e 
seguono la terza; v. è 121, 


2. Sto, stéti, statum, sar, «stare. 


PE” CA Po 
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Dei composti i trisillabi fanno il perf. in stèti, i disillabi in stiti; il 
sup. non è usato fuorchè in praesto; ma hanno per lo più il part. fut. 
attivo: constàaturus, instaturus, obstaturus, ecc. (praesto, sup. prae- 
stitum, fa pur esso praestaturus): 


antesto, antesteti, antestàre, aver la preferenza, esser superiore 
circumsto, circumstèti, circumstare, star intorno 
praesto, praestiti, praestitum, praestàre, ecc., star innanzi, su- 
perare 
consto, constîiti, constàre, esser coerente, constare. 
insto, instare, incalzare | 
obsto, ostare, opporsi ; persto, persistere 
resto, restare, rimanere. o i 
Disto ed exto mancano anche di perf. (extiti è perf. d’existo). 


Nota. Iuro, giuro, ceno (coeno), pranzo, e poto, bevo, sono re- 
golari: solo è da avvertire che i loro participi perfetti passivi vengono 
adoperati anche in senso attivo; così p. es., iuratus, che ha giurato, 
cenatus, che ha pranzato; in luogo di potatus si dice in tal caso potus, 
che ha bevuto, $ 114, ©. 


+. Capitolo XX. 
Perfetti e Supini irregolari della seconda. Coniugazione. 
$ 111. | 
I. Perfetti. in 607, supini in elum, di 
1. Beleo, delèvi, deletum, deleère, cancellare, distruggere. : 
2. Fleo, flevi, fletum, fiere, piangere (deflico, deploro). | 
3. Neo, nevi, nétum, nere, filare. 
4. (Pleo, plevi, plétum, plére (inusitato), forma): 
compleo, compiere; i2plco, empiere 
expleo, satollare; suppleo, supplire. 
II. Perfetti in 202, supini in %um, 1: 
5. AbSleo0, abolevi, abolitum, abolere, abolire ($ 129). 


$ 112. 


-, 0 L Perfetti in sz, supini in sum, 9: 
1. Ardeo, arsi, arsum, ardere, ardere. 
2. Haereo (haesi, haesum), haerere, star attaccato : 


adhaereo, star attaccato, aderire | 
cohaereo, star attaccato insieme, esser. coerente. 


3..Itibeo, iussi, russum, tubere, comandare. 
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4. Méneo, mansi, mansum, manere, rimanere, aspettare: 
permdneo, perseverare; remaneo, rimanere. — 

. Mulceo, mulsi, mulsum, mulcere, molcere, accarezzare. 

. Mulgeo, mulsi, mulsum, mulgere, mungere ($176, nota 2°). 

. Rideo, risi, risum, ridere, ridere: 


. arrîdeo, arridere; irrideo, deridere 
subrideo, sorridere. 


8. Suddeo, sudsi, suisum, suadere, consigliare: 
‘—dissuddeo, dissuadere; persuadeo, persuadere. 
9. Tergeo, tersi, tersum, tergere, tergere, asciugare (anche 
tergo, $ 119, 57): 


abstergeo, astergere; detergeo, detergere. 


«I Hi 


II. Perfetti in sè (2?), supini in tum, 3: 


10. Indulgeo, indulsi, indultum, indulgere, esser indulgente, 
condiscendere. 7 

11. Zorqueo, torsi, tortum, torquere, torcere: 
contorqueo, contorcere ; extorqueo, estorcere. . 


12 Augeo, auzi (per augsi), autum, augere, aumentare. 
III. Perfetti in sî (è) senza supino, 8: 


13. Algeo, alsi, algere, aver freddo, agghiadare. —* 
14. Fulgeo; fulsi, fulgere, risplendere. | 
15. Zurgeo, tursi, turgère, esser gonfio, turgido. 

16. Urgeo, ursi, urgère, spingere, sforzare, urtare. 

17. Frigeo, friai, frigere, aver freddo. 

18. Zuceo, luxi, lucère, rilucere, splendere. 


19. Zugeo, luxi, lugere, piangere, esser in lutto. 
20. Conniveo, connixi e connivi, connivére, chiuder gli occhi, dissi- 
mulare. SI 


$ 113. 


I. Perfetti formati per allungamento della vocale radicale, 
supini in um, ©: | 


1. Cdveo, cavi, cautum, cavere, guardarsi. 
2. Féveo, favi, fautum, favere, favorire, favoregguare. 
3. Féveo, fovi, fotum, fovere, riscaldare, covare, fomentare. 
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4. Mòveo, movi, motum, movere, muovere: 
admoveo, appressare; commoveo, commuovere. 


5. Vòveo, vovi, vdtum, vovere, far voto, votare: 


dévòveo, consacrare, esecrare 
Cieo, civi, citum, ciére, eccitare, $ 127. 


II. Perfetti formati per allungamento della vocale radicale, 
| supini in sum, 2: 


6. Sédeo, sedi, sessum, sedere, sedere: 


asstdeo, assédi, assessum, assidére, seder presso 
obsideo, assediare; possideo, possedere 
circumsédeo, seder all’intorno, assediare 
supersèdeo, intralasciare, soprassedere. 


7. Video, vidi, visum, videre, vedere: 
invideo, invidiare ; provideo, prevedere, provvedere. 


III. Perfetti formati per allungamento della vocale radicale, 
senza supino, l: 


9. Pdvco, pavi, pavere, paventare, temere. 


$ 114. 


I. Perfetti con raddoppiamento; sup. in sum, 
(nei composti manca il radd.) 4: 


1. Mordeo, mbmordi, morsum, mordere, morsicare. 
2. Pendco, pèpendi (pensum), pendere, pendere: 


dependeo (senza perf. e sup.), penzolare, dipendere 
impendeo (senza perf. e sup.), pender su, sovrastare. 


3. Spondeo, spòpondi, sponsum, spondere, promettere: 
respondeo, respondi, responsum, respondére, rispondere. 


4. Tondeo, tdtondi, tonsum, tondere, tosare: 
attondeo, tosare un poco. 


II. Con raddoppiamento perduto, 2: 


5. Prandeo, prandi, pransum, prandere, asciolvere. 


Il part. perf. pass. pransus ha anche significato attivo: uno che ha 
fatto colezione ($ 110, 2, nota). | 


6. Strideo, stridi (senza -sup.), stridére, stridere. 
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| $ 1lo. 
Perfetti di forma passiva, 3: 


I. Audeo, ausus sum, audére, osare (ausim = audeam). 
2. Gaudeo, gavisus sum, gaudere, rallegrarsi. 
3. SbOlco, solitus sum, solere, esser solito. 


Questi tre verbi e il verbo fido ($ 122, 20), perchè hanno forma:in 
parte di passivo e in parte di attivo, si chiamano anche semideponenti. 


$ 116. 


Perfetti regolari in wî, con supini alquanto irregolari 
(perdita dell'Z, ecc.), 5: 


1. Diceo, docui, doctum, docère, insegnare: 
dedòceo, far disimparare; edoceo, insegnar perfettamente. 

2. Miscco, miscui, mixtum e mistum, miscere, mescolare: 
admisceo, mescere; permisceo, rimescolare. 

3. Zéneo, tenui, tentum, tenere, tenere: 


abstineo, abstinui, abstentum, abstinére, astenersi 
attineo, appartengo. 

contineo, contengo i 

obtineo, occupo, posseggo | retineo, ritengo 
pertineo, appartengo sustineo, sostengo. 


4. Torreo, torrui, tostum, torrère, rosolare abbrustolire. 


o. Censeo, censui, censum, censere, giudicare, opinare: 


recenso (sup. recensum, e recensitum), rassegnare, far la ras- 
segna; succenseo, adirarsi (invece di suscenseo). 


$ 117. 


1°. Molti verbi, per lo più intransitivi, della seconda con- 
iugazione hanno il perfetto regolare in wî, ma sono privi 
di supino, come: 
Arceo, respingo: — Z&teo, sono nascosto 
coèrceo, raffreno, hacoercitum niteo, risplendo, riluco 
8ge di ia” Sserctium — ndleo, sonoaperto, son patente 
szIco, taccio, sto in silenzio 


eminéeo, sovrasto u 
i stùdeo, attendo, studio 
Aoreo, fiorisco 
timeo, temo 


horreo, sono irto, rabbrividisco, ul 
vigeo, sono in vigore 


inorridisco ; Oa 
abhorreo, abborro vico, VEraeg gio. 
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2°. Altri non hanno nè perfetto, nè supino; tali sono: 


Aveo, desidero langueo, languisco 

calveo, sono calvo | moereo, sono mesto, dolente 

caneo, sono canuto polleo, posso, son possente 

imminceo, sono imminente, squaleo, sono squallido. 
sovrasto 


- 3°. Due possedono doppio perf. ma sono senza supino: 


Ferveo, fervi e ferbui, fervere, bollire 
Liqueo, liqui e licui, liquére, esser liquido o chiaro. 


Capitolo XXI. Perfetti e Supini della 3* Coniugazione. 
$ 118. 
Perfetti colla caratteristica « o ©, 59: 
I. Perfetti in w?, supini in /um, 8: 


l. Alo, alui, altum (anche alîtum), alére, alimentare. 

2. Còlo, colui, cultum, colère, coltivare (la terra), onorare: 
excòlo, coltivo diligentemente; incòlo, abito. 

3. Cons'o, consului, consultum, consulère, chieder COnAigHIO, 
provvedere (col dat.). 

. Depso, depsui, depstum, depsère, gramolare. 

. Occùlo, occului, occultum, occulère, nascondere. 

. Répîo, rapui, raptum, rapère, trascinare, rapire: 
abripio, abripui, abreptum, abripere, strappar via 


arripio, afferro; diripio, strappo, lacero, saccheggio 
corripio, afferro ad un tratto; eripio, rapisco. 


7. Séro, serui, sertum, serére, intrecciare ($ 118, 56): 


A intreccio insieme; dissèro, discorro 
deséro, abbandono, diserto: insèro, inserisco. . 


8. Texo, texui, texlum, texère, tessere: 
contexo, tessere insieme; retexo, stessere, ritessere. 


Sì Sa 


II. Perfetti in wi, supini in %/um, 7: 


9. Elicio, elicui, elicitum, elicère, trar fuori, cavare 
(composto da /acio, v. $ 119, 16). 

10. Frè mo, fremui, fremitum, fremere, fremere. 

1l. Gèmo, gemui, gemitum, gemére, gemere, sospirare. 


12. 
13. 


14. 
15. 


16. 
17. 
18. 
19. 


— 112 — 
Mblo, molui, molitum, molèére, macinare. 
Pinso, pinsui, pinsitum (ed anche pinsi, pinsum o pi- 
stum), pinsère, pigiare, pestar minutamente. 
Strépo, strepui, strepîtum, strepère, strepitare. 
Vòmo, vomui, vomitum, vomère, vomitare. 


III. Perfetti in wi, senza supino, 4: 


Compesco, compescui, compescere, frenare, domare. 
Sterto, stertui, stertère, russare. 

ITrèmo, tremui, tremere, tremare, tremolare. 

Volo, volui, velle, volere ($ 141): 


mdalo, malui, malle, voler DIRO 18 141) 
nolo, nòlui, nolle, non volere ($ 141). 


Nora. Qui si riferiscono anche i composti di cano; vedi $ 121, 1. 


IV. Perfetti in vz, con mutazione della radicale del presente, 


20. 


21 
22. 


23. 
. Arguo, argui, argutum, arguère, riprendere, accusare: 


20. 
26. 
21. 
28. 


29. 
30. 


supino in Z/um, 3: 


Accumbo, accubui, accubitum, accumbère, assidersi: 
incumbo, m’appoggio, attendo; accumbo, soccombo ($ 108, 2). 
Gigno, genui, genitum gignère, generare. 


Pono, pòsui, positum, ponère, porre: 
antepòno, antepongo; expòno, espongo 
compono, compongo; oppòno, oppongo 
dispòno, dispongo; BRORSTO, propongo. 


V. Perfetti in ui O viî, supino in (um, 14: 


Acto, dcui (per acuvi), acùtum, acuère, aguzzare. 


coarguo, accuso, convinco 
redarguo, redarguisco, confuto (ambedue senza sup.). 


Ezuo, equi, eebtum, cautre, spogliare. 

Imbuo, imbui, imbutum, imbutre, imbevere, IRuE nere 

Induo, indui, indatum, induère, vestire. 

Luo, lui, latum, lutre, espiare, pagar il fio (nel signi- 
ficato di lavare (v. $ 109, 2, e 77, nota). 


abluo, astergo, lavo; diluo, pulisco; eluo, lavo via, cancello 
polluo, macchio, insozzo. 


M'inuo, minui, minatum, minuére, diminuire. 
nuo, nui, nitum, nubdre, accennare ($ 77, nota). 


i 


N 
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abnuo, nego, dico di no; adruo, annuisco, dico di sì. 
81. Spuo, spui, spùtum, spuère, sputare. 
32. Stituo, statui, statùtum, statuère, stabilire, porrè: 


constituo, constitui, constititum, constituère, costituire, stabilire 
destituo, destituisco; instituo, istituisco; restituo, restituisco. 


33. Suo, sui, sutum, sure, cucire. 
34. Tribuo, tribui, tribatum, tributre, dare, tributare: 
contribuo, contribuisco; distriduo, distribuisco. 


35. Solvo, solvi (per solvui), solatum, solvÈre, sciogliere: 
absolvo, assolvo; dissolvo, disciolgo. 


36. Volvo, volvi, volutum, volvère, volgere, rotolare: 
convolvo, avviluppare, attortigliare ; involvo, involgere. 


VI. Perfetti in «i da un presente in vo, senza supino, 5: 


37. Batuo, batui, batuère, battere, duellare. 

38. Congruo, congrui, congruère, convenire. 

39. Métuo, metui, metutre, temere. 

40. Pluo (pluit, piove), plui e pluvi, pluère, piovere. 
41. Sternuo, sternui, sternutre, sternutare. 


VII. Perfetto in vz, supino in %/um (penult. breve), 1: 


42. Ruo, ru, rUlum, ruère, precipitare, cadere in rovina 
($ 77, nota): 
corruo, cado in rovina; irruo, irrompo 
diruo, rovino, distruggo; obiruo, copro, sotterro. 


VIII. Perfetti in 2vî, supini in 2/um, 9: 

43. Arcesso, arcessivi, arcessitum, arcessère, chiamare, far 
venire. | 

44. Capesso, capessivi, capessitum, capessère, intraprendere, 
pigliare. 

45. Facesso, facessivi, facessitum, facessère, fare, eseguire. 

46. Lacesso, lacessivi, lacessitum, lacessère, provocare. 

47. Cùpio, cupivi, cupitum, cupère, bramare. 

48. Pèto, petîvi, petitum, petère, assalire, andare verso, 
chiedere: 
appeto, desidero, appetisco; repèto, ripeto, ridomando. 

49. Quacro (quaeso, $ 152), quaesivi, quaesitum, quacrère, 
cercare, chiedere: 


ScnuLtz, Gram. lat. 8 


L 
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| acquiro, acquisivi, acquisttum, acquirère, acquistare 
inquiro, ricerco, esamino; requîiro, richiedo. 
50. do, rudivi, ruditum, rudère, ruggire. 


51. 7èro, trivi (per terdvi), tritum, terére, triturare: 
contro, stritolo; detàro, sfrego via. 


IX. Perfetto in ivi, senza supino, 2: 


59. Incesso, incessivi e incessi, incessère, assalire. 
53. Sdpio (sapivi e sapui), sapére, aver sapore, aver senno. 


X. Perfetti in vi, che perdono una consonante nel presente, 
supini in fum, 6: 


54. Lino, levi e livi, litum, linére, ungere, impiastrare. 
55. Sino, sivi, situm, sinére, permettere, lasciare: 
desino, desisto, tralascio, desîvi 0 desii, desitum, desinere (in- 


vece di desiit; con un infin. pass. usasi soltanto desitum est, 
& 146, nota). 


56. Séro, sevi, slum, serére, seminare .($ 118, 7): 
 insàro, insévi, insitum, inserère, innestare; obsèro, semino. 

57. Cerno, (crevi, cretum), cernére, scernere, vedere: 
decerno, decreto, stabilisco ; discerno, discerno. 


58. Sperno, sprevi, spretum, spernère, disprezzare. 

59. Sterno, stràvi, stratum, sternére, stendere, gittare a 
terra, coprire: 

consterno, copro; prosterno, prostro. 


XI. Per la forma incoativa in sco, vedi $ 129. 
$ 119. I 


Perfetti colla caratteristica s, 68. 
I. Perfetti in st, supini in dum, dl: 
a) dal presente in po, ©: 


1. Carpo, carpsi, carptum, carpére, cogliere: 


concerpo, concerpsi, concerpium, concerpère, sbranare 
decerpo, colgo, spicco; discerpo, lacero, straccio. 


2. Répo, repsi, reptum, repère, strisciare: 
arrépo mi appresso strisciando; obrépo, striscio verso. 
3. Serpo, serpsi serptum, serpére, serpeggiare, strisciare. 
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4. Scalpo, scalpsi, scalptum, scalpère, raschiare, grattare. 
5. Sculpo, sculpsi, sculptum, sculpére, scolpire. 


3) dal presente in do, 3: 


6. Glabo, glupsi (invece di glubsi), gluptum, glubére, scor- 
ticare, sgusciare. 
7. Nùbo, nupsì, nupiuna, nubère (viro), sposarsi, maritarsi. 


8. Scribo, scripsi, scriptum, scribére, scrivere: 


adscrîbo, ascrivo; praescribo, prescrivo 
inscribo, inscrivo; proscribo, proscrivo. 


c) dal presente in mo (mno0), 4 (5): 


9. Como, compsi, comptum ($ 76, nota 2), comère, pettinare, 
adornare. 

10. Demo, dempsi, demptum, deméère, tor via. 

ll. Promo, prompsi, promptum, promére, esporre, trar fuori. 


12. S&mo, sumpsi, sumptum, sumére, prendere: 


absùumo, finisco, tolgo di mezzo. 
consumo, distruggo. 


13. Contemno, contempsi, contemptum, contemnére, disprez- 
zare. 


d) dal presente in co (cio, quo), 2 (5): 


14. Dico, dixi (invece di dicsî), dictum, dicère, dire: 
edîco, ordino, fo un editto; praedico, predico. 


15. Daco, duri, ductum, ducère, condurre: 


add%eo, adduco; obduco, copro 
edùco, conduco fuori; subduco, sottraggo. 


16. (Lacio, lari, lactum, lacère (antiquato), allettare). 


Nei composti fa Zicto, lezi, lectum, come in 


allîcio, alletto; pellicio, adesco 
illicto, lusingo, allaccio; (elicto ha wz, dum, $ 118,9). 
17. (Spécio, speri, spectum, specère guardare): 
adspicio, adspexi, adspectum, adspicère, riguardare, 
rimirare | 

conspicio, scorgo, guardo; despicio, disprezzo 
perspicio, scorgo addentro; prospicio, guardo, prevedo 
respicio, riguardo, getto lo sguardo (sopra qualche cosa) 
suspicio, guardo in su (verso qualche cosa), sospetto. 


Lt 
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18. Còquo, coxì, coctum, coquere, cuocere: 
concòquo, digerisco, rumino; decòquo, fo bollire, fo un decotto. 


e) dal presente in go, 13: 


19. Cingo, cinai, conctum, cingère, cingrere. 
20. (Fligo, flixi, flictum, fligère abbattere): 
affligo, affliggo, atterro; ir/l290, infli&go 
con.flîgo, combatto ; ( profligo, sconfiggo, segue /audo). 
21. Frigo, friai, frictum, frigère, friggere. 
22. Iungo, iunxri, iunctum, iungére, congiungere, unire: 


adiungo, aggiungo; disiungo, disgiungo 
coniungo, congiungo; sudiungo, soggiungo. 


23. Lingo, linai, linctum, lingère, leccare, lambire. 

- Q4. Mungo (ecmungo), munxi, munctum, mungère, nettare il 
naso. 

20. Plango, planai, plancluin, plangère, battere, lamentarsi. 


26. Régo, rexi, rectum, regère, reggere, dirigere: 


ar rigo, arrexi, arrecium, arr igtre, rizzare 

corrigo, correggo; erîgo, erigo 

dirigo, dirigo; porrigo, porgo, stendo 

pergo (per perrigo) perrexi, perrectum, pergère, proseguire 
surgo (per surrigo) surrexi, surr ectum, surgére, sorgere. 


21. Diligo, dilexi, dilectum, diligère, amare: 
intellégo (intelligo), intendo; neglégo (negligo), trascuro. 
Tutti e tre sono composti di lego (Vedi $ 120, 7). 

28. (Stinguo, stinxi, stinctum, stinguére, separare, estinguere): 
distinguo, distinguo; extinguo, estinguo. 

29. Sago, suxi, suctum, sugère, suggere, succhiare. 

30. Zégo, texi, tectum, tegère, coprire: 


. contégo, ricopro; obtégo, copro, nascondo 
detégo, scopro; protégo, proteggo. 


31. T'ingo, linzi, tinclum, tingere, tingere. 
32. Ungo, unxi, unctum, ungére, ungere. 
Conformi a questi sono anche i composti di pungo ($ 121, 0). 


f) dal presente in ko, 2: 


33. Trdho, traxi, tractum, trahère, trarre: 
contràho, contraggo; distràho, tiro in diverse parti, distraggo. 
34. Vého, veai, veclum, vehére, portare, vettureggiare 
(transit.): | 


ia 


advého, porto, conduco; transrého, trasporto, traghetto 
(vehor, ecc., sono tirato o trasportato, o semplicemente, vado in 
cocchio od in barca; invehor, ecc., mi scaglio contro, inveisco). 


g) dal presente in ngo con perdita dell» al supino, 3: 


35. 
36. 
37. 


38. 


40. 


4l. 


42. 


43. 
. LZaedo, lacesi, laesum, laedère, offendere, danneggiare: 


45. 


46. 


Fingo, fnai, fictum, fingere, formare, inventare. 
Pingo, pinxi, pictum, pingére, dipingere. 
Stringo, strinai, strictum, stringère, stringere: 


adstringo, astringo; obstringo, obbligo 
destringo, stringo, sguaino; perstringo; stringo forte, pungo. 


h) dal presente in wo (v0), 2 


Struo, struxi, structum, struère, fabbricare, ammuc- 


chiare: 


construo, costruisco; ewtruo, ammasso, fabbrico 
destruo, distruggo; instruo, ‘istruisco, dispougo. 


. Vivo, vizi, victum, vere, vivere. 


î) dal presente in ro, 2: 


Gèro, Yessì, gestum, gerére, portare, fare: 
congéro, ammasso; digèro, ordino. 


Uro, ussi, ustum, urère, abbruciare, avere (transit.): 
comburo, incendo; intro, scotto, N a fuoco. 


II. Perfetto in sî, supino in sum, 27: 


a) dal presente in do, 10: 


Claudo, clausi, clausum, claudère, chiudere: 
concludo, conclusi, concliusum, concludere, chiudere, conchindere 
 includo, inchiudo; reclido, schiudo. 


Divido, divisi, divisum, dividére, dividere. 


allido, allisi, allisum, allidère, infrangere, urtar contro 
collido, dibatto, urto cosa con cosa; elido, fracasso, schianto, elido. 


Ludo, lusi, lasum, ludére, giuocare, di 
allàdo, alludo; illido, illfdo, dileggio. 


Plaudo, plausi, plausum, plaudére, batter le mani: 
applaudo, applaudisco 
explodo, explòsi, explosum, explod&ére, cacciare, riprovare, fi- 
schiare, scaricare (l’archibuso). 


41, 
48. 


49. 
50. 


Ol. 


97. 


08. 


DO. 


97. 


098. 


59. 
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Rado, rasi, rasum, radère, radere, raschiare. 
Rodo, rosi, rosum, rodére, rodere, rosicchiare: 
abr5do, rosicchio via; corròdo, corrodo. 
Trudo, trasi, trasum; trudère, spingere, incalzare: 
abstrido, rimpiatto; intr%do, introduco a forza. 
Vado, vasi, visum, vadèére, andare: 
evado, sfuggo, riesco; invédo, invado. 
Cedo, cessi, cessum, cedere, cedere, muoversi, ritirarsi: 


accédo, mi accosto; praecédo, precedo 
antecédo, vado iunanzi, supero; procédo, procedo 
concédo, mi ritiro, cedo, concedo; recédo, recedo. 


5) dal presente in to (tio), 3: 


Héèto, messui, messum, metere, mietere: 
demèto, mieto, sego via. 


Mitto, misi, missum, mittére, mandare: 


admitto, ammetto; intermitto, tralascio, inter- 
amitto, perdo; metto 

omitto, ommetto, tralascio; promitto, prometto . 
permitto, permetto; remitto, rimetto, condono, 
committo, commetto, affido ; rimando. 


. Qudlio, quassi, quassum, quatére, scuotere: 


concutio, concussi, concussum, concutère, scuotere, sbattere in- 
sieme. 
excùtio, scuoto, frugo; percùtio, percuoto. 


c) dal presente in rgo, 3: 


Mergo, mersi, mersum, mergére, immergere, tuffare 
($ 76, nota 2): 


demergo, affondo; submergo, sommergo. 


. Spargo, sparsi, sparsum, spargère, spargere: 


aspergo, aspersi, aspersum, aspergère, aspergere 
conspergo, cospergo; dispergo, spargo quà e là, disperdo. 


Tergo, tersi, tersum, tergère, tergere, nettare. 
I composti seguono la seconda ($ 112, 9). 
d) con desinenza zi e cum, dio 
Figo, fixi, fixum, figèére, conficcare, figgere: 
Affig90, affiggo; transfigo, trafiggo. 


Fluo, fluxi, fluxum, fiuére, scorrere, fluire: 
confluo, confluisco ; praeterfluo, scorro davanti, lambisco. 
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60. Fecto, flexi, flexum, flectère, piegare: 
__deffecto, torco, devio; reflecto, ripiego. 
61. Pecto, pexi, pexum, pectère, pettinare. 


62. Necto, nexi e nexcui, nexum, necièére, congiungere. 
I composti però hanno sempre nel perf. ui; come: 


annecto, annegui, annexum, annectère, annettere z 
® “ 
connecto, connexrui, connecxum, connectere, connettere. 


e) di formazione particolare, 2: 


63. Prémo, pressi, pressum, premere, premere: 
comprimo, compressi, compressum, comprimere, comprimere 
exprimo, spremo, esprimo; opprimo, opprimo. 


64. Vello, vulsi (meglio velli, $ 122, 13), vulsum, rellère, strappare, 
svellere. 


f) difettivi, senza supino o perfetto, 4: 


65. Ango, anzi, angère, strignere, angustiare. 
66. Ningo (ningit, nevica), ninzi, ningére, nevicare. 
67. Frendo, sup. frésum o fressum, frendère, digrignare i denti, tri- 


turare. 
68. Plecto, sup. plexum, plectère, percuotere, intrecciare (Vedi $ 135, 12). 


$ 120. 
Perfetti per allungamento della vocale radicale, 16: 


I. Supino in ium, 12: 
a) con cambiamento dell’&4 in è, 4: 


1. Ago, ègi, actum, dgére, condurre, fare: 
circumdgo , conduco intorno; perdgo, conduco a termine 
Abigo, abegi, abacium, abigère, cacciare 
adigo, astringo, spingo verso; redigo, riduco, raccolgo 
exigo, compio, esigo; subdîigo, sottometto 
cògo (da coigo), coegi, coactum, cogère, radunare, sforzare 
dégo, degi, senza sup., degère, menare (vitam). 

2. C@pio, cepi, captum, capère, prendere, afferrare: 
accipio, accépi, acceptum, accipère, ricevere, accogliere 
decipio, ingaano; percipio, comprendo, percepisco 
încipio, incomincio ; praecipio, comando, prescrivo. 


3. Fdcio, feci, factum, facère, fare: 


patefàcio, manifesto ; satisfàcio, contento, appago. 
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Afficio, afféci, affectum, afficère, commuovere 


conficio, compio, finisco; interficio, uccido 
deficio, abbandono, deserto, proficio, mi avanzo, profitto 
manco; reficio, rifaccio, ristoro (V.$ 144,2). 


efficio, faccio, effettuo; 


4. Idcio, îièci, tactum, tacère, gettare, scagliare: 
abiicio, abiéci, abiectum, abiicére, gettar via 
adiicîo, aggiungo ; subiicio, assoggetto, sommetto 
deiicio, getto abbasso; traîicio, getto oltre, tragitto. 


3) con mantenimento della vocale del presente, 3: 


d. Emo, emi, emptum, Èmére, comperare (in orig. prendere): 
adimo, adémi, ademptum, adimère, tor via i 
dirimo, disgiungo, stacco; interimo, uccido, tolgo di mezzo. 

6. Fgio, fugi, fugitum, fugère, fuggire: 
aufùgio, fuggo via; confugio, mi rifugio 
effugio, 8fuggo, scampo; profugio, fuggo lontano. 

7. Légo, legi, lectum, legère, leggere, scegliere: 
perlégo, leggo tutto; relégo, rileggo 
colligo, collégi, collectum, colligère, raccogliere 
deligo, scelgo; eligo, trascelgo, eleggo. 


Tre composti di lego hanno il perfetto in ‘exi (Vedi $ 119, 27). 
c) con perdita dell’% (m) del presente, 5: 


8. Frango, fregi, fractum, frangère, frangere, rompere: 
defringo, defrégi, defractum, defringère, spezzare 
infringo, infrango ; refringo, rifrango, rintuzzo. 


9. Linquo, liqui, lictum, linquere, lasciare: 
relinquo, lascio, abbandono. . 
10. Pango, pégi, pactum, pangère, pianto, ficco (Vedi $ 121,4): 


compingo, compégi, compactum, compingére, conficcare, com- 
mettere, comporre. 


11. Vinco, vici, victum, vincere, vincere: 
convinco, convinco; devinco, vinco intieramente. 
12. Rumpo, rupi, ruptum, rumpére, rompere, spezzare: 


corrumpo, corrompo ; erumpo, esco fuori con impeto. 


II. Supini in sum, 3: 


13. Fundo, fudi, fasum, fundére, spargere, sbaragliare: 
confundo, mescolo, confondo; profundo, profondo, scialacquo. 


14. do, edi, esum, edére, mangiare (Vedi $ 139). 
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19. FOdio, fodi, fossum, fodere, scavare: 


conf òdio, trafiggo; effòdio, cavo fuori. 
Senza supino : 


16. Sc&bo, scabi, scabère, grattare. 


$ 121. 


Perfetti con raddoppiamento, 20. 
I. Coi supini in /um, 6: 


1. Cano, cècini, cantum, canère, cantare: 
concîno, concordo, consuono, fa concinui, senza supino. 
2. Pàrio, pèpèri, partum, parère, partorire, ‘produrre ($ 77, 
nota). | 


3. Tendo, tètendi, tentum (tensum), tendère, tendere, stirare 


(I composti non ammettono raddoppiamento): 
attendo, attendi, attentum, attendere, stendere, attendere 
contendo, contendo, mi affatico; ostendo, mostro. 


4. Pango, pèpigi, pactum, pangère, piantare, pattuire. 
(Vedi $ 120, 10 e $ 135, 24). 


o Tango, téligi, tactum, tangère, toccare 


(I composti non hanno raddoppiamento): l 
attingo, attigi, attactum, attingère, toccare, raggiungere 
(contingit, contigit e obtingit, obtigit, succede, accade). 


6. Pungo, pupùgi, punctum, pungere, pungere 
(I composti nel perfetto fanno solamente punai) : 
- compungo, compunxi, compunctum, compungère, crivellare. 
interpungo, interpunxi, interpuncium, interpungére, distinguere 
per mezzo di punti. i 


II. Col supini in sum, 10: 


7. Cddo, cècidi, casum, cadère, cadere 


(I composti non hanno raddoppiamento): 

occido, occidi, occasum, occidére, andar giù, tramontare 
incido, ineidi, ecc., cader sopra 

recido, recidi, ecc., ricadere, cadere indietro 

accèdit, accade, accadde. 


8. Caedo, cècidi, caesum, cacdère, tagliare 
(I composti sono senza raddoppiamento ed hanno il supino in sum): 
abscido, abscidi, abscisum, abscidére, tagliar via, troncare 


— 122 — 
incîido, incido, intaglio; praecido, tronco 
concîdo, taglio a pezzi; occîdo, uccido. 
9. (Cello, cecùli, culsum, cellére, scoccare, scagliare; disusato): 
percello, percùli, perculsum, percellére, abbattere, sbi- 
gottire 
antecello, praecello, supero, ed excello, sono eccellente, non hanno 
nè perfetto nè supino. 
10. Curro, cùcurri, cursum, currère, correre 
(I composti per lo più sono senza raddoppiamento): 


concurro, concorro, corro insieme; occurro, incontro 
discurro, scorro qua e là; succurro, soccorro, corro in aiuto. 


11. Fallo, féfelli, falsum, fallère, ingannare: 
refello, refelli (senza supino), r'efellère, ribattere, confutare, con- 
traddire. 
12. Pello, pépùli, pulsum, pellére, scacciare 
(I composti hon hanno raddoppiamento): 
compello, comptli, compulsum, compellère, sforzare 
expello, caccio via, espellos repello, caccio indietro. 
13. Pendo, pèpendi, pensum, pendère, pesare, pagare 
{I composti sono senza raddoppiamento): 
expendo, expendi, expensum, excpendére, spendere 
impendo, spendo, impiego; suspendo, sospendo, appicco 
perpendo, bilancio, pondero; rependo, ripago. | 
14. Parco, péperci, parsum, parcère, risparmiare, perdonare. 
15. Tundo, titùdi, tasum (tunsum), tundère, pesto, am- 
macco 
(I composti sono senza raddoppiamento): 


contundo, contùdi, contisum, contundère, fiaccare, rèprimere 
obtundo, rintuzzo, spunto; retundo, ribatto, ribadisco, spunto. 


16. (fendo, fefendi, fensum, fendère, percuotere, non si adopera che 
nei composti, ì quali non hanno raddoppiamento): 


defendo, defendi, defensum, defendère, difendere 
offendo, dar di cozzo, offendere. 


III. Con raddoppiamento dell’ultima sillaba: 
I Supini in /um, 2: 


17. Credo, credidi, creditum, credere, credere, confidare. 
RecRono queta legge anche tutti i composti bisillabi di dare 
( ll: 


abdo, ascondo; perdo, rovino 
addo, aggiungo; pròdo, tradisco 
condo, fondo, fabbrico; trado, consegno 


reddo, restituisco; vendo, vendo. 
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18. Sisto, stiti (invece di sistiti), stdtum, sistére, fermare, 


porre 
(I composti fanno nel perf. stiti, nel sup. stitum): 
desisto, destiti, destitum, tra- persisto, persisto, 
lasciare, desistere; persevero 
exsisto, apparisco, esco fuori; resisto, resisto 


circumsisto, attornio, forma il perf. circumstèti da circumsto, 
senza supino. 


IV. Con raddoppiamento, senza supino, 2: | 


19. Disco, didici, discére, imparare 
° (Anche i composti hanno il raddoppiamento): 


addisco, addidici, addiscère; apprendere 
dedisco, disimparo 
edisco, apprendo a memoria. 


20. Posco, pòposci, poscère, chiedere, domandare 
(Anche i composti hanno il raddoppiamento) : 


deposco, depoposci, deposcère, pretendere 
exposco, chiedo con istanza; reposco, ridomando. 


$ 192. 


Perfetti senza caratteristica determinata, 19. 
I. Supini in fum, 4: 
1. Bibo, bibi, potum, bibèére, bevere. 


Invece del sup. diditum e delle forme dipendenti da esso, si usa 
otum, potus e poturus. 
ebibo, bevo tutto; imbidbo, imbevo. 


2. Ico, îci, ictum, icère, colpire, ferire (icére focdus, far al- 
leanza). 
3. Lambo, lambi, lambitum, lambère, lambire, leccare. 
4. Féro, tùli (ant. tetuli), latum, ferre, portare, sopportare 
($ 140). 
II. Supini in sum, 12: 
5. Findo, fidi, fissum, findère, fendere: 
diffindo, diffidi, diffissum, diffindère, fendere, spaccare. 
6. Scindo, scidi, scissum, scindère, stracciare, tagliare: 
abscindo, abscidi, abscissum, abscindère, tagliar via 
rescindo, squarcio, rescindo | 
conscindo, straccio, faceio a pezzi. 
7. Accendo, accendi, accensum, accendère, accendere: 
incendo, incendo; succendo, abbrucio. 


8. Cado, cudi, cusum, cudère, battere, coniare. 
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. 9. Mando, mandi, mansum, mandère, masticare. 
10. Pando, pandi, passum (pansum), pandère, distendere, 
dilatare, spiegare. 
ll. Préhendo, prehendi, prehensum, prehendère, prendere, 
afferrare: | | 
comprehendo, comprendo, capisco; reprehendo, riprendo. 


12. Scando, scandi, scansum, scandère, salire’: 


ascendo, ascendi, ascensum, ascendere, ascendere 
conscendo, monto, salgo; transcendo, sormonto, supero. 


13. Vello, velli, vulsum, vellére, svellere ($ 119, 64): 
divello, strappo via; evello, svelgo, estirpo. 
14. Verro, verri, versum, verrère, spazzare. 


15. Verto, verti, versum, vertere, voltare, voltolare: 


averto, storno, volto via; everto, rovescio, atterro 
converto, volto, converto; reverto, rivolto indietro, ritorno 
($ 135, 15). 


16. Sîdo, sedi (sidi), sessum, sidére, assidersi ($ 113, 7): 
constdo, mi pongo a sedere, mi poso; subsido, mi fermo. 
III. Senza supino, 3: 
17. Strido, stridi, stridère, stridere ($ 114, 6). 
18. Viso, visi, visère, visitare ($ 113, 8). 
19. Psallo, psalli, psallére, suonare (la cetra), cantare 
(sulla cetra). . 
IV. Un semideponente (vedi $ 115): 


Fido, fisus sum, fidère, confidare, fidarsi: 
confido, confido; diffido, diffido. © 


Nora. — Mancano del perfetto e del supino ambîgo, ambigère, dubito; 
clango, suono la tromba; furo, smanio ; glisco, mi dilato occultamente 
(il covare, il serpeggiare del fuoco), cresco; hisco, non combacio, mi 
apro, mi fendo; vergo, son voltato verso, . 


Capitolo XXII. Perfetti e supini irregolari della quarta coniugazione. 
I — $.123. 
I. Perfetti in sî, supini in /u, 8: 


1. Farcio, farsi, fartum, farcîre, impinzare, infarcire ($ 76, 
nota 2). i I 
refercio, refersi, refertum, refercire, rimpinzare. 
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2. Fulcio, fulsi, fultum, fulcîre, sostenere, puntellare. 
3. Sarcio, sarsi, sartum, sarcire, rattoppare, rimendare. 
4. Haurio,\hausi, haustum, haurîre, attingere, vuotare. 
d. Saepio, sacpsti, sacpltum, sacpire, assiepare. 
6. Sancio, sanzri, sanctum e sancitum, sancire, sancire, sta- 
bilire. 
7. Vincio, vinaxi, vinctum, vincire, legare. 
8. Amicio, (amixi), amictum, amicîre, coprire, vestire. 


II. Perfetto in s?, supino in sum, lio 


9. Sentio, sensi, sensum, sentire, sentire, pensare: 
consentio, consento; dissentio, dissento. 


$ 124. 
Perfetti in « in luogo di <vî, supini in um, 4: 
1. Apério, aperui, apertum, apertre, aprire. 


. 2. Opério, operui, opertum, operîre, coprire. 


3. Sàalio, salui (sali), sallum, salîre, saltare: 


asstlio, assilui (assilii), assultum, ‘assilire, saltar addosso 
desilio, salto giù ; transilio, salto oltre. 


4. Sarto, sarui (0 sarti), saritum, sarîre, zappare, sarchiare. 
$ 125. 
Perfetto per allungamento della vocale radicale, 
supino in um, l: 
1. Vènio, veni, ventum, venire, venire: 


advenio, arrivo; invenio, ritrovo 
evenio, riesco; sudvenio, sovvengo. 


$ 126. I 
Perfetti che perdono il raddoppiamento, supini in £um, 2: 


1. Compèrio (parto, $ 121, 2), compri, compertum, compe- 
rîre, giungere a scoprire, risapere. 

2. Réperio, repéri (reppèri), repertum, reperire, ritrovare, 
Scoprire. | I 
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$ 127. 
Perfetti regolari con supini irregolari, 4: 


1. Cio, cîvi, citum, cire, eccitare, chiamare (anche cieco, cière, 
$ 113, 5): 
concio, concito, raduno (part. concitus e concitus). 
2. Eo, ivi, itum, tre, andare (anomalo, $ 142). 
+ 3. Queo, quivi, quitum, quire, potere ($ 143). 
4. Sépèlio, sepelivi, sepultum, sepelire, seppellire. 


$ 128. 


Alcuni mancano di perfetto e di supino, p. es.: 
l. Fèrio, ferîre, ferire, colpire (foedus ferire, far alleanza). 
2. Superbio, superbîre, insuperbire, esser superbo. . 
3. Partùrio, parturîre, partorire; - 
e così tutti i desiderativi in vrio (8 183, 2). 


Capitolo XXIII. Perfettì e supini dei verbi incoativi. 
(verba inchoaliva). 
$ 129. 


I verbi incoativi (quelli, cioè, che indicano principiare 0 
divenire, $ 183, 3°), terminano in sco, la qual sillaba però 
scompare sempre nel perfetto e nel supino. 


Incoativi verbali derivanti da primitivi non usati, 10: 


1. Adblesco, adolevi, adultum, adolescère, crescere, di- 


ventar adulto. | 
2. Abolesco, abolevi, (abo litum), abolescère, annientarsi, svanire ($111,5). 
» 3. Ezolesco, exolevi, croletum, exolescère, invecchiare. 
4. Obsolesco, obsolevi, obsoletum, obsolescère, andare in disuso. 
ò. Cresco, crevi, cretum, crescere, crescere: 
decresco, scemo; incresco, aumento. 
6. Nosco, novi, ndlum, noscére, conoscere ($ 146): 
ignosco, perdono 
agnosco, agnovi, agntlum, agnoscère, riconoscere 
cognosco, cognòri, cognitum, cognoscére, conoscere. 


HE 
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7. Quiesco, quievi, quietum, quiescère, riposare, star quieto. 
8. (Suesco, suevi), suttum, (suescère), assuefarsi: 

assuesco, mi avvezzo; consuesco, mi accostumo. 


9. Pasco, pavi, pastum, pascère, pascere (come pastore): 
(pascor, mi pasco, mi cibo, intrans.); depasco, consumo pascendo. 
10. Conquinisco, conquexi (senza sup.), chinarsi, accasciarsi. 


$ 130. 


Incoativi verbali con il perfetto ed il supino 
dei loro verbi primitivi ancora in uso, 8 (14): 


l. Inveterasco, inveteràvi, inveteràtum, inveterascère (in- 
veterare), diventar vecchio (inveteratus, antico, in- 
veterato). 

2. Convalesco, convàlui, convàlilum, convalescère (valere), 
rafforzarsi, risanare. 

3. Exardesco, erarsi, crarsum, exardescère (ardere), ac- 
| cendersi. I 

4. Coalesco, codlui, coalitum, coalescère (alère), crescere in- 
sieme, unirsi, rammarginarsi. 

5. Concupisco, concupivi, concupitum, concupiscere (cupére), 
desiderare, vagheggiare, bramare. 

6. Revivisco, revizi, reviclum, reviviscère (vivere), rivivere, 
ravvivarsi. 

7. Obdormisco, obdormivi, obdormitum, obdormiscère (dor- 
mire), addormentarsi, cominciare a dormire, dormire. 


8. Scisco, scîvi, scîtum, sciscère (scire), informarsi, decretare: 


conscisco, attiro (mihi mortem, mi uccido) 
descisco, mì scosto, mi ribello 
rescisco, vengo a sapere, l'isò. 


(Senza supino:) 


9. Aresco, arui, areèscère (arère), seccarsi, inaridire: 
exaresco, inaridisco. 

10. Zndblesco, indolui, indolescère (dolere), sentir dolore. 

11. Pùtesco, putui, putescèére (pùtere), puzzare, imputridire. 


12. Aubesco, rubui, rubescère (rudere), rosseggiare: 
erubesco, arrossisco. 
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13. Ingèmisco, ingemui, ingemiscere (gemèrc), gemere, la- 
mentarsi. 
14. Resìpisco, resipivi, e resiput, resipiscère (sapère), rinsa- 
vire, tornar in ‘senno. 


$ 131. 


Incoativi denominativi, derivati da aggettivi; 
perfetti in w?, senza supino. 
1. Crebresco, crebrui, crebrescère (creber), spesseggiare: 
increbresco e percrebresco, cresco, mi divulgo. 
2. Evanesco, evanui, cvanescère (vanus, vano), svanire. 
3. Inndtesco, innotui, innotescère (notus, noto), essere o di- 
ventar noto. 
4. Mataresco, maturui, maturescère (maturus, maturo), ma- 
turare. 
o. Obdaresco, obdurui, obdurescère (durus, duro), indurirsi. 
6. Obmatesco, obmutui, obmutescère (mutus, muto), ammu- 
tolire. 
7. Recrudesco, recrudui, recrudescère (crudus, crudo), rin- 
crudirsi, inasprirsi, rinnovarsi (di una piaga, di un 
tumulto). 


Altri incoativi nominali poi non hanno nè perfetto nè supino, 
come; 

ditesco, ditescére, arricchirsi, divenir ricco 

puerasco, puerasceére, bamboleggiare, diventar fanciullo. 


$ 132. 


va I seguenti verbi hanno comune il perfetto ed il supino: 


. Cerno, veggo, e cresco, cresco (8 118, 57, e 129, 5). 

. Cubo, sto coricato, e cumbo, mi adagio ( 108, 2, e 118, 20). 
Mulcen, accarezzo, e mulgeo, mungo È 112, 5 e 6). 

a Pendeo, pendo, e pendo,. peso ($ 114, 2, e 121, 13). 

. Sedeo, seggo, e stdo, mi assido ($ 113, 6, e 129, 16). 


OT I DI 


II. I seguenti verbi hanno comune il perfetto: 


. Frigeo, ho freddo, e frigo, friggo ($ 112, 17, e 119, 21). 
. Fulgeo, splendo, e fulcio, sostengo 8 112, 14, e 123, 2). 
. Luceo, riluco, e lugeo, piango ($ 112, 18 e 19). 

. Paveo, pavento, e pasco, pascolo ($ 113, 9, e 129, 9). 


Mia DODO 


III. I seguenti verbi hanno comune il supino : 


. Frico, frego, e frigo, friggo ($ 108, 7, e +, 21). 
. Maneo, rimango, e mando, mastico ($ 112, 4, e 122, 9). 


DI tend 


et ulngidic cieli. RI 


OHIO ft so 
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Pando, spiego, e patior, patisco ($ 122, 10, e 135, 13). 

Pango, conficco, e paciscor, patteggio ($ 120, 10, e 135, 24). 
Succenseo, mi addiro, e succendo, accendo (8 116, 5, e 122, 7). 
Teneo, tengo, e tendo, stendo (8 116, 3, e 121, 3). 

Verro, spazzo, e verto, volto ($ 122, 14 e 15). 


. Vivo, vivo, e vinco, vinco ($ 119, 39, e 120, 11). 


IV. I seguenti verbi hanno comune il presente, 
ma sì coniugano diversamente. 


1. aggèro, l. ammucchio aggéro, 3. aggiungo 

2. appello, l. chiamo appello, 3. approdo 

3. compello, l. rivolgo il discorso compello, 3. spingo 

4. colligo, l. collego ; colligo, 3. raduno 

5. consterno, l. prostro consterno, 3. spargo 

6. efféro, l. inselvatichisco (alcuno) effèro, 3. innalzo 

7. fundo, l. fondo, fabbrico fundo, 3. spargo, verso 
8. mando, l. comando mando, 3. mastico 

9. obsèro, l. serro obsèro, 3. semino 

10. pando, l. curvo pando, 3. allargo 

ll. resero, l. apro resèro, 3. risemino 

12. volo, l. volo volo, irreg. voglio. 

V. I seguenti hanno comune il presente ma si coniugano diversamente 
. ed hanno pur quantità diversa. 

1. colo, l. colo colo, 3. coltivo, onoro 
2. dìco, l. dedico dico, 3 dico 

3. indico, l. mostro - indico, 3. intimo 

4. praedîco, l. celebro praedico, 3. predico 

o. educo, 1. allevo educo, 3. traggo fuori 

6. lego, 1. mando, ingiungo lègo, 3. leggo 

7. allego, l. mando a allègo, 3. scelgo inoltre 

8. relégo, l. confino relègo, 3. rileggo. 


Capitolo XXIV. Perfetti e Supini dei Verbi deponenti. 
$ 193. 


1°. Dal perfetto dei deponenti si deriva tosto il supino, 


poichè da hortatus sum si fa il supino hort&lum, ecc. 
2°. I deponenti della prima coniugazione formano senza 
eccezione il loro supino regolarmente (per esempi, v. $ 102). 


$ 134. 


La seconda coniugazione ha 8 deponenti, 5 col perfetto 
regolare, e 3 col perfetto irregolare: 
1. Licéor, licitus sum, licèeri, offrir il prezzo all'incanto: 


polliceor, ecc., promettere. 


Scruttz, Gram. lat. R) 
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2. Meréor, meritus sum, mereri, meritare (anche mereo, 
$ 92, 2). di 

3. Miséreor, miseritus sum, misereri, aver misericordia 
($ 154, 2). 

4. Tueor, tuitus sum, tuéri, (guardare), proteggere, difen- 
dere: contueor, miro; înéueor, rimiro. 

5. Véreor, veritus sun, verèri, temere: 
revereor, temo, riverisco. 


6. Féteor, fassus sum, fateri, confessare, riconoscere: 


confiteor, confessus sum, confitéri, confessare 
profiteor, professo, 


7. Reor, rétus sum, réri, credere, opinare. 
8. Médeor (senza perfetto), mederi, medicare. 


$ 195. 


La terza coniugazione ha 29 deponenti: 
1. Fruor, fruitus (o fructus) sum, frui, godere, fruire 
($ 77, nota): 
perfruor, godo pienamente. 
2. Fungor, functus sum, fungi, eseguire, esercitare: 
__ defungor, compio; perfungor, adempio esattamente. 
3. Véhor, vectus sum, vehi, andar in cocchio ($ 119, 34): 


invéhor, inveisco. 


4. Lòquor, locutus sum, loqui, parlare: 
allòquor, arringo; collòquor, converso. 

o. Mòrior, mortuus sum, mori, morire ($ 77, nota): 
demorior, muoio; emorior, muoio del tutto. 


6. Pascor, pastus sum, pasci, pascersi, cibarsi (intranfit. 
$ 129, 9). 
7. Quéror, questus sum, queri, lagnarsi, lamentarsi: 
conqueror, ecc. dolersi, rammaricarsi. 


8. Séquor, secutus sum, sequi, seguire: 


asséquor, ottengo; exsèéquor, eseguisco 
conséquor, conseguo; perséquor, perseguito. 


9. Grddior, (qressus sum), gradi, camminare: 


aggredior, aggressus sum, aggrèdi, assalire 
congredior, cammino insieme, convengo, mi abbocco, mì az- 
zuffo ; ingredior, entro. 


® 


* 
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10. Zabor, lapsus sum, labi, sdrucciolare, cadere: 
collabor, ecc., cader in rovina; elabor, ecc., sfuggire. 
11. Nitor, nisus (0 nixus) sum, niti, appoggiarsi: 


adnitor, mi sforzo a; renîtor, resisto: 
12. (Plector, plexus sum, plecti, intrecciarsi, $ 119, 68): 


amplector, abbraccio; complector, cingo, comprendo, 
abbraccio. 

13. Pétior, passum sum, pati, patire: 
perpètior, perpessus sum, perpéti, sopportare, sofferire. 

14. Utor, asus sum, &ti, usare, approfittare: 
abutor, abuso, consumo. 

15. (Vertor, versus sum, verti, cangiarsi, intrans. $ 122, 15): 
devertor, devìo, torno, alloggio; revertor, ritorno (al 

perf. soltanto reverte). 
Si aggiungano i seguenti verbi, che hanno forma in- 
coativa: 

16. (Apiscor, aptus sum, apisci) ottenere, (antiquato): 
adipiscor, adeptus sum, adipisci, conseguire, ottenere. 

17. Defetiscor, defessus sum, defetisci, stancarsi. 

18. Expergiscor, experrectus sum, eapergisci, destarsi. 

19. Zrascor, (irdius sum), irasci, adirarsi. 

20. (Meniscor, mentus sum, menisci, pensare) (antiquato): 
comminiscor, commentus sum, comminisci, immaginare 
reminiscor (senza perfetto), reminisci, rammentarsi. 

21. Nanciscor, nactus sum, nancisci, ottenere, trovare. 

22. Nascor, natus sum, nasci, nascere ($ 77, nota): 
innascor, nascer dentro, esser innato; renascor, rinascere, 

23. Obliviscor, oblitus sum, oblivisci, dimenticare. — 

2A. Pdciscoy, pactus sum, pacisci, patteggiare, riservarsi, 

($ 121, 4). 
29. Pròficiscor, FRA SUM, proficisci, partire. 
26. Ulciscor, ultus sum, ulcisci, vendicare, vendicarsi. 


Senza perfetto: 


21. Vescor, vesci, cibarsi, nutrirsi. 


28. Liquor, liqui, esser liquido, liquefarsi. 
29. Ringor, ringi, digrignare i denti, ringhiare. 


Li 
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$ 136. 


La quarta coniugazione ha 14 deponenti, 8 dei quali hanno 
il perfetto regolare, e 6 irregolare. 
. Blandior, banditus SUI, bandiri, blandire, accarezzare. 
. Largior, largîitus sum, largîri, donare (largamente). 


. Mentior, mentitus sum, mentiri, mentire: 
ementior, ecc., fingere, simulare. 


. Molior, molitus sum, molîri, macchinare, intraprendere: 
.amolior, ecc., rimuovere; demolior, ecc., demolire. 


. Partior, partitus sum, partiri, spartire, compartire. 

. Pòtior, potitus sum, pottri, impadronirsi. 

. Panior, punitus sum, punîri, vendicare (propriam. pass. 
di punio, punivi, punitum, punire, castigare). 

8. Sortior, sortitus sum, sortiri, sorteggiare, sortire. 

9. Experior, expertus sum, experiri, sperimentare. 

10. Opperior, oppertus (ed opperitus) SUM, opperiri, aspettare. 

11. Orior, ortus sum, orîri, aver principio, sorgere, scatu- 

rire ($ 77, nota); (il part. futuro pass. è soltanto 

oriundus, oriundo; il presente indicativo e l'imperativo 

seguono la: terza: oréris, orîtur, orîmur; orére, orttor, 

orîmini; l’imperfetto congiuntivo fa per lo più, se- 

condo la quarta, 072xer, ma anche orérer): 


adorior, adorîris, adoritur, assalgo, assalto, segue la quarta; 
enorior, mi alzo, sorgo, segue orior, quindi: egordris, eano- 
ritur. 


12. Assentior, assensus sum, assentîri, acconsentire. 


13. Méetior, mensus sum, metiri, misurare: 
dimetior, misuro; emetior, misuro, trascorro. 


14. Ordior, orsus sum, ordîri, ordire, incomineiare: 
exordior, ecc., dar principio, esordire. 


I Sì O ES GI I i 


Capitolo XXV. Verbi anomali o irregolari (verba anomala). 
$ 197. 


Oltre al verbo ausiliare su ($ 72), vi sono altri dieci verbi, 
i quali in alcune delle loro forme sì allontanano dalle quattro 
coniugazioni regolari, Questi sono: possum, eda, fero, volo, 
nolo, malo, eo, queo, nequeo e fio. 


(d 
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$ 198. 


Possum, io posso. La forma primitiva di questo verbo è pot-sum (da 
potis, potente, capace, e sum, sono: quindi possum, sono potente, sono 
capace), e si coniuga come sum, notando però: 1° che la sillaba pot 
innanzi ad una s si cambia sempre in pos; quindi possum e non pot- 
sum; 2° che potessem e potesse si contraggono in possem e posse; 
3° che nei tempi composti del passato fui, come fueram, ecc., si tra- 
lascia la f; quindi si dice: potui, potutram e non potfui, potfuée- 
ram, ecc. 


INDICATIVO. CONGIUNTIVO. 
i Presente. 
S. 1. Pos-sum, posso pos-sSim, 10 possa 
2. pòt-ès, puoi pos-sîs, tu possa 
3. pòt-est, può pos-stt, egli possa 
P. 1. pos-sÙmus, possiamo —pos-stmus, possiamo 
2. pòt-estis, potete pos-sitis, possiate 
3. pos-sunt, possono. pos-sint, possano. 
Imperfetto. ‘ 
S. 1. pòt-tram, poteva pos-sem, io potessi, potrei 
2. pot-&ràs, potevi pos-ses, tu potessi, potresti 
3. pot-trat, poteva pos-set, potesse, potrebbe 
P. 1. pot-cràmus, potevamo pos-sémhus, potessimo, po- 
tremmo 


2. pot-eratis, potevate —pos-setis, poteste, potreste 
3. pot-trant, potevano. pos-sent, potessero, potreb- 
bero. 


Futuro. 


S&S. 1. pòt-éro, potrò 

2. pot-éris, potrai 

3. pot-érit, potrà manca. 
P. 1. pot-ertmus, potremo 

2. pot-eritis, potrete 

3. pot-érunt, potranno. 


Perfetto. 
S. 1. pòt-ni, potei pòt-utrim, io abbia potuto 
2. pot-uisti, potesti pot-utris, tu abbi potuto 


.3. pot-uit, potè pot-utrit, egli abbia potuto 
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P. 1. pot-uîmus, potemmo — pot-ueriîmus, abbiamo potuto 
2. pot-uistis, poteste pot-uerttis, abbiate potuto 
3. pol-uerunt, poterono. pot-uèrint, abbiano potuto. 
Più che perfetto. 


S. 1. pòt-utram, aveva potuto pot-uissem, avessi, avrei po- 


tuto 
2. pot-uéras, avevi potuto’ pof-uisses, avessi, avresti 
potuto 
3. pot-uèrat, aveva potuto pol-uissel, avesse, avrebbe 
potuto 
P. 1. pot-ueramus, avevamo pot-uissemus, avessimo, a- 
potuto ——— vremmo potuto 
2. pot-ueratis, avevate po- pot-uisselis, aveste, avreste 
tuto | potuto i 
3. pot-utrant, avevano po- pot-uissent, avessero, avreb- 
— tuto. bero potuto. 


Futuro anteriore. 


S. 1. pòt-uèro, avrò potuto 
2. pot-uèris, avrai potuto 
3. pot-uèrit, avrà potuto manca. 
P. 1. pot-uerîmus, avremo potuto | 
2. pot-ueritis, avrete potuto 
3. pot-utrint, avranno potuto. 


bd 


INFINITO. | 
Presente. Perfetto. 


pos-se, potere. pot-uisse, aver potuto. 


Il participio manca; pòl-ens: è un vero aggettivo, e si- 
gnifica « potente; » così pure mancano interamente l’impe- 
rativo, il gerundio, ecc. | | 


Negli autori antichi si trova potis es per potes, potis sunt per pos- 
| sunt, pote per potest; così pure possiem per possim ($ 74, nota). 


| $ 139. 


Edo, edi, esum, èdèére, mangiare, segue regolarmente la terza con- 
iugazione; senon che in alcune voci ha una seconda forma del tutto 
eguale alla forma corrispondente del verbo sum, se non in quanto il 


5188 
suono’ dell’e viene alquanto prolungato (cioè ha comuni col verbo sum 
tutte quelle voci che in questo verbo cominciano con es): 


Pres. Ind. attivo. Imperf. Cong. attivo. 

edis, edit èédèérem, ederes, ederet 

S. èdo n 
és, ést éssem, ésses, esset 

v.. Veditis, edunt ederemus, ederetis, edérent 
= EdUMUS | gstig. éssemus, éssétis, eéssent. 
È ede, edite | 
resente _ 

és, éste. esse. 


Futuro Esto, esto, estote | anche nel passivo èstu7, esse- 
edunto. tur, per editur, edereturì). 
Tutte le altre forme sono regolari. 


Nello stesso modo si coniugano i composti, come: comédo, mangio, 
consumo; infin. comedère e comésse; imperf. cong. comederem e co- 
méssem, ecc. Il supino fa comésum e comestum. 


(Quanto al congiuntivo antico edim, edis, edit, vedi $ 106, 8°). 


edito, edùto, sot (allo stesso modo sì trova 


$ 140.0 


Fèro, tùli, latum, ferre, portare, segue regolarmente la terza con- 
iugazione, senonchè depone la copulativa è innanzi ad s ed a t, e la 
copulativa è (breve) fra due è e nella desinenza della 2 persona singo- 
lare dell’imperativo presente. 


Attivo. Passivo. 
Presente Indicativo. 
S. Fèro, fers, fert Fèror, ferris, fertur 


P. Ferimus, fertis, ferunt.  ferimur, ferimini, feruntur. 
Imperfetto Congiuntivo. 
S. ferrem, ferres, ferret ferrer, ferréris, ferrétur 


P. ferrémus, ferrétis, ferrent. ferréemur, ferremini, ferren- 
i tur. 
Imperativo. 
Pres. fer, ferté ferre, ferimini 
Fut. ferto, ferto, fertote, fertor, fertor, 
Ferunto. Feruntor. 
| Infinito presente. 
ferre. ferri. 
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Tutte le altre voci sono regolari, come: ferébam, ferébas, ecc., feram, 
feras, ecc., ed il futuro (eran feres, ecc., passivo ferar, fereris, ecc. 
Gli altri tempi derivati dal perfetto téli e dal supino /atum, sì for- 
mano anch’essi regolarmente; quindi: tulerim, tuléram, tulèro, tulis- 
sem, latus sum, ecc. 


Nello stesso modo si coniugano i composti: 
anteféro, porto innanzi, pre- praeféro, preferisco 
ferisco; proféro, profferisco 
circumféro, porto intorno; reféro, riporto, porto indietro, 
deféro, porto giù, denunzio, reco; riferisco. | 
perféro, sopporto; transfèro, trasporto. 


I seguenti soffrono alterazione nella prima sillaba: ‘ 


. aféro, attili, allatum, afferre, apportare 
. auféro, abstùli, ablatum, auferre, portar via 
. conféro, contùli, co/latum, conferre, conferire 
. diféro, distùli, dilatum, differre, differire 
. eféro, eatùli, clatum, efferre, portar fuori, seppellire 
. inféro, intùli, ‘2/4ium, inferre, portar dentro 
. oféro, obtili, oblatum, offerre, offrire 
. sufféro, sustùli, sublatum, sufferre, soffrire. 
A questo modo si coniuga nel perfetto e nel supino anche 
tollo, sustùli, sublatum, tollére, togliere, sollevare. 


Attollo, inalzo, ed extollo, sollevo, composti di tolo, mancano del 
perfetto e del supino. 


00 =] Dì SUI Dwor 


$ 141. 


Volo, volui, velle, volere; nolo, nolui, nolle, non volere 
(contratto di ne per non, e volo); malo, malui, malle, voler 
piuttosto (contratto di ma-volo, invece di mage 0 magis 
volo). 


INDICATIVO. 
Presente. 


S.1. olo, voglio ndlo, non voglio. malo, voglio piuttosto 


2. vis, vuoi non vis . màvis 
3. vult, vuole non vult mavult 
P. 1. volùmus, vo- nolùmus . malùmus 


gliamo 


= RT 


2. vultis, volete non vultis . mavultis 
3. volunt, vo- nolunt. maluni. 
gliono. 
Imperfetto. 


S. volebam, as, at  nolebam, as, at malebam, as, at 
P. volebamus, ecc. nolebamus, ecc. malebamus, ecc. 


Futuro. 
S. volam, es, et nolam, es, et malan, es, et 
P. volèemus, ecc. nolemus, ecc. malemus, ecc. 
Perfetto. 


S'. volui, isti, t,ecc. nolut, isti, it, ecc. malui, isti, dt, ecc. 
Più che perfetto. 

S. volubtram,as, ecc. noluéram, as, ecc. malutram, as, ecc. 
I Futuro anteriore. 


S. voluèro, is, ecc. noluéro, 18, ecc. maluero, is, ecc. 


CONGIUNTIVO. 
Presente. 
S.1l. vélim nolim | màlim 
2. velis nolis malis 
3. velit nolit malit 
P. 1. velimus nolimus . malimus 
2. velitis nolitis malitis 
3. velint. nolint. malint. 
| Imperfetto. 
S. vellem, es, et nollem, es, et mallem, es, et. 
P. vellémus, ecc. nollémus, ecc. mallémus, ecc. 
Perfetto. 
S. voluerim, ecc. nolutrim, ecc. malutrim, ecc. 
P. voluerimus, ecc. noluerimus, ecc. maluerimus, ecc. 


Più che perfetto. 


S. voluissem, ecc. noluissem, ecc. —maltiissem, ecc. 
P. voluissemus, ecc. noluissemns, ecc. maluissemus, ecc. 
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IMPERATIVO. 


Pres. S. noli, non volere 
P. nolite, non vogliate 
Fut. S'. nolito, non vorrai 
manca. nolito, non vorrà manca. 
S. nolitote, non vorrete 
nolunto, non vorranno. 


INFINITO. 

Presente. | 
velle, volere. nolle, non volere. malle, voler piuttosto. 
Perfetto. 
voluisse, aver vo- noluisse, non aver  maluisse, avere vo- 
.. luto. voluto. luto piuttosto. 

PARTICIPIO. 
odlens, volendo. nolens, non volendo. manca. 
° GERUNDIO. 
volendi, di volere. nolendi, di non volere. manca. 


Nora 18. — In luogo di si vis, se vuoi, si dice talora sis; in luogo 
di si vultis, di rado sultis; invece di visne, vuoi tu? qualche volta vin’. 

22. — Invece di vult e vultis, trovansi anche le forme antiquate volt 
e voltis, sincopate da volit e volitis. 


$ 142. 


Eo, ivi, itum, ire, andare, è della quarta coniugazione, ma soffre le 
‘seguenti irregolarità: 1° dinanzi ad a, 0, «, invece dell’; della quarta, 
prende un e, onde eo, non io; 2° nell’imperfetto fa ibam, non iébam, 
nel futuro #50, non iam $ 106, 8°; 3° nei participii, invece di ent ed 
end, ha unt e und. Quindi: a 


INDICATIVO. © CONGIUNTIVO. 
Presente. 
5. é0, îs, dl, vado, ecc. eam, eas, eat, io vada, ecc. 
P. îmus, ètis, eunt. eamus, eatis, eant. 
Imperfetto. 
$. ibam, ibas, ibat îrem, ines, inet 
P. ibàmus, ibatis, ibant. irémus, iretis, trent. 
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Futuro. 

S'. ibo, ibis, ibit ‘ til@arus (a, um) sim, s18, sil 
P. ibîmus, ibitis, ibunt. itàri (ae, a) simus, sitis, sint. 
IMPERATIVO. INFINITO. 

Pres. î va; tte, andate Pres. îre, andare | 
Fut. ito, andrai Perf. ivisse, 0 ?îsse, esser 

| îto, andrà andato 
itote, andrete Fut. S.iturum (am, um) esse 
eunto, andranno. P. itùros (as, a) esse, 
essere per andare. 
PARTICIPIO. GERUNDIO. 


° Pres. iens, euntis, eunti, eun- eundi, di andare 
tem, ecc., andando, eundi, ad andare 
che va, écc. (ad) eundum, ad andare 
Fut. itarus, a,um, che andrà, eundo, coll’andare, andando. 
che è per andare 
Fut. pass. eundus, a, um. 


SUPINO. 


itum, a, per andare. Îtu, a, per andare. 


Il perfetto e tutti i suoi derivati sono regolari; così pure 
regolarmente si formano dalle attive tutte le voci passive 
come p.es. ‘ur, si va, edtur si vada; quindi anche #d4/ur, 
itum est, ecc.; s'intende soltanto nella 3* persona singo- 
lare, essendo eo intransitivo; i composti transitivi hanno il 
passivo intiero. 

Nello stesso modo si coniugano i composti di co, salvochè 
tutti nel perfetto e nei tempi derivati da questo depongono 
il v, come: redeo, perf. redii (non redivi): 


abéo, parto, mi allontano praetereo, tralascio, passo oltre 
adèo, mi appresso, mì appresento (passivo intiero) 
(passivo intiero) prodeo, mi avanzo 
obeo, vado intorno, eseguisco, redeo, ritorno 
muoio subeo, sottentro 
pereo, perisco, vo in rovina véneo, sono venduto ($ 47, II, 19) 


(vo in vendita). 
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Ambio, ambivi, ambitum, ambire (andare attorno, ambire) 
è del tutto regolare, e segue audio. 


$ 143, 


Queo, quivi, quitum, quire, potere, e nequéo, nequivi, nequitum, 
nequire, non potere, si coniugano come eo; quindi da nequeo si ha: 


INDICATIVO. CONGIUNTIVO. 


Presente. 
S. néqueo, nequis, nequit —’—nequeam, nequeas, nequeat 
P. nequimus, nequitis, ne- nequeamus, nequeatis, ne-. 
queunt. queant. 
o Imperfetto. 
S. nequibam, as, at, ecc. nequirem, es, el, ecc. 


Così tutte le altre voci si formano giusta il verbo eo; m 
non tutte sono usitate. 


Nel passivo si trova nequitur e quitur, nequitum est, e quita est, 
ma soltanto con un infinito passivo, $ 146, nota, come p. es.: Forma 
in tenebris nosci non quita.est, la forma nelle tenebre non fu potuta 
conoscere. 


$ 144. 


1°. Fio, factus sum, fièri, diventare, avvenire, segue regolarmente 
la quarta coniugazione, salvo che nell’imperf. del cong. e nel presente 
dell’inf. abbrevia la i e vi aggiunge una è. Abbiamo quindi: 


INDICATIVO. CONGIUNTIVO. 
Presente. i 
S. fio, fs, fu Fiam, fias, fiat 
P. fimus, fitis, fiunt. fumus, fuatis, fiant. 
Imperfetto. 
S. fiebam, as, at fiérem, fiéres, fiéret 
P. fiebamus, dtis, ant. —  fiéremus, fiéretis, fférent. 
Fut. INDIC. IMPERATIVO. 
Fut. S. fiam, fies, fuet Pres. S. fi, diventa 


P. fwmus, fiets, fient. P. fite, diventate. 
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si INFINITO. I 
Pres. figri, diventare. Fut. fore, o fulurum (am, 
um) esse. 
Perf. factum (am, um) esse. i n è soltanto passivo 
1 faciwo). è i 


Dal perf. factus*sum, si formano regolarmente tutti gli altri tempi 
che dipendono da esso: factus sim, factus eram, factus essem; ecc. 

Il futuro del congiuntivo che manca è supplito da futurus sim. In- 
vece dell'imperat. fut. inusitato fito, fitote, fiunto, sì diceva fiat, fia- 
tis, fiant o anche esto, estote, sunto. 


2°. Fio è anche il passivo del verbo faczo, io fo o faccio 
(mai facior); quindi: fio, 10 sono fatto; fedam, io era fatto, 
ecc. 

3°. Tra i composti del verbo facto quelli che hanno per 
prima componente una preposizione, o la sillaba re, hanno 
nell’attivo fîczo, e nel passivo fictor e si coniugano re- 
golarmente. Quindi: «n/erficio, io uccido; pass. interficior, 
interficèris, interficitur, ecc., sono, sei, è ucciso, ecc. 

4°. Quei composti di faczo, che contengono un altro verbo 
hanno nell’attivo facto e nel passivo fio. Quindi: aréfécio, 
fo seccare (arco, sono secco); passivo: aréfio, arefîs, arefit, 
ecc.; labéfacio, fo vacillare (vacillante); passivo: Zabéfio, Za- 
dé fis, labéfit, io divento vacillante; così pure: labefiecdam, 
labé fierem, labefiam, labefieri (vedi $ 120, 3). 

5°. Dal verbo Yacio nel passivo formansi soltanto i parti- 
cipii: factus, fatto; faciendus, da farsi; e così arefaciendus, 
da disseccarsi; (en/erficiendus, da uccidersi). | 


Nota 18. — Fio, veneo ($ 142), sono venduto, e vapùlo (avi, atum, 
are), vengo battuto, sono i soli verbi che abbiano forma attiva e, se- 
condo il nostro imodo d’intendere, significato passivo; e perciò si chia- 
mano anche neutri passivi. 

22. -— Composti difettivi di fio, ma rari, sono: defit, manca; infit, co- 
mincia, e alcune voci isolate di confieri. 


. Capitolo XXVI. Verbi difettivi (verba defectiva). 


$ 145. 


Ad alcuni verbi mancano la maggior parte e le più im- 
portanti delle loro forme, epperò si appellano per antònco- 
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masia verbi difettivi. Questi sono: 1° i quattro perfetti: 
coepi, mémini, novi, ddi; 2° aio; 3° inquam; 4° fari; 5° le 
voci imperative, dge, dpdge, dve, salve, véle; 6° cèdo; 
7° quaeso; 8° fòrem. 

 $ 146. 


Coepi, ho cominciato; mémini, io mi ricordo; novi, io 80; 
odi, io odio, sono perfetti ai quali manca un presente dello 
stesso significato. I tre ultimi hanno significato di presente: 
novi è propriamente il perfetto di nosco ($ 129, 6), e per 
ciò significa #0 ho conosciuto, quindi i0 so. 

Si coniugano regolarmente come segue: 


1°. Coepi, ho cominciato. 


Perf. Indic. Perf. Gongiunt. 
S'. cocpi, coepisti, cocpit cocpèérim, cocperis, coeperit 
P. cocpîmus, coepistis, cocpé-  coeperimus, coecperttis, coepè- 
runt. rint. 
Più che perf. Indic. Più che perf. Congiunt. 
S. coepéram, as, at, ecc. coepissem, es, el, ecc. 
Infinito. Perf. fut. att. 
cocpisse, aver cominciato. coepturus, a, um, che sta per 
cominciare. 


| Part. perf. pass. 
coeptus, a, um, incominciato. 
2°. Mémiîni, i0 mi ricordo. 


Perf. Indic. ‘ Perf. Congiunt. 
S. mémiîni, meministi, me- memintrim, ris, rit, ecc. 
minti, ecc. 
Più che perf. Indic. | Più che perf. Congiunt. 
S. meminéram, as, at, ecc., io meminissem, es, et, ecc., mi 
mi ricordava, ecc. ricorderei, mi ricordassi, ecc. 
Infinito. Imperativo. 
meminisse, ricordarsi. memento, ricordati, pensa 


mementote, ricordatevi, pen- 
sate. ne 
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3°. Novi, conosco, so. 
Perf. Indic. Perf. Congiunt. 
S. novi, novisti 0 nosti, novit. noveérim (norim), îs, il 
P. ‘novimus, novistis (nostis), noverimus, noveritis, novè- 


noveruni (norunt). _ rint. 
Più che perf. Indic. Più che perf. Congiunt. 
S. novéram 0 ndoram, as, at, novissem 0 nossenm, es, eb, 10 
conosceva, ecc. conoscerei, conoscessi, ecc. 
Infinito. 


novisse 0 nosse, conoscere, sapere. 
4°. Odi, io odio. 


Perf. Indic. — Perf. Gongiunt. 
S. odi, odisti, odil, ecc. odèrim, oderis, oderit, ecc. 
Più che perf. Indic. Più che perf. Congiunt. 
S. odéram, as, at, ecc., io 0- odissem, es, et, ecc., odierei, 
diava. , odiassi. 


(Part. perf. passiv. 0svs, più spesso in composizione exò- 
sus, e peroòsus, propriam. molto odiato, ma per lo più col 
senso attivo di molto odiante [infesto]). 


i 

Nota. — Con un infinito di forma e significato passivo, gli ottimi CHE? 
scrittori invece di coepi usano coeptus sum; quindi: nos de republica 
consuli coepti sumus, noi cominciammo ad esser consultati intorno alla 
repubblica. Armis disceptariî coeptum est. Ma se l'infinito ha signifi- 
cato neutro 0 medio, allora si usa coepit; come: iudicia fieri coeperunt; Pia 
augeri coepit, cominciò a crescere; moveri coepit, a muoversi. Nella JA 
stessa maniera si usa desitus sum invece di desii ($ 118, 55); come: È ni 
orationes legi desitae sunt, hanno cessato di esser lette. Disputari 
desitum est. Vedi $ 143, nota. 


$ 147. 
Ato, io dico di sì, io affermo, si usa nelle voci seguenti: 
Pres. Indic. Pres. Congiunt. 
S. dio, dis, dit — dias, quat 
P.- — d@iunt — — diant. 
Imperf. Indic. | Perf. Indic. 
S. giebam, as, at | — — dt 
P. aichamus, alis, ant Partic. pres. 


Giens (affermando). 


a: 140 


Imperativo. 
S'. (at) (Aîn per aisne, come $ 141, nota). 
Tutte le altre mancano. 


$ 148. 


Del verbo ixguam, dico, si trovano soltanto le seguenti 
voci: 


Pres. Indio. — Imperf. Indio. 
S. inquam, inquis, inquit — — inquiebat (inquibatò. 
P. inquimus, inquitis, inquiunt. 
Futuro Indic. / . «Perf. Indic. 
S.— inquies, inquiet. — inquisti, inquit. 
| | . Imperativo. 
Pres. inque, di’ tu. Fut. inquito, dica egli. 


Nota. — Inquam si adopera soltanto inserito, come parentesi, in una 
proposizione assoluta. Es. Est vero, tnquam, notum signum, è cer- 
tamente, io dico, un noto segno. — Aio invece suole porsi a reggere 
il discorso che ne dipende. Es. Themistocles universos esse pares 
aiebat, Temistocle diceva tutti essere uguali. 


$ 149. 


Fari, parlare, dire, non ha che queste voci: 
Pres. Indic. i Imperfetto. 
S par Ffatur Indic. Cong. 
P. (famur, famini, fantur). (fabar) (farer). 
Futuro. Perf. e Più che perf. (intieri). 
S. fabor, (fabàris), fabitur. fatus sum, sim, eram, essem. 


Imperativo. Infinito. Supino. 
fare (parla). fari. fatu. 
Participio. 
Pres. fans Perf. fatus, che ha detto, 
Ful. passiv. fandus, a, um, avendo detto. 
da dirsi. (nefandus, a, um, da 


non dirsi, nefando). 


_' 145 — 


Gerundio. 


Gen. fandi; abl. fando (fando audivi, lo so per averlo 
udito dire). 


Anche di verbi composti da questo trovansi alcune forme: affatur, 
affatus, affari, effabimur, effari, ma sempre con certa apparenza di 
antichità. 


$ 150. 


1°. Age, orsù, orvia; pl. agite. 


2°. Apàge (= abige,‘caccia via), via; apdge istum hominem! cac- 
ciami via costui! apdge te! o semplicemente: apdge/ vattene via! va! 
Non occorrono altre voci. 


3°. Ave e salve, ti saluto, buon giorno, salute; vale, sta 
bene, addio. i 


Imperativo. 
Pres. ave, avete; salve, salvete; vale, valete. 
Indicativo. 
Futuro — . salvèbis, sta sano; valébis, sta bene. 
Infinito. 


avere, esseresalutato; s2/vere, esser salutato; valere, star bene. 


(Questi infiniti si usano soltanto con iudeo; p. es. valére te iubdeo, 
stammi bene). | 


8151 


Cèdo, dammi, dimmi; cèdo aquam manibus! dammi l’acqua alle 


mani. Cèdo dextram, porgimi la destra! Cédo, quid faciam, dimmi, 
che ho da fare? — Si dice anche nel plurale: cette” (per cedite), di- 
temi, datemi! 


$ 152. 


Quaeso, quaestimus, di grazia: tutte le altre voci man- 
cano (vedi guacro, $ 118, 49). Quid, quaeso, faciam? Di grazia, 
che farò io? 

+ 


$ 153. 


Fòrem, sarei; oltre a questa, le sole voci che si trovano di questo 
verbo sono fores, saresti; foret, sarebbe; forent, sarebbero, e fore, 
uguale a futurum (am, um, 08, as, a) esse, esser per essere ($ 73, D). 


Scauutz, Gram. }al. 10 


Li 


SI pe 


Capitolo XXVII Verbi impersonali (verba impersonalia). 
$ 154. 


Verbi ‘mpersonali diconsi quelli che non riferiscono, come 
a soggetto, a veruna determinata persona o cosa l’azione 
da essi significata. Tali verbi si usano soltanto nella terza 
persona siug’olare dell’indic. e del cong., e inoltre ancora 
nell’infin. (non mai nell'imperat., di rado nel partigipio). A 
questa classe appartengono: - —. | 

1°. I verbi indicanti vicissitudini dell'atmosfera: 


fulgùrat, lampeggia ningit, nevica 

fulminat, fulmina pluit, piove 

gelat, gela ròrat, cade la rugiada 
grandinat, grandina tònat, tuona. 

lapîidat, piove pietre vesperascit (advesperascit, adve- 
illucescit, illurit, aggiorna speravit) si fa sera. 


Si trova però anche Iuppiter tonat, fulminat, pluit. 
2°. I seguenti verbi della seconda coniugazione: 


piget (me), mi rincresce dècet (me), mi conviene 
pudet (me), mi vergogno dedècet (me), disdice a me 
poenitet (me), mi pento òportet, fa mestieri 

taedet (me), mi dà noia libet o lubet (mihi), mi piace 


mistret (me), di rado miseretur me, licet (mihi) mi è permesso. 
ho compassione 

Nora 18 — All'imperativo, di cui mancano questi verbi, si sostituisce 
il soggiuntivo: p. e. pudeat te, vergognati; liceat mihi, mi sia per- 
messo. Trovansi usati come participii : décens, dicevole conveniente; 
libens, volonteroso ; licens, dissoluto, licenzioso; poenitens, pentito; 
pùdens, verecondo, modesto; ed inoltre poenitendus e pudendus. — 
Mihi (non me) poenitendum est, io: debbo pentirmi. 

2° — Miseret e taedet hanno nel perfetto solamente miseritum est 
e pertaesum est. Gli altri verbi formano tutti il loro perfetto regolar- 
mente ;. senonchè allato a piguit, puduit, libuit, licuit s'incontrano pure 
le forme pigitum est, pudîtum est, libitum est, licìtum est. 


3°. Anche i seguenti verbi quando sieno adoperati in un 
senso particolare: altrimenti essi nel loro ordinario signifi- 
cato sono personali: 


accèdit, si aggiunge si sùpèrest resta 
accìidit, praestat, è meglio 
contingit, accade, avviene ‘intérest, importa 
evénit, réfert, rileva, giova 
conducit, conferisce, giova appàret, è manifesto 
convénit, conviene, giova, si è » liquet, è chiaro 
d’accordo patet, è evidente 
expèdit, torna conto | fallit (me), 
iuvat, giova, fa piacere fugit (me), non so, ignoro. 


| constat, si sa, è palese © praeterit (me), 
restat, rimane 
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4°. La terza persona sing. passiva dei verbi intransitivi 
(i quali del resto non hanno passivo, $ 70, II, 2°), p. e.: 


curritur, 8Ì corre 


concursum est, si è concorso © 


vivitur, si vive 

ttur, si va 

dormitur, si dorme 
dormiétur, si dormirà 
conandum est, s'ha da tentare 


eundum est, sì deve andare 

mihi eundum est, io debbo andare 

vobis cundum est, voi dovete an- 
dare. 

omnibus eundum est, tutti deb- 
bono andare, ed altri” simili. 


Capitolo XXVIII. Avverbi (adverbia). 


$ 155. 


Gli avverbì sì aggiungono ai verbi (a4-verdia) ed agli 
aggettivi per determinarne maggiormente il significato. 


Essi dividonsi in avverbi di i 


e di qualità. 


1 luogo, di modo 


$ 156. 


Gli avverbi di tempo rispondono alle domande: Quando? * 


in che tempo? 


Quamdiu? per quanto tempo? Quoties? quante volte? 


olim, 
quondam, 
aliquando, 
unquam, mai, alcuna volta 
nunquam, non mai 

iam, già 

interdum, talora 

saepe, spesso 

semper, sempre 

pridem, da qualche tempo 
dudum, pur dianzi, tempo fa 
mox, di qui a poco 

brévi, in breve + 

tandem, 
demum, 
deinde, dipoi 
dénique, finalmente 
diù, lungamente 
noctu, di notte tempo 
interdiu, di giorno 
vespéri, di sera 
màane, al mattino 


una volta 


finalmente 


nUper, testè 

hòdie, oggi 

quotidie, ogni giorno 
postridie, i il giorno dopo 
pridie, il giorno prima 
nudiustertius, ieri l’altro 
propédiem, fra poco 
hèri, leri 


| cras, domani 


tum, 

tune, allora 

nunc, ora 

quotannis, ogni anno 
initio, n) 
principio, da principio 
repente, ‘ sata 
subito, d'un tratto 


récens, di fresco 
mòdo, poco fa 

àlias, altre volte 
protinus, incontanente 
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extemplo, SIE. paulo post, poco dopo 
illico, RUDI nda paulisper, alquanto: pel poco tempo 
stàtim, tantisper, tanto tempo, un tantino 
intèrea, frattanto si di tempo 
antèa, per l’addietro. i dénùo, nuovamente 
postea, poscia plerumque, per lo più 
stmul, nello stesso tempo, insieme tòties, tante volte 
adhuc, ancora, finora aliquòties, alquante volte 
nondum, non ancora identidem, tratto tratto 
multo ante, molto prima rursus e rursum, di nuovo. 
ò | 
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Avverbi di luogo. 


l°. Gli avverbi di luogo rispondono alle domande: 
Ubi? dove? (in qual luogo?) Vnde? donde? Quo? dove ? 
(verso qual luogo?) Qua? per dove? 


Ubi? 1 - Unde? Quo? 
bi, ivi inde, indi eò, là 
hîc, qui hinc, quinci huc, quà 
illic, lì illinc, quindi illuc, colà 
istic, costì istinc, costinci istuc, costà 
ibidem, nello stesso indidem, dallo stesso eòddem, allo stesso 
. luogo luogo i luogo 
alibi, altrove aliunde, altronde aliò, altrove 
ubicunque, dovunque undecumque, onde- quocumque, dovunque 
chessia 
alicùbi, in qualche alicunde, da qualche daliquo, a qualche 
luogo luogo luogo 
usquam, in alcun — quiquam, ad alcun 
luogo luogo 
nusquam, in nessun SS — 
luogo gi 
bivis, in qualsivo- i — quovis, in qualsivo- 
glia luogo ì glia luogo 
ubique, da per tuttto undique, da ogni parte 
fòris, fuori i —_ fòras, fuori (coù moto) 
pròcul, lontano (utrimque, dall’una e odviam, incontro 
pròpe, vicino dall’altra parte) intro, dentro 
comminus, dappresso — porro, innanzi 


eminus, da lungi — .  retmo, indietro 
pèrégre, fuor di patria — = 


2°. Qua? per dove? Ed, per colà; quaguam, per qualche luogo; ne- 
quaquam, per nessun luogo,. modo; recta, direttamente; dextrà, a de- 
stra; sinistra, a manca; und, per la stessa parte, insieme; quatenus, 
sin dove; hacténus, fin qui. Quorsum? verso dove? horsum, verso que- 
sta parte; aliorsum, verso altro luogo ; prorsum, all’innanzi ; intror- 
sum, verso dentro; deorsum; all’ingiù; retrorsum, all’indietro; dex- 
trorsum, verso destra; rursum, da capo; sursum, all’insù. . 
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$ 158. 
Avverbi di modo e di qualità, 
1°. Gli avverbi di modo e di qualità rispondono alle 


domande: Qui? Quombdo? Quemadmbdum? come? in qual 
modo? Cur? 0 Quare? perchè? per qual ragione? 


ita, | così magnopere, grandemente 
sic, admòdum, assai 
ut, ; nimis, troppo 
me, siccom ) 
vélut, SECO paene, » 
vasi, quasi, come se ere, i 
oi IAA S9888. DOP Deco 
) ( invano, inutilmente i 


nequidquam, | pròpe, | 


ideò, ( mòdo, 

idcirco, ( però, imperciò solum, solamente, sol- 
ultro, I tantum, tanto 

sponte, Î da PÒ, spontaneamente tantummbdo,: | 

quam, quanto sdtis, abbastanza 

tam, tanto forte, a caso 

ddeo, talmente | fortasse, ssa 

valde, assai forsitan, 


quantopère, quanto grandemente —praecipue, specialmente. 

tantopére, sì grandemente 

- 2°. Gli avverbi di modo e di’ qualità si formano per la 

maggior parte dagli aggettivi, e da altre parti del discorso. 
a) Dagli aggettivi, e dai participii della seconda decli- 

nazione si formano tali avverbi, mutando in è da desinenza 

t del genitivo; quindi: 


Aggettivi Avverbi | Aggettivi Avverbi 
longus, lungo, = Zonge pulcher, bello, —pulchre 
doctus, dotto, doctè è. ‘pròbus, onesto, pròbe 
asper, aspro, aspòre ornàatus, ornato, ornate. 


Da donus (buono) si forma benè; da malus (cattivo) mal; da durus 
(duro) duré e duriter; da firmus (saldo) firmé e firmiter; ma alius 
(altro) forma solamente alìter, e Hiolentus (violento) violenter.. 

5) Dagli aggettivi e dai participii della terza declinazione 
gli avverbi si formano sempre in fer, mutando la desinenza 


is del genitivo in ?fer, e la desinenza niis in n/er; quindi: 
— Aggettivi Avverbi. Aggettivi Avverbi 
uttlis, utile, = udiliter Gcer, acuto, acriter 

par . uguale, pèariter céler, rapido, celériter 
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férox, feroce, ferociter simplex, semplice, simpliciter 
elégans, elegante, eleganter —@mans, amante, amanter 
sépiens, saggio, sapienter prudens, prudente, prudenter. 

Nora. — Da facilis (facile) formasi l’avverbio facile; da recens (re- 
cente) recens; da difficilis (difficile) difficulter; da audax (audace) 
audacter. Si noti anchi nequiter (da nequam, inutile, malvagio); obditer, 
di passaggio (da obire). | | 

c) Di molti aggettivi della seconda declinazione si usa 

come avverbio l’ablativo, di altri l’accusativo sing. neutro; 
tali sono: 


certò, certamente perpètuo, perpetuamente 
cito, prontamente raro, raramente 
crebro, frequentemente sédulo, accuratamente 
continuo, tosto serio, seriamente 
falso, falsamente séro, tardi 

fortuito, casualmente subito, in un tratto 
improviso, improvvisamente tuto, sicuramente. 
manifesto, apertamente seterum, del resto 
mérito, a ragione SE multum, molto 

mutuo, scambievolmente paulum, poco, un poco 
necessario necessariamente nimium, troppo ,. 
necopinato, inaspettatamente pàrum, poco 

optato, desideratamente potissimum, sopratutto 


postremum e postreémo, da ultimo, finalmente 
ultimum ed ultimo, ultimamente, per l’ultima ‘volta (confr. 8 .61, 2°). 


$ 159. 


Altre specie di avverbi sono: 
1°. In îéus, come coelttus, dal cielo. 


(Funditus, dal fondo, dalle fondamenta; radicitus, sin dalle radici; 
antiquitus, ab antico; divinitus, per volere, per dono di Dio; pènitus, 
ben addentro, sin nel fondo, affatto; intus, entro). 


2°. In îm, parte verbali, dal supino, come certfatim, a 
gara; parte denominativi, da sostantivi, come cafervatim, 
a stuolo, a mucchi. 


Dal supino: contemptim, con disprezzo; nominatim, a nome; prae- 
sertim, specialmente; stattm, subito, su due piedi; caesim, a pezzi; 
passim, quà e là; sensim, a poco a poco. Da sostantivi (soltanto 
atim), come: catervatim, a stuolo; gradatim, gradatamente, paulatim, 
a poco a poco; privatim, privatamente (fanno eccezione: furtim, fur- 
tivamente; viritim, per testa, per uomo; tributim, per tribù; ed uno 
in sim, vicissim, a vicenda, alla sua volta). Invece di partim in parte, 
sì dice anche partem; l’uno e l’altro sono propriam. l’acc. singolare di 
pars. a i o 
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$ 160. 


1°. Fra gli avverbi hanno il grado comparativo ed il su- 
perlativo quelli solamente che derivano da aggettivi a cui 
non manchi il comparativo. i | 

2°. Il comparativo degli avverbi è sempre uguale al 
neutro sing. dell'aggettivo comparativo, e il superlativo si 
forma cangiando la finale dell’ aggettivo superlativo us 
in è. Quindi: 


docté, dottamente doctius, doctissimé 
recté, rettamente rectius, rectissimé 
amanter, amorevolmente amantius, amantissimée 
certo, certamente certius, certissimée 
crebro, frequentemente crebrius, creberrimé 
bénè, bene mélius, optimé 
màlè, male péius, pessime 
pròpè, presso pròpius, proximé. 


8°. Degli altri avverbi, non hanno comparativo e superla- 
tivo che i seguenti: 


diu, lungamente diutius, diutissime 
timpune, impunemente impunius, impunissime 
saepe, spesso sacpius,  sacpissime. 


A questi conviene aggiungere i seguenti: sdtius, meglio (da satis, 
abbastanza), che è quasi sempre aggettivo, e sì costruisce con esse; nu- 
perrimé, è pochissimo tempo (da nuper, testè); sécius (meglio setius), 
meno (forse da secus, altrimenti), si usa solo negativamente, come: 
nihilo setius, neque eo setius, nulladimeno); prius, anteriormente; 

rimum, primamente; minus, meno; minime, meno d’ogni cosa, niente 
affatto ($ 92, 49). ‘ 

Degli avverbi in o ($ 158, c) conservano anche nel superlativo la 
finale 0 solamente meritissimo e tutissimo; gli altri escono tutti in è. 


Capitolo XXIX. Preposizioni (praepositiones). 
$ 161. 


Preposizioni che rsggono l’accusativo. 


ad a, sino a, presso peres, appresso, in potere di 
adversus, contro, verso, rimpetto per, per, per mezzo, durante 

ante, avanti, innanzi | .: 7. gone, dietro, dopo, rasente 

apud, appo, vicino post, dopo, dietro 

circa, praeter, oltre, salvo, davanti, lun- 


{ circa, intorno 


circum, ghesso 
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cis, | di quà prope, presso, vicino 

citra, propter, per, a cagione, vicino, lun- 
contra, contra, in faccia . ghesso 

erga, verso, inverso secundum, conforme, in favore, dopo 
extra, fuori, eccetto lunghesso 


supra, sopra, oltre 
trans, di là, oltre 
versus, verso, inverso 
ultra, di là, oltre. 


infra, sotto, dopo 

inter, tra, fra 

intra, dentro, fra 

iuxta, allato, appresso 
ob, per, a cagione, avanti 


Nelle parole composte od ENdca ésiunidlo contro, e per assai, 
compiutamente (V. 81 
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Preposizioni che reggono l’ablativo. 


à, ab, abs, da, dopo, a cagione (a 


soltanto davanti a consonante; 
ab dinanzi a vocale ed À, talora 
anche dinanzi a consonante; 
abs quasi solo davanti a fe) 
ma senza (antiquato) 
clam, di nascosto, all’insaputa 
corum, in presenza, davanti 
tenus, fino a 


de, da, di, per, intorno 

è, ex, da, di, fuori di, secondo (e 
solo dinanzi a consonante; ex 
può mettersi da per tutto) 


raé, per, a cagione, avanti, in 
è) 


paragone di 
pro, per, davanti, in favore, in 
luogo. .di, secondo 


. Sine, senza 


cum, con, insieme con ($ 220 e 224) 
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Preposizioni che talora reggono l’accusativo, 
e talora l’ablativo. | 

1°. în, in, a (l’accus. quando indica moto, e l'ablat. quando 
indica stato). Nel senso di « verso 0 contro » regge sempre 
l'accusativo. Vedi $ 235. 

2°. sith, sotto (l'accusativo se indichi moto, e l'ablativo se 
indichi stato). Quando si riferisce-a tempo significa « poco 
prima di, verso » e vuole costantemente l’'accusativo. 

3°. sper, sopra, trattandosi di luogo, regge soltanto 
l’accusativo, siavi moto 0 no; ma quando equivale a de (in- 
torno, circa) riceve anche l'ablativo: è però. poco usata... ‘ 

(4°. subter, sotto, è poco frequente, e si congiunge per 
solito soltanto coll’accusativo). 


$ 164 


Daservazioni intorno ‘all'uso di alcune preposizioni. / 


1°, Ad si usa per indicare: l. il luogo, come: ad urbdem, alla città, 
fino alla città, presso alla città ; ad Padum, al Po, presso al Po; 2. il 


TAI, ce 


tempo: ad vespéram, verso sera; ad senectutem, fino alla vecchiaia, 
ad diem, al giorno determinato; 3. un numero approssimativo: ad du- 
centos, circa ducento; 4. uno scopo: ad omnia paratus, pronto a tutto; 
ad expugnandam Graeciam, alla conquista della Grecia. — Ad simili- 
tudinem, ad immagine, a somiglianza; ad nutum, al cenno; nihil ad 
hanc rem, niente in confronto a ciò; quid istud ad me? che me ne 
importa ? 

2°, Adversus montes, dirimpetto ai monti; contra, contro (soltanto in 
senso ostile); erga, verso (in senso amichevole); adversus ed in (in ambi 
i sensi); contra naturam; contra \adversus o în) aliquem bellum ge- 
rere; meus erga (adversus, 0 in) te amor. ci 

3°, Ob; quam ob causam, per il cia motivo ; ob eam rem, perciò. — 
Ob oculos versari, esser dinanzi agli occhi. 

4°. Penes regem summa potestas est, nelle mani del re sta il sommo 
potere; apud regem, presso del re (in senso locale). i 

5°. Per flumen, per mezzo il fiume; per orbem terrarum, sopra la 
terra; per noctem, durante la notte; st per valetudinem licet, se la 
salute lo permette; per legatos, per mezzo di ambasciatori; per deos 
iurare, giurare per gli dèi (Vedi anche $ 220, 1°, e 224, 3°, 1). 

6°. Praeter castra copias duxit, dinanzi o lungo gli alloggiamenti; 
nemo praeter patrem, dal padre in fuori: praeter ceteros excellere, 
levarsi sopra gli altri ; praeter consuetudinem, modum, contra l’usanza, 
oltre misura. 

7°. A ed ab si usano parlando di luogo o di tempo, e colle forme pas- 
sive: ab urbe venit, dalla città; a muro; a primis temporibus; ab 
initio; a deo amamur ($ 198, 2° e 220, 3°). | 

8°. De si adopera trattandosi di luogo: de coelo, giù dal cielo; de muro, 
dal muro (come a); spesso ancora significa intorno: de officiis, dei . 
doveri, intorno ai doveri; de contemnenda morte. Qua de causa, ‘per 
la qual cagione; de industria, a bello studio.. “a: 

9°. Prae se agere, cacciare innanzi a sè, come ante se agere; par- 
lando di tempo però sempre ante (e non prae); prae se ferre, pale- 
sare, ostentare; prae lacrimis, per cagionedelle lagrime; omnes prae 
se contemnit, sprezza tutti in confronto di sè. : Ae 

10°. Pro patria mori, per la patria; pro consulibus, in luogo dei 
consoli ; pro castris, innanzi al campo; pro viribus, secondo le forze, 
per quanto le forze lo permettono. Na 

11°. Clam vobis, a vostra insaputa. 

12°. In patriam redire, ritornare in patria; în patria esse, essere in 
patria; in diem vivere, vivere alla giornata; dis in die, due ‘volte al 
giorno; în posterum, per l'avvenire; in tres annos, per tre anni; amor, 
odium, merita în patriam, verso la patria; hostilem in modum, in 
modo ostile, da nemico; magna in eo erat modestia, in lui era, os- 
sia, egli aveva; în oculis esse, sotto gli occhi di tutti; in his, fra questi. 

13°. Sub potestatem redigere, sottomettere; nihil novi sub luna est, 
non v'ha cosa nuova sotto la luna {al mondo); sud lucem, in sul mat- 
tino, al far del giorno; sud divo, a cielo scoperto, all’aria aperta. 

14°. Super aspidem assidere, porsi a sedere sopra un serpente; super 
Sunium navigare, valogciano oltre il Sunio; novus luctus super ve- 
terem, una calamità sull'altra. 

15°. Le preposizioni in generale precedono il nome che è retto da 
esse. Alcune tuttavia si pospongono, e sono: l. cum, con certi pro- 
nomi speciali (mecum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum, quicum, 
e. spesso anche quocum, quacum, quibuscumì) ; 2. versus, ma solamente 
coi nomi di città, come: Romam versus, verso Roma, (altrimegti si 
aggiunge innanzi alla medesima anche ad o in; come: in Italiam ver- 
sus, ad Ocednum versus); 3, ténus, come: Tauro tenus, fino al Tauro; 


* 
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delle volte anche col genitivo come: crurum tenus, sino alle gambe: 
4. le voci causd, gratia, ergò, significanti per, a cagione, come: animi 
causa, per divertimento; venandi gratia, affine di cacciare; huius vi- 
ctoriae ergo, a cagione di questa vittoria. Queste voci, propriamente 
parlando, sono sostantivi, e non vere preposizioni. Con causa e gratia 
erò invece del genitivo d’un pronome personale si usano soltanto 
1 possessivi: mea causa, a cagion mia, per me, $ 221, 2°, 1 
16°. Alcune preposizioni sono talvolta anche usate come avverbi, e al- 
lora non reggono verun caso. Tali sarebbero ante per antea, post per 
postea, ecc. Parimente alcuni avverbi sono usati come preposizioni; 
es.: circiter meridiem, circa al mezzodì, ma anche circiter quadrin- 
genti, eadem circiter hora; così pure, palam populo, in vista, al co- 
spetto del popolo; procul dubio, senza dubbio, ecc, — Invece di prope 
urbem, dicesi ancora prope ab urbe, e così pure propius e prorime 
ab urbe, ed anche urdbem. 


Capitolo XXX. Congiwnzioni (coniuncliones). 


$ 165. 


Le congiunzioni sono di due specie secondo la diversa re- 
lazione grammaticale delle proposizioni che mediante esse 
si collegano, cioè: 

A. coordinative che uniscono tra loro proposizioni coordi- 
nate, cioè tali che sieno ugualmente indipendenti l’una verso 
l’altra, proposizioni principali con principali, secondarie con 
secondarie. . 

B. subordinative che collegano proposizioni subordinate, 
cioè proposizioni dipendenti con proposizioni principali. 

Ambedue queste classi principali si distinguono, secondo 
la diversa relazione del pensiero, in dieci classi secondarie, 
di cui le tre prime sono di congiunzioni coordinative, le due 
seguenti di congiunzioni parte coordinative e parte subor- 
dinative, e le cinque rimanenti di subordinative soltanto. 
Alle congiunzioni vanno poi unite le particelle negative ed 
interrogative. 

La diversa relazione del pensiero nelle proposizioni fra 
loro collegate, determina il nome delle proposizioni stesse e 
delle congiunzioni corrispondenti. 


A. Coordinative soltanto. 


I. Congiunzioni copulative (c.copulativae) et, qué, de, 
atque, e, ed; Ètiamyquique, anche, ancora; néc, néque, e non, nè. 


e 


-— 155 — 
1°. Et ed atque si prepongono ad ogni lettera; ac sì usa 
soltanto dinanzi a consonante (notisi che 4 non ha valore 


di consonante); que è enclitica, cioè si appicca alle parole. 


antecedenti, come nel seguente esempio: parentes liberique, 
i genitori ed i figliuoli; parentes et (od atque, ac) liberi. 

2°. Etiam può precedere o seguire la parola a cui si ri- 
ferisce; guoque le si pospone sempre; quindi eliam pater o 
pater etiam, anche il padre; ma pater quoque. | 

3°. Et-ct, e-e, si-sì, tanto-quanto: ez parentes et liberi, 
tanto i genitori quanto i figliuoli (quum-fum, come-così 
specialmente; fam-quam, tanto-quanto; fum-tum, ora-ora). 

4°. Neque-negne, oppure nec-nec, nè-nè: es. nec duces, nec 
milites, nè i capitani, nè i soldati. 


Nota l*-—Se tre o più parole sono unite insieme, i Latini o non 
adoperano veruna congiunzione, come: divitiae, honor, gloria fortuita. 


sunt e tal costruzione si chiama asyndeton (scollegamento) ovvero met- 
tono l’et davanti ad ogni parola aggiunta, come: stultitiàm et temeri- 
tatem et iniustitiam et intemperantiam dicimus esse fugienda. Questa 
seconda specie di costruzione si dice polysyndeton (molteplice collega- 
mento). Seni 

2° — Il que non si suole affiggere alle preposizioni (come nemmeno 
il ve e nè); si dice adunque în eoque (ma non ugualmente bene inque 
eo), de totaque re, ab omnibusque (ex cave re, ad eamne rem). 

33 — Etiam ha maggior forza di quoque, talvolta è accrescitivo e vale 
perfino. Davanti a pronomi si trova talvolta et per etiam, come: et 
ipse, anch’egli. Di rado in altri casi. 

48 — Neque serve per congiungere una proposizioue negativa ; se la 
| negazione espressa per « e non » sì riferisce ad una sola parola, si ado- 

era et non, ac non,e seil contrapposto dev'essere espresso con molta 
orza, spesso il solo non. Hoc longum est et non necessarium. A gra- 
vibus philosophis medicina petenda est, non ab his voluptariis. 

6° — Neque quisquam, neque quidquam, neque ullus vengono ado- 
PA come neque; et nemo, et nihil, et nullus danno anzi maggior 
orza alla negazione. i 

6° — Per congiungere una proposizione all’antecedente si fa uso per lo 
più di neque enim, neque vero, neque tamen, ital. poichè non, ma non, 
non però, ecc. senza la congiunzione «e ».. 

7% — Anche neque e et, ital. « non-e *, possono corrispondersi: homo 
nec meo iudicio stultus, et suo valde prudens, secondo il mio giu- 
dizio, non stolto, e secondo il suo, molto prudente. Così per contrario 
et-nec, dove noi tralasciamo la prima congiunzione: via et certa, 
nec longa, una via sicura e non lunga, o anche talvolta per una parte, 
ma non per l’altra. Di uso raro e per lo più poetico sono le unioni di 
et-que, que-et, que-que. i 


$ 166. 


II. Congiunzioni disgiuntive (contuncliones disiunctivae) 
ln.proposiz. disgiuntive: 24%, o (che esclude); vé/, 0, ovvero 


i 
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(che agguaglia, corregge e accresce); ve’, o (enclitica, e 
si attacca alla parola preced. come que, $ 165, nota 2°); s70e 
(ant. seu; per vel sì, quando la scelta è indifferente), 0; 
aut-aut, 0-0; vel-vel, 0-0; sive-sive, sia che, sia che. 
Plus minusve ed anche solo n: minus, più o meno. 
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III. Congiunzioni avversative (conzuncitones ERI ITÀ, 
in proposizioni avversative: séd, vérum, ma (che corregge 
e rafforza), anzi; vero, ma (che afferma); autem, ma, poi 
(enclitiea, che continua il discorso); 44, ma, ma pure (che 
oppugna); /&men, nondimeno; aqui, eppure, ma per altro; 
ceterum, del resto (attàimen, veruntdamen, sedidmen, ma 
pure, ma. nondimeno; aZ vero, ma, enimvero, per verità, 
verum enimvero, ma in verità). 

Sed, verum ed at si pongono in principio di frase; vero 
ed autem dopo una o più parole. 

Non solum, sed etiam (non solamente-ma ancora). 


Nota. — Si dice spesso sed enim, at enim in modo ellittico, ma per 
vero: come at enim viri clarissimi dissentiunt ma per vero a an- 
cora un altro punto nella questione, dacchè) gli uomini più celebri sono 
d'altro avviso. 


B. Parte Coordinativé e parte subordinative. 
| $ 168. 
IV. Congiunzioni conclusive o consecutive, cioè: 
a) Coordinative, per indicare una conclusione (c. con- 
clusivae) in proposizioni conclusive: 79%/ur, dunque, adun- 
que; 2/4que, quindi, pertanto; €er90, adunque; proiînde, 
laonde; Z4eo, perciò; idcirco, per ciò appunto; proptérea, per 
causa di ciò. 
d) Subordinative, per indicare una conseguenza 
(c. consecutivae) in proposizioni consecutive: 47, così che, 
che; «4 non, sì che non; quin, che non (vedi $ 249 e seg’). 


1°. Igitur è sempre enclitico e sì pospone ad una parola accentuata, 
come: omnes igitur adsunt; al contrario itaque 0 ergo omnes adsunt. 
Proinde usasi nelle proposizioni soltanto coll’imperat. o col congiunt. 
Si distingua bene itdque, quindi, da it@que, ‘e così. 
. Si possono qui aggiungere anche le espressioni composte : ob eam 
rem, ob eam causam, hanc ob rem, hanc ob causam, ea .de re, ca de 


causa, per questa cagione; inoltre AHocssa, quapropter, quam ob rem, 
quam ob causam, per il che, per la qual cosa. i 
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V. Congiunzioni causali, in proposizioni causali, cioè: 
a) Congiunzioni causali coordinative: xa, namque, 
énim, è lénim, poichè; quippe, poichè, come, essendo che. 
3) Congiunzionicausali subordinative: quia ,9ud4, perchè: 
quum, poichè, giacchè; quoniam, poichè. (quando, quandò- 
quidem, conciossiachè, quando). V. $ 267 e seg. 
Nam, namque ed etenim hanno maggior forza e si pongono in prin- 
ipo della frase; enim è enclitico e si pospone sempre ad un’altra pa- 


a. Quindi: nam ipse dixit; ma: ipse enim dixit. Intorno ad enim 
vero e at enim, vedi $ 167 e nota. «n 


C. Subordinative soltanto. 
,$ 170. 


VI. Congiunzioni comparative (c. comparativae) in 
proposizioni di confronto o comparative: %£, &/i, come 
sîicut, siccome, vélut, veli, come, siccome, per esempio; 
prout, secondo che, in quanto; g%47, che, come, quanto; 
tamquam, quasi, ut'si, ac sî, come, come se, quasi, quasi che. 


1°. Ut co’ suoi correlativi ita e sic ($ 158, 1°) si pongono presso al verbo; 
es.: ut dixi, come ho detto; iîta dixi o sic dixi, così ho detto. — Quam 
e il suo correlativo tam, si collocano. accanto all’aggettivo; es.: quam 
bonus est Deus! Com'è buono Iddio! tam donus est, così è egli buono. 
2°. Le locuzioni « tanto grande, quanto grande » si rendono in latino 

‘ per fantus, quantus; « tanti, quanti» per fot, quot; « tante volte, 
quante volte » per foties, quoties. S'incontrano peraltro anche i se- 
guenti modi: tam magnus quam; tam multi quam; tam saepe quam. 
— Le congiunzioni ac ed atque, quando dipendono dalle parole idem, 
par, similis, e spesso anche da aeque, iusta, perinde (similmente), 
aliuse contra (all'opposto), si volgono in italiano per come, che, od altro 
modo equivalente, p. es.: peccasti eodem modo atque ego, peccasti . 
come me; aliter atque tu, diversamente da te. 

$ 
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VII. Congiunzioni condizionali o ipotetiche (con- 
iuncliones condicionales o Aypotheticae) nelle proposizioni 
condizionali o ipotetiche: s%, se; s7n, se poi; si 0%, nisi, 
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ni, st minus, se non; siquidem, se pure (dummddo, pur- 
chè, $ 173). 

Dopo una parola negativa nisî ha anche significato di 
fuorchè, come: remo nisi improbdissimus, niuno fuorchè il 
più scellerato; qui non può stare quum. 

Nota 1* — Sin si rappicca ad una proposizione condizionale prece- 
dente. Si verum dicis, laudaberis; sin. mentiris, punieris; dicesi an- 
che sin autem, di rado si autem. Invece di nisi deve dirsi si non, 
quando la negazione appartiene a una sola parola; sî non omnes, ta- 
men aliquot. Con si minus, se no, il verbo non si ripete. Si dabis, 


accipiam; si minus, abibo. 
22 — Intorno ai modi colle congiunzioni ipotetiche, vedi $ 248, 3°, c. 
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VIII. Congiunzioni concessive (c. concessivae) nelle pro- 
posizioni'concessive: ets?, etiamsi, tametsi, quamquam, ancor 
che, sebbene, quantunque; gu2v7s, per quanto, quantunque 
(con senso accrescitivo); /icez, concesso che; ?, posto che; 
quum, poichè, benchè. t | 


Quidem, di vero, per verità, bensi, pure, può anche rigua rdarsi come 
congiunzione concessiva; essa è coordinata, si pone sempre dopo una pa- 
rola accentuata e non vi si appoggia la voce; come: multi quidem dicunt, 
‘ molti in vero dicono. Anche quamquam ed etsi si usano talvolta come 
particelle coordinative ; si accostano allora alle congiunzioni avversative 
e stanno senza apodosi, come: Quamquam quid loquor? Tu ut un- 
quam te éorrigas? Rispetto al modo del verbo, vedi $ 254, 5°, 
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IX. Congiunzioni finali (c. finales) nelle proposizioni 
di scopo o finali: %/ (x), che, acciocchè, affinchè, a volere 
che; né, che non, affinchè non (và 202, così che non); néve, 
ed acciocchè non, o che non; quò, affinchè, perchè; gu0- 
minus, che non, sicchè non; dummddo, sol che, purchè (ed 
in sua vece si adopera anche dum. 0 mòdo, $ 249 e seg). 


$ 174. . 


X. Congiunzioni temporali (c. femporales) nelle proposi- 
zioni di tempo: gum, quando, allorchè ($ 256); 7, quando 
(come); «dî, quando (dove); quum primum, ut primum, ubi 
primum e simulatque, così tosto, come (anche s:mulac, più 
di rado s7m%/); postquam, posteaquam, dopochè ($ 245, 2°) an- 
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téquam e priusquam, prima che, avanti che; dum, mentre, 
fino; donec, mentre, finchè; gu0a4, fino, fintanto che ($ 255); 
quando, allorchè. | 

$ 175. 


Particelle negative (particulae negativae): non, non 
(no); X4vd, non; néque, e non; né, non, che non, affinchè 


non; néve, e non; ne-quidem, neppure; minime, neutiquam, 
nequaquam, no certo, in nessun modo (p@ruz, poco; minus, 
meno, troppo poco; vîz, appena). — Fra me-quidem sì 
mette sempre la parola che si vuol maggiormente far no- 


tare:.ne unus quidem, neppur uno. . 


Nota 18 — Non, (haud) e neque (= et non) servono al negare, ne e 
neve al vietare; laonde queste due ultime si usano soltanto coll’impe- 
rativo, e col congiuntivo : ita non est, così non è; ne id feceris, non 
far ciò. Haud nega con minor forza ed è anche men frequente di non; 
sì adopera sopratutto in certi collegamenti: haud ita facilis, non tanto 
facile; res haud sane difficilis, cosa non certo difficile. Si dice pure: 
haud scio an, non so se, ecc., usato però sempre coll’intenzione di affer- 
mare, quasi un dire: « crederei, son d’opinione, » ecc. 

R* — Quando l’ital. non equivale all’aggettivo niuno, si traduce in 
lat. per nullus; p. es.: non v’ebbe in lui grande virtù, nulla magna 
virtus (cioè, non alcuna, niuna grande virtù); ma: non fu grande virtù 
la sua, non magna virtus (cioè, non grande virtù, piccola virtù). 

3a — Nella stessa guisa che in luogo di et nemo, et nullus si dice 
neque quisquam, neque ullus, così pure per ut nemo, ut nullus, ut 
nihil, ut nunquam, ecc. si dirà bene ne quis (di rado quisquam), ne 

ullus, ne quid, ne unquam, ecc. dove è necessario adoperar ne per 
ut non ($ 250, 2°). 

42 — Nella lingua latina due voci negative in una stessa proposizione 
sì distruggono e si risolvono in una affermazione; quindi: non potui 
non mirari, non potei non meravigliarmi, dovetti meravigliarmi. Si 
noti per altro che in questi, e simili casi, dal vario posto che tengono 
le negative nasce gran differenza di significato. Es.: 


nonnemo, alcuno, taluno nemo-non, ognuno | 
nonnullus (Più us. nonnulli, alcuni) nullus-non, tutti, ciascuno 
nonnihil, alquanto nihil-non, tutto 
nonnunquam, talvolta nunquam-non, sempre. 


Si dice nello stesso modo nusquam-non, da per tutto (alicudi, in 
qualche luogo) e nec-non per et. Ma la seconda negazione va posta im- 
mediatamente davanti al verbo. Nemo în hac re tibi non studuit, 
ognuno ti fu.in ciò favorevole. (ma non si può dire: nemo non in hac re). 
In ugual modo si usa non-nisî, col significato di solamente. Non 
loquimur nisi de te. Vera amicitia nisi in bonis esse non potest. 

e due negative però non si distruggono quando ad una. negazione 
generale seguono nec-nec, 0 ne-quidem. Es.: Nihil est Attico mihi 
nec carius nec iucundius. Nusquam hoc ne apud barbaros qui- 
dem, auditum est. | 

o* — Nè anche, nemmeno, si traducono per ne-quidem. Es.: Su- 
perbia ne regem quidem decet, la superbia non s’addice nemmeno ad 
un re. Qui sua neglegit, is ne aliena quidem tuebitur. 

68 — Non modo (solum) non, sed ne-quidem, o sed vix valgono: non 
solo, ma nemmeno, ma nè anche: Ego non modo tibi non irascor, 
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sed ne reprehendo quidem factum tuum. Obscoenitas non solum non. 
foro digna, sed vix convivio liberorum. Se tutti e due i membri della 
proposizione hanno un attributo comune, che si trovi nel secondo 
membro della proposizione, si usa allora non modo, sed ne-quidem o 
sed vic (non solo, ma perfino, ma financo)tralasciando un «non.» 
Regnum video, non modo Romano nomini, sed ne Persae quidem cui- 
quam tolerabile, cioè, non solo intollerabile per un Romano, 
ma financo per un Persiano. Haec genera virtutum non sclum in 
moribus nostris, sed vix iam in libris reperiuntur. 

7a — Non modo si traduce spesso per « non dirò » (inlatino si trova 
anche talora non dico, non dicam); if seguente sed ha allora il senso 
di « ma pure, ma solamente. » Qua în re non modo ceteris specimen 
aliquod dedisti, sed tute tui periculum fecisti? Quando è preceduto 
da ne-quidem, allora non modo prende anche il senso di « non che, non 
solamente non, molto meno » (come nedum $ 254, 4°). Apollinis operta 
(i responsi oscuri, gli oracoli equivoci) numquam ne mediocri quidem 
cuiquam, non modo prudenti, probata sunt. " 

82 — L'espressione non magis quam (non plus quam) vale « tanto- 
quanto, egualmente che » se tuttie due i membri della proposizione sono 
affermativi, e «più-che,» se sono negativi: Domus erat non domino magis 
ornamento, quam civitati (tanto al padrone quanto ecc.). Non nascitur 
ex malo bonum, non magis quam ficus ex olea (più che il fico dall’oliva). 
Il non minus quam corrisponde ad altrettanto. Patria hominibus 
‘“ non minus cara esse debet, quam liberi. Quanto alla collocazione delle 
parole si osservi ancora che, usando non magis quam, il pensiero prin- 
cipale deve trovarsi in quel membro della proposizione, in cui si trova 
il quam; usando invece non minus quam, in quel membro in cui sta 
il non minus. L'ultimo esempio potrebbe quindi essere espresso anche 
così: Liberi hominibus non magis cari esse debent, quam patria. 


g 176. 


| Particelle interrrogative e dubitative (particulae 
interrogativae): num, nè (usata sempre come affisso a pa- 
rola precedente); uZrum-dn, adoperate nelle doppie propo- 
sizioni interrogative o dubitative. | 


H 


Si usa num quando la risposta vuol essere negativa; nonne, quando 
dev'essere affermativa; ne, quando non si presuppone alcuna determi- 
nata risposta; questa particella si affigge alla parola più importante 
della proposizione; $ 165, nota 2. . 


1°. Num vides® Vedi tu forse? Risp. non video, no. Nonne 
vides? Non vedi tu? Risp. 2a 0 éliam, sì; sane, certe, cer- 
tamente; omn7no, perfettamente. — Videsne? (vides ?) Vedi 
tu? Risposta video, sì, vedo; oppure non video, non vedo. 
Utrum domi fuisti, an in schola® sei stato a casa o in 
iscuola® Inzerrògo te num videas o videasne; io ti do- 
mando se vedi. /In/errogo te, nonne videas, io ti dimando 
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se-tu non vedi: ZnZerrogo te, utrum domi fucris, ‘an in 
schola ; i0 ti domando, se sei stato in casa o in scuola. — 

2°. Se Pinterrogazione è disgiuntiva, cioè se si domanda 
quale, tra più casi che si escludono, abbia effetto, il primo 
membro in latino riceve l’u/ruri 0 ne ovvero sta anche 
senza alcuna particella interrogativa, gli altri ricevono 
l'an. Se l'interrogazione consta di due soli membri, il 
primo può essere senza particella, il secondo avere il ne 
affisso. Utrum haec syllaba brevis an longa est? Brevisne 
an longa est? Brevis an longa est? Quaero ex te, haec 
syllaba brevis longane sit. Quando nel secondo membro si 
incontra un « Q no » questo si volge per annon o necne: 
Utrum domi fuisti, annon® Interrbgo te, utrum domi fueris, 
necne. | | 


Nora ]* — Le anzidette particelle interrogative non son altro che 
voci formali e senza -sostanza, cioè servono a contrassegnare la pro- 
posizione interrogativa, e per sè non vogliono dire se non « forse, se, 
se non. » Laddove le vere parole interrogative fanno cadere la domanda 
sopra un determinato oggetto; tali sono quis, chi? ubi, dove? quando, 
quando? cur, perchè? Vedi $ 67; $ 156 e seg. | 


2a — Le interrogazioni si distinguono in dirette ed indirette. Di- 
rette si chiamano quelle che a cagione della loro forma richieggono 
una risposta. Esse sono sempre espresse con proposizioni indipendenti. 
Indirette sono quelle, che per la loro forma non domandano risposta. 
Esse dipendono sempre da altra parola. Quid dicis ? che dici? è domanda 
diretta, ai ga e chiede risposta, e così pure num dormis? Al 
contrario nella proposizione: Non intelligo, quid dicas l'interrogazione 
| quid dicas è indiretta, dipende dal verbo intelligo e non richiede ri- 
sposta. E così pure: Zsta interrogatio, num dormiam, otiosa est. In- 
certus sum, quid optimum sit. 


3* — Riguardo alla particella an notisi quanto segue: Di 

a) Nell’interrogazione disgiuntiva (doppia) an può trovarsi soltanto 
nel secondo membro e ne’ seguenti: ital. 0 (non mai, se). ' 

b) Nell’interrogazione semplice diretta an si pone spessissimo in prin- 
‘ eîpio dell’interrogazione dove anche noi siam soliti far principio da 0, spe- 
cialmente ne’ contrapposti. Oratorem irasci minime decet. An tibi irasci 
tum ridemur, quum acrius et vehementius dicimus? Con forza si dice 
pure an vero ;. sopratutto poi: an vero dubitamus , forse possiamo noi 
dubitare? . a È | 

c) An sta talvolta in principio d’un’interrogazione diretta, anche 
senza contrapposti, in senso affermativo, quasi uguale a nonne: Quid: 
nam beneficio provocati facere debemust An imitari agros fertiles, 
ui multo plus efferunt, quam acceperunt? non forse imitare i campi 
ertili, che ecc.? Quando autem ista vis (oraculi) ervanuit? An post- 
quam homines minus creduli esse coeperunt? non forse dacchè gli uo- 
mini cominciarono ad essere meno creduli? | 

ad) Nell’interrogazione indiretta semplice, an si trova soltanto con 
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le espressioni d'incertezza come: dubito an, nesgio. an, incertum. est 
an ecc. Tali espressioni s'avvicinano allora molto ad espressioni affer- 
mative, cosicchè an equivale a« se non» è l’espressione iritiera. è. quasi 
uguale ad un forsitan. Si per se virtus sine fortuna ponderanda sit, 
dubito an hunc primum omnium ponam (porrei per avventura costui 
‘primo: di tutti, forsitan ‘ponam). Contigit tibi, quod haud scio. an 
nemini (quello che io non so se ad. altri sia avvenuto mai); moriendum 
certe est, et id incertum an eo ipso die (e forse oggi stesso). — 
« Dubito se » traducesi in latino : dubito num. Pd ap "gie ade 


 $ 177. 


ì) 


Anche le interiezioni sono particelle indeclinabili. Esse valgono a. si- 
gnificare: 1° la gioia: t0, euoe, euax, viva!; 2° il dolore, la minac- 
cia, ‘ecc.; heu, eheu, pro (proh), trae (au, hei, oche), ahi! aimè! 

uai! ecc.; 3* la maraviglia: 0, en, ed ecce, hem, chem! oh! to! ah! 

* l’avversione: phui! apdge! ($ 150) ocibò! via!; 50 a chiamare: heus, 
eho, echodum! olà!; 6° ad accarezzare, e far coraggio : cia, euge! su, 
coraggio, da bravo, 

Ad affermare servono: nae,. harcùle, mehercùle; per Ercole (hercle, 
mehercle, mehercules), medius. fidius, mecastor, edépol, per deum, 
pro deum fidem! certo, appunto, per Ercole, per Castore, per Dio! 


ta 
£ 


Capitolo XXXI, Formazione delle Parole. 
$ 178. 


Preliminari. — Il più semplice elemento d'una parola è la sua ra- 
dice; soltanto di rado ella è una parola intera da per sè, come sot, il 
sole. Per lo più la radice, per diventar parola, assume gerte alterazioni; 
e quella parola che si forma dalla radice colla minima alterazione pos- 
sibile si chiama parola radicale; così rego è la radicale dalla radice 
reg. Quando più parole si fondano sopra una medesima radice, esse 
chiamansi affini, come rego, rex, regnum, regimen, erigére, ecc. che 
tutte quante derivano dalla rad. reg. Una parola da cuì si formano, 
come da una radice, altre parole, sì chiama, rispetto ad esse, tema; 
così facio (rad. fac) è il tema di facilis e. questo alla sua volta è il 
tema di facilitas. Sn 
. Nuove parole sì formano I. per derivazione; II. per composizione. Le 
parole radicali chiamansi primitive, le altre derivate; le parole che 
consistono di un solo elemento, semplici; quelle che di più, composte. 
Le parole che derivano da un verbo si chiamano rerbdali, quelle che da 
un nome, denominative. Tutti i quali nomi rispondono ai sostant. latini 
primitiva, derivata, simplicia, composita, verbalia, denominatica. 
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FORMAZIONE DELLE AR PER DERIVAZIONE. 


I sostantivi verbali (substantiva devil sì formano: 
A) Dal tema verbale, aggiungendovi le seguenti desinenze: 
l°.‘or per indicare un ‘affezione o un modo di essere in generale, come, 
amor, l'amore; timor,'il timore; dolor, il dolore; decor, la grazia: 
genitivo. decdris (al contrario. decus, l’ornamento, decdris). 


Nora. — Una desînenza, raramente usata, di-ugual slralico è ‘us, 
come: decus, dris, l'ornamento; frigus, il freddo, genus, san la'stirpe 
(gigno). 

2°. ium, come: gaudium, l'allegrezza; odium, l'odio. . 

3°. îgo, come: orîgo; l'origine (orior); vertigo, ‘la vertigine. 

4°. ido, come: libido, il capriccio (libet); cupido, la brama. 

5°. men e mentum, per indicare un mezzo; come: medicamen e 
medicamentum, la medicina: tegumen (tegimen) e tegumentum, la co- 
perta; nomen (invece di no-imen), il nome; flumen, il fiume; lumen 
(invece di (ucmen), la luce; agmen, la schiera, l’esercito; alimentum, 
il nutrimento; ornamentum, l’ornamento ; monumentum, il monumento. 

6°. bulum e culum per indicare un mezzo 0 strumento; vocadu- 
lum,la parola (mezzo per chiamare, vocare); pabulum, il pascolo {pa-sco); 
venabulum, lo spiedo ; fercùlum, la barella; gubernacilum, il timone; 
. taculum, il dardo; vincùlum, il legame; (fulcrum, il puntello, invece 
di fulcùlum; latibilum e latèbra, il nascondiglio). 

7°. trum per indicare un arnese: aratrum, l'aratro; PRE TA (ìn- 
| vece di claudtrum), la chiudenda; rostrum (rodére), il becco. i 

‘ B) Dal tema del supino, aggiungendovi specialmente le seguenti de- 
sinenze: 

l°. or, per denotare persona in atto di operare, come: amdtor, Daga: 
tore; ..doctor, il dottore; cursor, il eorridore; auditor, l’uditore. Alcuni 
di. questi hanno il femm. in trix, come: victor, il vincitore, victria, la 
vineitrice; tonsor, il barbiere, tonstrix ; expulsor, il discacciatore, 
expultria (riator, il viaggiatore, da ria ; ianitor, il portinaio, da ianua; 
funditor, il fromboliere, da funda sono denominativi; probabilmente 
anche gladiator, il gladiatore, da gladius). 


" 


NoTA. — Talvoltai invece della terminazione or, occorre in questa classe 
di nomi la desinenza a agg iunta al tema del verbo, come in scriba 
(scrivano, l’uomo. che fa il mestiere dello scrivano: ma scriptor ‘vale 
chi compone, chi fa libri); RIcoia (l’abitante), adrena (il forastiero), 
contîva (il convitato). c. 

2°..i0, ad indicare un'azione nel suo compiersi, come: actio, l'azione; 
oppugnatio, l’assedio; defensio, la difesa; matio, il. movimento. 

(Opinio, l’opinione; oblivio, la dimenticanza, ed altri sono formati 
immediatamente dal tema VOnbALS; obsidio l'assedio; DO l'investi- 
mento. | 

3°. us, gen. «s, ad esprimere un'azione nel suo essere, come: motus, 
il movimento; adventus, l'arrivo; auditus, l'udito. 

4°. ira, come: pictura, niércapura. censura, praetura, sudatiara 

5°. éla, come: tutéla, corruptela (spesso anche appiccasi immediatam . 
al tema verbale, come: querela, il lamento, candela da candeo). 


— 164 — 
$ 179. 


I sostantivi denominativi (substantiva denominativa) si derivano 
paro da altri sostantivi, parte da aggettivi. I primi hanno in partico- 
are le seguenti ‘desinenze: e 

l°. a, per formare i femminili ‘ dei nomi ‘della '2* declinazione in us 
ed in er, come: dea, magistra, asina, capra (caper), ecc. PO 
«Ro, lusi.la, lum per la formazione dei diminutivi (sulstantiva demi- 
nutiva); cioè: 

a) Ulus, a, um nei nòmi;primitivi della piima e seconda declina- 
zione, e in. pochi della terza: luntla, la lunetta; virgula, la verghetta: 
hortulus, l’orticello ; puerulus, il fanciulletto: oppidulum, il castelletto 
(vocula, regulus, adolescentulus). nia | 

. b) òlus, a, um, che sottentra ad %/us, quando è preceduto imme- 
diatamente da una vocale: gloriòla, la gloriuzza (avvilitivo); filidlus, 
il figliuoletto; ingenidlum, Hinpeinogo 

. c) cùlus, a, um, solo co’ primitivi della terza, quarta e quinta de- 
clinazione: /losculus, il fioretto; matercitla, là mammuccia; corculum, il 
coricino; homunculus, l’ometto;' oratiuncula, “il discorsetto; igniculus, 
î1 fochevello ; vulpecula, la volpicella; denticulus, il denticello; par- 
ticula, la particella; ossiculum, l’ossicino; articulus, il membrolino; 
corniculum, il cornicino; diecula, il giorauecio. s 

d) ellus, a, um con alcuni primitivi della prima e seconda; ocel- 
lus, l’occhietto; agellus, il campicello; asellus, l’asinello; tadella, la 
tavoletta; sacellum, il tempietto, la cappella; (corolla, la coroncina). 

e) illus, a, um, è raro: lapillus, la pietruzza; anguilla (dimin. da 
aNGHA, serpe), il setpentellò; l'anguilla; sigillum (dim. da signum), il 
sigillo. | 

Talora una ‘parola si fa diminutiva: più volte: cista, la cesta; cis- 
tula, la cestella; cistella, il cestellino; cistellula, il piccolo cestellino. 

Il diminutivo ordinariamente conserva îl genere della sua radicale. 

3°. ium, nei nomi di persone, significa ‘6 una condizione o una ‘riu- 
nione di gente: sucerdotium, il sacerdozio; servitium, Ia servitù. Au- 
ditorium; l'udienza e la sala d’udienza è un verbale dal tema-del su: 
pino. | Pt ie gi 

4°. atus (gen. ws) denota un uffizio, come: consulatus, l’uffizio del 
console, il consolato; tribunatus, decemviratus.i 0’ 

‘ 5°. drium denota un serbatoio 0 deposito: columbarium, la colombaia: 
plantarium, il vivaio; granarium, il granaio (granum, il grano). 

6°. stum, che si affiggé a nomi'‘di piante, denota il luogo ove elle sono 
in quantità, come: quercetum, il querceto; rinetum, la vigna. | 
‘7. $le, che si affigge a nomi d’animali, indica la stalla : ovile, l’ovile, 
equile, caprile, bubile (invece di dorile),.ecc. (sedile, il seggio; cubile, 
il covìile). no SE i SO N, i 

8°. ina. che si affigge per. lo più a nomi di, persone, indica un'arte 
o industria e il luogo dove si esercita: medicina, l’arte medica; su- 
trina, la calzoleria (da sutor, calzolaio); (gallina, la gallina, da gallus, 
il gallo; regina, la regina, da rex; in questi due denota soltanto il 
femminino). se 5 i 

9°. I nomi di discendénza o patronimici (patronymica), per indicare 
il figlio, la figlia o un discendente in generale, si formano dal nome 
del padre o del progenitore mediante le seguenti terminazioni: 


PO 2 i talia 
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a) ides: Priamides, figlio di Priamo (discendente), Priamide, 

5) ides, dai nomi in eus e cles: Atrides, il'figlio di Atreo, l'Atride; 
Heraclides, 1 Eraclide, il discendente d'Ercole. 
L c) ddes ed iddes: Aeneddes, figlio di Enea; Laertiàdes, figlio di 

aerte. 

d). îs, id “sdis, fom.: Dandis, Danaidis, ‘figlia di' Danao; .Danaide; 

Nerdis, fi a dì Sen Nereide. i De 


LI 
du. i) 


“00 $ 180, 


\ 


I sostantivi derivati da; aggoltivi sono tutti astratti, e. relgano: a si- 
Qnificare una. proprietà... 

l°. tas, per lo più itas, come: bonitas, la bontà; suavitas, la dolcezza; 
atrocitas, la crudeltà; (itas.da parole in. ius, come: angibtas;l'anzietà; 
piùtas, la. pietà; stas, da parole in stws, come: vetustas, l’antichità, da 
vetustut, antico). Libertas, la libertà; paupertas, la. peli diff 
eultas, la. difficoltà;. simultas, la rivalità. (Facultas, la acoltà 3 3 —- 
. cilitas, la piacevolezza)... 

2..tido, come: ‘altitàdo; l'alisziat fortitado, la fartezza consue- 
tido, l'usanza; (dulcedo, la doleezza). 

3°, ia, come: audacia, l’arditerzag cancardia, la concordia; prudentia, 
la prudenza; elegantia, l'eleganza. >. e DI sa 
- 4°. itia, come: avaritia, l'avarizia; pigritia, ta pigrizia. pa 

o. mbria, come: castimonia, la castità; Persino re: la parsimor 
nia; DEMOFIMORIO, il lamento, sono mas | e 
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Gli sgpeuivi verbali. (edioctiva verbatia) hsinno” in Gonioniite le 
uscite seguenti: 

lo. bundus e cundus, col significato del Patio. io presente (ina con 
più forza), come: errabundus Terransi; moribundus, verecundus, ira- 
cundus (irascor); iitundus (per ivicundus, da iuto). 

do. Idus. (desinbàza’ propria degli aggettivi derivati dai verbi della 
Ri coniugazione, col sighificato del participio presente, come qualità du- 
revole) : timidus (timens); ‘avidus, placidus, lucidus: talvolta anche mis, 
come: viridis (virens). 

3°. tlis e bilis, per. indîcare possibilità; in senso passivo, Come: ama» 
dilis, utilis, facilis, mbbilis per mbvibilis (pochi in senso attivo, come: 
fertilis, terribilis, etc.). 

4°, ax, per esprimere forte, propensione, come: aridasi (audére);. fu 
rac, mordax, fallax. 

5°. lus, comev bibùlus, déonei sedtlus, diligente. 

60. us, come: assiduus, assiduo... 


ti 0; 


è, PeR af ibeeia hi E a 
“Gli cain aspiniti: (TITO dani derivati 
quasi tutti da sostantivi, pochi soltanto da avverbi. dì tempo o-da ag 
gettivi; hanno specialmente le seguenti uscite: 
1°. éus, per indicare materia, come: aurdus, aureo; Ferris, ferreo; 
argentèus, argenteo; — #eus o nus, per indicare le. diverse - specie di 
legni, come: quernéus e quernus, di quercia. (Cedrinus, cedrino, di 
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cedro; faginus;. di faggio ; adamantinus;' ‘adafantino , di ‘diamante; 
crystalli inus, cristallino, di cristallo). UU | 
o, aceus ed icdug : : chartacdus,. cartaceo ,'' di carta; , Licoriohit, di 

mattoni. ni eni a 

3°, teus, come: dellicus, bellico; damesticus , domestico; Africus', 
Africano; Perstcus, Persiano; Socraticus, Sogràtico; (pudicus, padico, 
dal verbo pudet). 

4°. alis, ed daris (l'ultima quando la parola contenga già un I: 
mortàlis, mortale; regalis, regaler:mititàris, militare; consularis, vul- 
garis, popularis. 

5°. ilis: virilis, virile; hostilis, ostile. 

6°; tus; come: imperatorius, imperatorio, imperiale; sororius, della 
sorella; patrius, patrio ; regius, regio; Corinthius, Corinzio,. di Corinto; 
Lacedaomoniws, Basco Spartano. : te n 

‘7. Inus, con .esseri viventi, specialmente animali, ‘come: “anserinus, 
d’oca:; vitulinus) di ‘vitello (caro vitulina; earne di vitello ;: al con- 
tiario: dubelus, di bue; suttlus, di porco ; .0villus, di pecora). (Dibvinus, 
divino; femintnus, femminile. Matutinus,: mattutino: vespertiaus, > Be= 
rotino ; al contrario: pristinus, primiero; crastinus;: idi domani). Anche. 
con nomi di ‘luogo ; come :Dattnus, del Lazio; 1ALINO: (Laneatinun: di 
Taranto (Iugurthinus, giugurtino; di -Giaguita). et 

: 8°. fnus, ‘se. derivanò da nomi di luoghi,’ oppure da nomi. propri 
d’uomini, come: montanus, montanino; rbdnws,. urbano, | cittadino; 
Romanus, Romano; Thebanus, Tebano; montanus, montano. (Cicero- 
nidnus, Ciceroniano: Sullanus, Sillano. Quotidianus, (giOrRa 1050, me- 
ridianus, di mezzogiorno). si RI 

9°. arius, per indicare la professione di qualcuno, come: coriarius, 
cuoiaio (da corium, cuoio); statuarius, statuario, ‘scultore (sottinteso 
homo; ars statuaria, l’arte statuaria, ossia la scultura); gregarius e 
gregalis, appartenente al gregge, comune; cis ed GUOLtarta, 
destinato per l’aiuto, ausiliare, —. 

10°, ivus: tempestivus, tempestivo; aestivuis , ‘ dativo; capfivus, pri- 
gioniero, captiyo. | 

11°. ernus: paternus, paterno; matéraus, fraternus; Kibernus, i inver- 
nale: hodiernus, d'oggi; hesternus,. di ieri; aeternus, eterno; : (diurnus, 
diurno, di giorpo; nocturnus, notturno; diuturnus, diyturno, continno). 

120. timus (itmae) : legitimus, legittimo; fntfimus, finitimo,. confi- 
nante; ‘maritimus, marittimo (legitùmus,” ecc.) . 
| 13°. ester: campester, calipestre ; pedester; pedestre (paluster, pa- 
lustre.; — goelestis, celeste; ;agresi tis, a reste). 

dè. ’ensis, da nomi di città e di luoghi, come: forensis, forense (da 

forum); Atheniensis, Ateniese; Karthaginiensis, Cartaginese;. Can- 
nensis, Cannese,.di Canne. ,. - 

15°. Gsus, per esprimere pienezza, od abbondarizà:, | p. es.: ‘dnimosus, 
animoso, coraggioso; sagòsus, BABEOSO ; ersoulosus, ‘pericoloso; bel- 
licésus, bellicoso). 

16°. ulentus, per esprimere egualménte pienezza cd abbondanza : ‘opu- 
lentus, opulento, possente (da opes, ricchezze, possanza); pulrerulentus, 

olveroso; olentus in: violentus, violento; sanguinolentus , sanguino- 

ento; pinolentus, vinolento, ubbriaco. 

17°. dtus (itus, itus), a indicare cosa o qualità di cui sia fornito un 
oggetto, come: darbdtus, barbato; calcedtus, calzato' (calceus) ; (auri- 
tus, orecchiuto, e così tutti i: derivati da. paiole. - s ‘come? “crinttus, 
pellitus; cornùtus, cornuto); 

18°. stus per indicare con che vada congiunta e) di che sia fornita 
una cosa: molestus, RIOIORt9A "VENUTTUS,. graziono; | honestus, gecono, 
onustus, robustus. se 
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19°. Nelle derivazioni dai nomi proprii s'incontrano (oltre alle termi- 
nazioni indicate ai Num. 3°, 6°, 7°, 8°, 14°) anche: dus, come in Pytha-» 
goréus, Pitagorico; as, come in Arpinas, Arpinate, della città di Ar- 
pino (Cicerone) ; e così pure nostras (col gen. dtis), della nostra pa- 
tria o gente, (vestras, cuias); aeus, come in Smyrnaeus, Smirniotto, 
di Smirne. | | 

200. Aggettivi derivati da altri aggettivi sono soltanto alcuni diminu- 
tivi con le uscite proprie di questi ultimi ($ 179, 2°), come: parvùlus, 
piccolino; auredlus, d'oro fine, tutto d’oro; tenellus, tenerello ; maiu- 
scùlus, maggiorello. Da bonus (bene) si fa dellus, gentile; doppio di- 
minutivo dellulus; da paucus, paucùli, sing. soltanto paulus e da 
questo poi paulùlus. et he © se . | | 


- 


ù 
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I verbi verbali (verba verbalia), o derivati da altri verbi, sì di- 
vidono in quattro classi, cioè: 
l°. In frequentativi (/requentativa), che valgono a significare un'a- 
zione spesso ripetuta, od anche semplicemente a dar maggior forza al 
significato. dei verbi, nel qual case sì chiamano intensivi (intensiva). 
Tutti i verbi frequentativi seguono la prima coniugazione e si formano: 
a) Da verbi della prima coniugazione, cambiando la desinenza atum 
del supino in tto, come: 
clamo— clamatum — clamito, grido ripetutamente, o ad alta voce; 
vago — rogatum — rogito, chieggo ripetutamente, con istanza; 
valo — volatum — volito, svolazzo quà e là, SE 
:- 5) Da verbi della seconda e della terza, cambiando la desinenza um 
del supino in 0, come: i 
habeo — habitum — habito, abito PRO 
cano — cantum — canto, canto spesso (ad alta voce); 
‘ volvo — volitum — voltito, vo ravvolgendo (con isforzo); 
‘pello — pulsum — pulso, picchio (con forza). n 
‘ Da sè stanno: 
dormio — dormitum — dormito, dormiglio (volentieri e spesso); 
‘ salio, salto, salitum — salto, ballo, | e i 
(Agito, da ago; sciscitor, m’informo, da scisco). 
R°. In desiderativi (desiderativa), che esprimono un desiderio, e 
sì formano dal supino, cambiando l’um in trio, come: esùrio, desidero 
di mangiare, ho fame, da edo, esum. 0° i 
3°. In incoativi (inchoativa) ($ 129), i quali, se derivano dai verbi 
della prima coniugazione, terminano in asco, se da verbi della seconda, 
in esco, se da verbì della terza e della quarta, in isco. Si 
4°. In dimitrutivi (deminutiva), uscenti in illo, come: fonscribillo, 
scombicchero. i 
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1°. I verbi denominativi (denominativa), ossia derivati da nomi 
e aggettivi, escono all'infinito in dre, ére od ire fuor pochi incoativi 
che seguono la terza ($ 131). I verbi in: dre ed ire sono-per lo più tran- 
sitivi, quelli in ére invece intransitivi: de i 
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liberdre, liberare canére, esser.canuto (cans 
vulnerare, ferire, piagare. florere, fiorire (/l0s) 

donare, donare, regalare . lucére, vilucere. (due) |. ... 
mollire, rammollire, raddolcire frondére, frondeggiare (frons) 
finire, finire | | | mitescére, maturarsi, ammollirsi 
vestire, vestire (mitis) O 


albére, biancheggiare, albeggiare —ignescère, infiammarsi (ignis). - 
. (albus, bianco) | Me | 


2°. Dai sostantivi e da alcuni aggettivi si formano varii deponenti 
della prima, per esprimere qualità od azione: p. e. aemlor, gareggio 
(lo stesso che: sono emulo, aemulus); furor, rubo (fur, ladro); laetor, 
mi rallegro (laetus); contristor, mi rattristo (tristis); confr. 8 102.0 


Nora. — Riguardo alla derivazione degli avverbi ved. $ 158. 


$ 185. 
| FORMAZIONE DELLE PAROLE PER COMPOSIZIONE. 


1°. Nei vocaboli composti latini l’ultima parola è la componente priu- 
cipale, ed esprimé l’idea dominante; la prima è la componente secon- 
daria, e non fa altro che specificar meglio essa idea; es.: agricòla, 
agricoltore (agrum colens). 

2°. Nella composizione non -rimane della componente secondaria che 
la radice, e questa, se la componente principale incomincia da conso- 
nante, sì congiunge con essa mediante la vocale copulativa $ (di rado 
ò, oppure %), come in arm-i-ger, armigero (quadr-U-pes, sacr-d-san- 
ctus, ecc.). Se invece la componente principale comincia con. vocale, 
non occorre la copulativa; es: magn-animus. i ga 

3°. Se la componente secondaria è una preposizione, l'ultima conso- 
nante di questa viene per lo più assimilata (cioè fatta o simile od as- 
sonante) a quella che segue, e quindi: im-pono, anzichè in-pono; at- - 
tràho, invece di ad-traho; au-féro, invece di ab-féro; ef-ficio, invece 
di ex-ficio. | _ se i 

4°. Oltre alle preposizioni propriamente dette, se ne incontrano altre 
usate soltanto nelle parole composte, dette inseparabili (praepositiones 
inseparabiles), come: amb, intorno; com, con, ovvero co (da cum), con, 
insieme; dis, di, che significano disgiungimento, dispersione; ré (red), 
di nuovo, nuovamente, indietro; sé, separatamente, in disparte. A queste 
e anche la preposizione in nel significato negativo (cogli ag- 
gettivi). 00. | 

5°. Anche la componente principale nella composizione soffre talora 
qualche alterazione, come facio in per-ficio, compio; arma in in-ermis; 
causa in ‘accuso; fauces in suf=foco; laedo in il-lido ; salsus sajato, in 
in-sulsus. i . i 

Nora. — Quanto all’assimilazione delle preposizioni, bisogna special- 
mente osservare: 

a) Tutte.le preposizioni rimangono inalterate dinanzi a vocale e ad 

h; soltanto m sì perde talvolta in com e circum,e mentre sì dice: co- 
médo, comttor, si ha invece coea, coopto; parimente: circumeo .e cir- 
cueo, circumitus e circuitus. Nonostante si pone dinanzi a vocale sol- 
tanto ab (non a od ads), soltanto ex (non e); a pro si appicca und, 
come prodeo (eccettuati: prout, proinde e proavus). . |. è... 
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5) ad resta inalterata dinanzi ad î (j), r ed m; in altri casi perlo 
iù si assimila: adiicio, adveho, admiror; accedo, affero, acquiro ecc.; 
avanti a gn si perde il d, agnosco. Nei composti vale « a, verso, 

presso. » N DE 

c) ob, resta inalterato : solamente davanti a fe p sì assimila: 
oblino; all'incontro occido, offero, oppono (0b3 în obsolesco e ostendo 
invece di obstendo); significa « contro, a basso. » î 

d) per, inalterato; si eccettui: pellicio e pellucidus. Significa: per 
(spesso aggiugne forza). — l | | 

e) trans, inalterato; si dice però meglio trado, traduco e traticio, 
che transdo, ecc. In tutti gli altri casi è meglio usar trans, come: trans- 
mitto, a cui.di- rado si sostituisce tramitto ; sempre transpono, ecc.; 
significa « oltre, sopra.» © © e | 

f) a, ab, abs; davanti ad m e v sempre a, come: amitto, avello; 
davanti a c e t sempre abs, come : abscondo, abstineo ; altrove sempre 
ab, come: abduco; abiicio, ecc. (ma si dice aufero ed aufugio; afui 
meglio che abfui; davanti a p soltanto as da abs, come: asporto, porto 
via). Significa « da, via. » MO: 

g) e, ex; davanti a vocale e dinanzi a c, p, gi 5, t sempre ex; 
dinanzi a f si assimila cangiandosi in ef; altrimenti e; come: excedo, 
eesto; eatraho, effero (extuli, elatum); ehibo.,. edo, emitto. Significa 
» fuori » (talvolta rafforza semplicemente). 

h) în, per lo più inalterato, incido, induco, ecc.; si assimila di- 
nanzi ad / ed r: illido, inrumpo; im davanti a db, me p: imbibo, im- 
mitto, impono. Significa « dentro, su, per, non » (irritus, impurus). 

î) sub, inalterato; ma per lò più si assimila dinanzi a c, f, p, e 
davanti a 9, m, r: subdo, subluo, ecc.; suocurro, sufficio ,'suppono; 
suggero, summoveo, surripio. Talvolta piglia la forma sus (da subs) in 

suscipio, sustineco, ecc. (su-spiz0; invece di sus-spiro, suspicor). Signì- 
fica: sotto, di celato, dal basso in alto (ha forza anche d*impicciolire). 

k) com sempre dinanzi a db, m e p;dinanzi a vocale co: coalesco, 
cohaereo ; com soltanto in comedo, comes, comitium, comitor; si assi- 
rila dinanzi ad / ed r: colligo, corrodo; altrove sempre con: conci- 
lium, condo. se cu, na | i 

l) dis, inalterato dinanzi a c, p, g, # ed s seguite da vocale: dis- 
puto, dissolvo; si assimila dinanzi a f: dif/ero (distuli, dilatum); al- 
trimenti sempre di: diduco, diro, disto, ecc. (dirimo da dis ed emo). 

m) sé, inalterato: séduco ; soltanto s3ditio (ire); sobrius, sobrio 
(invece di se-ebrius); s0cors, senza cuore. 0 

n) rè, inalterato: removeo, reduco ; dinanzi a vocale sempre red, 
come: redarguo, redeo, ecc.; così pure reddo. nei 
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I Nei composti avverbiali (composita adverbiatia), la parola che 


specifica, fa, rispetto alla princiffale, l’uffizio di un avverbio: i 
inter-ree, interrè Mea : cis-alpinus, cisalpino, al di qua 


con-discipulus, condiscepolo ‘ delle alpi | 
cog-nomen, cognome i o ‘per-brévis, assai breve 
dis-par, dispari prae-clarus, illustrissimo 
dis-similis, dissimile ©». è» male-dicus, maledico i 
in-dignus, indeguo brevi-lbquus, breve nel parlare 


in-eptus (aptus), inetto 0 . (breviter loquens) 
| ra . sub-molestus, alquanto molesto. 
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Con-vòco, convocò . ‘ 

co-do, convengo, m'aduno 

com-édo, mangio, .struggo 

amb-io, giro, vo intorno 

am-plector, abbraccio |. 

dis-curro, corro qua e là 

di-scindo, squarcio 

di-rumpo, rompo, distacco 

di-mitto, licenzio 

. rè-pello, ribatto, respingo 

re-vertor, ritorno 

réd-eo, ritorno, torno indietro — 

ré-pugno, ripugno, ribatto | 

sé-duco, separo, conduco in di- 
| sparte a 

sé-iungo, disgiungo 

dé-dico, conduco via 

de-spéro, dispero' 

prò-fugio, mì rifugio 

prdd-co, esco fuori 

sub-iicio, sottometto n 

sus-cipio, imprendo, assumo 

suc-cédo, succedo i 
ad-miror, ammiro 

; da (poro i 


, 
3° (A 


.0c-cido, uccido (caedo) 


‘ ‘ab-do, nascondo 


ar-rideo, arrido Lui 
al-lòquor, tengo un discorso * 


circuùm»do, circondo 


circu-co, vo in giro 
ob-répo, m'insinuo — du 


0c-curro, corro incontro 


op-pòno, oppongo 

oc-cido, cado giù (cddo), tramonto 
per-duco, conduco attraverso 
per-doceo, istruisco bene 
trans-iicio, su : 
ird-iicio, / gitto pia tragitto 
tra-do, consegno | 
da-mitto, perdo n 
abs-tineo, mi astengo (teneo) 
ex-pono, espongo | Ì 
é-bibo, tracanno 


Ad 


| infundo, verso dentro 


im-pono, impongo cia 
‘ir-rumpo, mi lancio dentro 


il-l&bor, sdrucciolo dentro, cado 


dentro. 
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II. Composti costrutti (composita constructa), sono quelli in cui' Ta 
parola che specifica si rignarda come wn caso dipendente dalla parola 


principale: 


armigen, armigero (arma gerens) 
 artifex, artefice (artem faciens) . 
particeps, partecipe (partem capiens) ’ 


tubicen, trombetta (fubd canens) 
. tibicen, flautista {per tibiicen, tibia canens) 


agricòla, agricol 


re (agrum colens) 


fratricidium, fratricidid' (fratris caesio) È * 


 ignivòmus, ighivomo ‘(ignem vomens) 


honorificus, onorifico (honorem facies) 
animadverto, osservo :(animum adverto) 
aedifico, edifico, fabbrico (aedes facio) . 
gratiftcor, compiaccio (gratum facio) 
belligèro, guerreggio (bellum gero). i 
A questa specie appartengono anche i così detti composti impro- 
prii, in cui, per esprimere un’idea, sono congiunte insieme più paro; 


aventi ‘una forma grammaticale co 


iuta, come: respublica, la re- 


ubblica, invece dìcui si può anche fire: res publica; iusiurandum; 
il giuramenta; tresriri, i triumviri. In questi nomi si declinano 
tutte e due le componenti, ‘come: reipublicae, iurisiurandi, triumvi- 
rum, ecc. Appartengono pure a questa classe: senatusconsultum, po- 


puliscitum, ecc. - 


Dicesi però: resque publica, senatusque consultum (non respubli- 


caque, ecc.). | c 


Nota. — Si trovano verbi composti con altri verbi (mediante la copu- 
lativa è) ma soltanto dove facio sia la parola fondamentale, come si può 
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vedere in aréfacio, dissecco, inaridisco, il qual vocabolo è composto di 
due verbiy arere, esser secco, arido, e facio ($ 144, 2°). Gli altri com-. 
posti di facio escono in ficio, quando la prima. componente è una pre- 
posizione (8 120, 3). Escono invece in fico o A, quando la prima 
Pr: Ae è un nome 0 un aggettivo, come ludifico, magnifico, te- 
stifàcor. È 


3 DI Sp MO vasi ha 
$ 188. 


III. Composti possessivi (composita possessiva): 


magnanimus, magnanimo (magnum animum habens) 
quadriùpes, quadrupede (quatuor pedes habens) 
i ripes, capripede (caprae pedes Io) 
nis, aÉfiue (che ha comurie il'confine) 
anta concorde (che ha i cuori uniti) 
discors, discorde 
triceps, tricipite (tria capita «habens). 

I composti di questa specie, nei quàli la prima componente è una 
delle preposizioni a, de, ex, in, se, hanno, a causa della preposizione, 
un significato di privazione ò negazione: 
Legal ie val f (mentem non halienz, sine ménte) 
decòtor, scolorato ‘(coloren non hdbens, sine colore) 
, ewpers, privo (partem non habens, sine parte). 
exspes, senza speranza, disperato 
informis, deforme,. brutto 
© Infamis, infame... * 
inermis, inerme , . 
iners, inerte (senz aîte), pigro 
"i 1%" Securus, Becuro (sine curis). 


, 
4 


la 


B. SINTASSI 


P; 189. | 

l°. Il soggetto di una proposizione è a un nome iu 
tivo, o un’altra parola o locuzione che in questo caso tien 
luogo di sostantivo. Sta sempre in nominativo. 
2°. Il predicato della proposizione è 0 un verbo o un nome 
| con un verbo. | 
3°. IN ogni proposizione il predicato deve, per. Vab è 
| possibile, accordarsi esattamente col soggetto. 

4) Il verbo, come predicato, sta sempre nella stessa per- 
sona e numero, che il soggetto. 

_ 5) L'aggettivo e participio, come predicato, sta sempre 
nello stesso numero, nello stesso caso e nello stesso genere 
che il soggetto. 

c) Il sostantivo, come predicato, sta sempre nello stesso 
caso, e, dove sì possa, anche nello stesso numero e nello 
stesso genere, che il soggetto. 

Eaxperientia docet. Varietas delectat. Virtus manet, di- 
vitiae pereunt. Ades volant, pisces natanti. Tu doces, nos 
discimus. — Animus hominis est immortalis, corpus est 
mortale. Flos est caducus. Divitiae sunt incertae. Usus est 
optimus magister. Vita rustica parsimoniae magistra est. 
Leo est rex animalium. Aquila est regina avium. Probus 
 invidet nemini. Multi semper volunt, nunquam faciuni. Duo 
quum faciunt idem, non est idem. Errare humanum est. 
Nemo nascitur doctus. Nemo fit casu bonus. Roma a Ro- 
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mulo condita est. TFhebae ab Alexandra dirutae sunt. 
Africa est nutrix leonum. Athenae omnium artium i-n- 
ventrices fuerunt. GG 0.0 | 


1°. Se il soggetto è un pronome personale, in latino si tralascia, es- 
sendo per lo più abbastanza indicato dal verbo. Es. MHomines. sumus, 
errare possunmus (sott. n0s). Si dee però esprimere quando sì vuol far 
cadere specialmente ‘su di esso l’attenzione di chi ode o legge, p. e. 
nelle antitesi. Es. Eg0 credo, tu dubitas. O er 
2°, Se il predicato è un sostantivo, deve sempre, nei sostantivi mo- 
bili ($ 4, 5), accordare col soggetto. Flos est nuntius verîs. Ciconia ‘est 
nurtia veris. Solo quando il soggetto è neutro, il nome del. predicato 
rimane mascolino, come: tempus est optimus magister. Iu altri casì . 
l’accordo spesso riesce impossibile. Roma erat lumen orbis terrarum. 
‘ Captivi militum praeda fuerunt. Athenae clarissima urbs Graeciac 
fuit (0 fuerunt). 
3°. I verbi del predicato est e sunt omettonsi:talvolta, massime 
quando si parla con ispecial forza, oppure nei proverbii, ecc. . Quot 
capita, tot sententiae (sott. sunt). Suus cuique mos (sott. est). Con un 
participiò o aggettivo si tralascia talora anche l’infinito esse, rare 
volte erat, sit, ecc. 
4°. Se il soggetto è un nome collettivo singolare, il verbo e l’attri- 
buto che debbono concordare con esso, possono farsi plurali. Es. Mul- 
tituda hominum concurrerunt. Pars perexigua, duce amisso, Ro- 
mam inermes delati sunt. Bonorum partim necessaria 
sunt, partim non necessaria. (Constructio ad synèsim, costru- 
zione conforme al senso). 
. 59, Col verbo esse, nel senso di « stare, passarsela » e simili, usansi 
eziandio, invece dell'attributo, avverbi di specificazione, di stato o di 
maniera (non però come predicato). Es. Hostes prope sunt. Patria 
est, ubicunque bene est {dovunque si sta bene). Sic est vita homi- 
num. Ita sum (son fatto così). Deus semper fuit et semper erit. 
6*. Talvolta il verbo concorda col nome del predicato invece di concor- 
dare col soggetto della proposizione. Es. Non omnis error stultitia 
dicegda est (non ogni errore vuolsi dire stoltezza). i 
7°. Si dice anche nos invece di ego, e noster per meus (non mai vos 
per tu). Presso gli storici trovasi pure sovente, massime trattandosi dì 
fatti militari, miles,. Romanus, Volscys, ecc. invece di milites, Ro- 
mani, Volsci, ecc... me 
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1°, Se in una stessa proposizione vi sono due o più sog- 
getti, il verbo si fa di numero plurale, usando la prima 
persona, se fra i soggetti v'ha un pronome della prima 
persona, la seconda, se fra i soggetti v’ha un pronome 
della seconda e nessuno della prima persona. 

2°. Se i variì soggetti della proposizione sono tutti del 
medesimo genere, e indicano esseri. animati, il nome del 
predicato si conforma ad essi nel genere. Ma se, pure in- 
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dicando esseri animati, differiscono nel genere, il nome del 
predicato si fa maschile e ponesi. al plurale. 

3°. Se i vari soggetti esprimono cose inanimate dello 
stesso genere, il nome del predicato può farsi di quel ge- 
nere stesso; le più volte però si fa neutro plurale. Se poi espri- 
mono cose inanimate di genere diverso, il Rote dee 
sempre farsi neutro plurale. . 

‘ Romulus et Remus Romam condiderunt. Si tu ci nu 
tua valetis, bene est; ego et pater tuus valemus. — Ve- 
neno absumpti sunt Hannibal et Philopoemen. Iuno ct 
Minerva Troianis inimicae erant. Pater mihi ct mater 
mortui sunt. — Grammatice quondam el musice tunctae 
fuerunt. Honores' et victoriae fortuita sunt (cose for- 
tuite). Stultitia et temeritas et iniustitia et nicaperenha 
fugienda sunt. È 

l. Se due sieno i ‘soggetti, ma si appresentino alla mente come un 
sol tutto, il verbo ponesi al singolare. Es. si epprosen et fides an teponatur 
amicitiae. Senatus populusque romanus decrevit. 

* 2. Pure sovente il.predicato non si accorda chè con un solo soggetto, 
cioè col più vicino, e dev'essere sottinteso presso gli altri. Es. Homerus 
fuit et Hesiodus ante Romam conditam. Brachia modo atque humeri 
liberi ab aqua erant. Visae nocturno tempore faces ATGOrqui 
coelì. 


3. Dicesi: uo dux cum aliquot principibus capitur, non ca- 
piuntur. 


s 19 dd, 


Je, Ogni aggettivo ‘come attributo (ed anche come pre- 
dicato) ‘deve sempre concordare in genere, numero e 
caso (dn genere, numero el CASU) col sostantivo a cui si 
riferisce. 


Mala societas depravat bonos mores. Acti labores 
iucundi sunt. Bella civilia sunt nefaria. Hominis uti- 
litati agri omnes et maria parent (oppure anche et 
omnia maria). 


2°. La stessa legge seguono anche i pronomi, i participii 
ed ì numerali, quando sono congiunti con. un sostantivo. 
Hi viri doctissimi sunt. Coniunctae vires dii 
valent. Duas aures habemus et unum os. 
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3°, Se il pronome non è congiunto con alcun sostantivo, 

dovrà concordare in genere e numero col ‘sostantivo, a cui 

si riferisce; il suo caso però dipenderà dall'ufficio che adem- 
pie netla proposizione di cui fa parte. 

Dolores, quos Deus dat, utiles sunt; huic credamus, 
hunc veneremur. Agricola serit arbores, quarum fructus 
ipse nunquam adspiciet. Socrates succubuit odio malorum, 
in quod sine culpa incideral. 


1. Quando il questo italiano si rifarisce non a un vocabolo determi- 
nato, ma ad un concetto in genere, in latino concorda col nome del 
predicato; come: questo è violenza, ‘ista quidem vis est. Isti sunt 
fructus neglegentiae. Haec fuga est; non profectio. Hic.murus 
aheneus esto, Nil conscire sibi, nulla pallescere culpa! 

2. Se il pronome è ancora congiunto con un nome del predicato, 
concorda per lo più con esso nome. Epicurus (hoc enim restrum Lu- 
men est), istud negat. Thebae, quod Boeotiae caput est, in magno 
motu erant. Animal hoc plenum rationis, quem vocamus hominem 
(più di rado quod vocamus hominem). 

Intorno al costrutto: Ego qui vidi, io che ho veduto, vedi $ 238, 4°. 


4°. Anche un sostantivo può ‘essere aggiunto nel mede- 
simo caso ad altro sostantivo, come: attributo. Es. 4n- 
tiochia urbs (la città di Antiochia); Zarquinius rea (il 
re Tarquinio). Se il sostantivo attributivo fa la veci di una 
proposizione abbreviata, chiamasi apposizione. 

L’apposizione è di due maniere, cioè: ! 

a) L'apposizione relativa, quando sta invece di una pro- 
posizione relativa, come: Alezander, rex Macedònum, Ba- 
bylone mortuus est, cioè, qui rex Macedonum erat; 

5) L’apposizione avverbiale; quando sta invece. d’una 
proposizione avverbiale, come: Cato senea litteras Gracecas 
didicit, cioè, quum senex esset, quando era vecchio, nella 
sua vecchiezza. 

5°. L'apposizione sta sempre: nel' niedesimo* caso del suo 
sostantivo; se sì può, anche nello ‘stesso numero e ge- 
nere, giusta il $ 189, nota 2. 

Marcus Tullius Cicero, clarissimus orator Mona: 
norum, ab Antonio occisus est. Pythagoras, vir sapien- 
tissimus, maxime commendabat frugalitatem, genitricem 
virtutum. 

Alexander adolescens Philippo patri SUCCEssit. Ap- 
pium Claudium senem omnes verchantur. 
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Athenae, urbs clarissima Graeciae. Tempus, optimus mayister. 
Memoria, omnium rerum thesaurus. 


1. Il predicato anche in questo caso si accorda sempre col vero s0g- 
getto della proposizione, come : Tullia, deliciae nostrae, munusculum 
tuum flagitat. Solo coi nomi di città il predicato concorda spesso col 
.sostantivo di apposizione, come: Cariòli, oppidumVolscorum captum 
est. I 

2. ‘Anche nell’apposizione e coi promonni ha luogo spesso una costru- 
zione secondo il senso ; $ 189, nota 4. Concursus populi, mirantium, 
quid rei esset (come se precedesse Rominum). Veiens bellum ortum est, 
quibus Sabini arma coniunacerant (sottint. Veientium). Spessissimo 
gi trova ex eo numero, qui sunt (invece di corum). Amicitia est ex 
eo genere, quae prosunt.— Intorno all'apposizione con un relativo, 
vedi $ 238, 5°. 3 i i 

6°. Spesso in italiano si usa il singolare degli aggettivi 
e de’ pronomi, dove in latino deve invece porsi il plurale; 
p. es. omnia, tutto; haec, questo. 
“In questo caso si userà il plurale quando si accenni a molte cose 
ali il singolare, quando si accenni ad una sola cosa. 
Omnia praeclara rara (sunt), tutto ciò che è ec- 
cellente, è raro = omnes res pracclarae. Omnia, quae 
videmus, a deo creata sunt. Nostra etiam vestra sunt. 
Multa a multis hominibus narrantur, quae vera non 

suni. se 


Ma si dice al contrario: Epaminondas pro patria mortuus est: 
hoc ei decorum fuit. ei 

7°. I Latini dicono: Hostes terga verterunt, non fergum; 
i nemici volsero le spalle. Parimente: Cn. et P. Scipiones, 
Gneo e Publio Scipione. Calones, uomini come Catone. 


* 


“ 


-_. Capitolo XXXII Dell'uso dei Casi. 
A Del Nominativo. 


% 
$ 192. 


1°..Il soggetto di ogni proposizione si mette al nomi- 
nativo (alla domanda chi? o che casa?). i 

2°. VERBI CON DOPPIO NOMINATIVO. — Il nome che serve 
di predicato si pone al: nominativo: 
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&) coi verbi 5%, 10 sono; fto, evado, exsisto, riesco, 
divento; n48c07, nasco; maneo, rimango; 20707, muoio; 
videor, sembro; appareo, apparisco. 


Nemo fit casu bonus. Nemo nascitur doctus. Pue- 
rorum amicitiae stabiles manere non possunt. Cato esse, 
quam videri bonus malebat. Sol mator apparet, quam 

luna. 


‘5) Coi passivi appellativi, come: nominor, mi no- 
mino, son nominato; vocor ed appellor, mi chiamo, sono 
chiamato; dicor, son detto. 


Apud Lacedaemonios i, qui amplissimum magistratum 
gerunit, nominantur senes. Cicero pater patriae ap- 
pellatus est. Iustitia erga deos religio dicitur, erga 
parentes pietas. 


c) coi passivi, che significano esser creduto, tenuto, 
scelto, creato, chiamato, stimato, come: putor, hadeor, 
tudicor, ezistimor, sono tenuto, creduto, giudicato, stimato; 
creor, eligor, sono creato, scelto, dicor, nominor, son detto, 
nominato; fio, eficior, vengo fatto; declaror, son dichia- 
rato; renuntior, son proclamato. 


Multi putantur docti, qui non sunt. Post Romulum 
Numa Pompilius rex creatus est. Hannibal a militibus 
dua est factus. Cicero ab universo populo consul de- 
claratus erat. Consul omnibus centurits Sulla renun- 
tratus est. 


3°. Gli anzidetti verbi vogliono il doppio nominativo an- 
che quando sono retti all'infinito da uno dei cosidetti verbi 
servili (come possum, volo, debeo). 


Beatus esse sine viriute nemo potest. Cato esse, 
quam videri bonus malchat. Omnes improbi miseri pu- 
tari debent. Oracula evanuerunt, postquam homines minus 
creduli esse cocperunt. 


4°. Il verbo videor, io sembro, si adopera in latino sempre 
personalmente, coll’infinito e col predicato in. nominativo. 
Es.: Sembra ch’io sia malato, v ideor aegrotus esse: sem- 
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bra che tu sii malato, vidertis aegrotus esse; sembra ch’ei 
sia malato, videtur aegrotus esse. E così: videmur 
aegroti esse; videmini aegroti esse; videntur. aegroti 
esse ($ 273). Così pure: sembrava che tu fossi malato, 0%- 
debaris aegrotus esse, ecc. 

5°. Anche dicor (perhibeor, putor, trador, feror), mi di- 
cono, si dice che io, ecc., si adopera in tutte le persone 
come videor, sempre personalmente. 


Tu verus patriae dicèris esse pater. Aristides om- 
nium iustissimus traditur fuisse. Xanthippe, uxor Socra- 
tis, morosa fuisse fertur. Veteres Germani fortissimi 
fuisse feruntur (dicuntur, traduntur, perhibentur, 
putantur). | 

6°. La particella si italiana col significato passivo si tra- 
duce in latino: | 

a) Col passivo. Es.: Si loda il re, rex laudatur (è 
lodato 1l re). 

3) Colla 3* persona plurale attiva o deponente. 
Es.: Si loda il re, /audant regem (lodano il re); e nello 
stesso modo si adopera ancora: aiunt, dicunt, tradunt, 
ferunt, si dice, sì narra; putant, si crede; vocant, si 
chiama ($ 268). Vu/go admirabantur Pompeium, s'ammi- 
rava Pompeio. : 


c) Colla prima persona plurale attiva o deponente, quando 
chi parla comprende se stesso nel numero di eli che hanno l’opinione 
espressa nella proposizione, come: Facile credimus, quod optamus, 
facilmente si crede quello che si desidera. Admiramur quae non in- 
tellegimus, si ammira quello che non 8°intende. 

d) Si notino pure i seguenti modi: cavendum est, è d’uopo guar- 
darsi; virtutem auro non emes, non si compra la virtù coll'oro ; dicas, 
si direbbe, diresti; putares, si crederebbe, crederesti ($ 248, 3°, a). 


Capitolo XXXIV. Dell’uso dell’Accusativo. 
$ 193. I 


Accusativo ogGETTO. — Tutti i verbi tfansitivi vogliono 
all'accusativo il nome esprimente l'eggett immediato del- 
l'azione (alla dimanda chi? l’ebbietto più Xicino). 
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In generale in latino sono transitivi gli stessi verbi che sono transi- 
tivi in italiano. 
Deus mundum creavilt. Artificem commendat opus. 
Boni cives bonum regem amant. Scipio vicit Hanni- 
balem. Virtus nullam mercedem postulat. 


Tali proposi ioni sì possono esprimere anche passivamente, senza 
alterarne il senso, così: Mundus a Deo creatus est. Bonus rex 
amatur a bonis civibus ($ 220, 3°). 


$ 194. 


I verbi #4v0, giovo; aditvo, aiuto; deficio, vengo meno; 
efgio, sfuggo, scampo; séquor, seguo; sector, vo dietro; 
adulor, adulo; «equo, pareggio; aem&lor, sono emulo; îm2/0r, 
imito; in latino sono transitivi e reggono l’accusat., mentre 
ln italiano si trovano spesso, massime alcuni, tradotti con 
un verbo che regge il dativo. 


Passiv. iuvor, mi si dà aiuto, sono aiutato; tuvaris, ti si dà aiuto, 
sel alutato, ecc. 


Fortes fortuna adiÙvat. Bonos nunquam honestus 
sermo deficiect. Mortem effugere nemo potest. Gloria 
viriutem tamquam umbra scequitur. Beneficio provocati 
nonne imitari agros fertiles debemus, qui plus efe- 
runi, quam acceperunt? Tum senatores plebem adulari 
coeperunit. Quis cursu ecquum aequare poterit? Quod me 
Agamemnonem aemulari putas, falleris. 


I°. I composti di questi verbi reggono parimente l’accusativo, come: 
consequor, ottengo; prosequor, accompagno; soltanto obdsequor, obbe- 
disco, regge il dativo. I verbi adulor ed aemulor reggono spesso an- 
che il dativo (come sempre lo regge dlandior); aequare nel significato 
di fare uguale può avere l’accusativo e il dativo; come: urbem solo 
aequare. Aequiparare (verbo di raro uso), raggiungere, equivalere 
trovasi soltanto coll’accusativo. 

2°. Si dice: deficere animo, perdere il coraggio; deficere a re pu- 
blica, ribellarsi. E ffugere ex manibus, scampare dalle mani (effu- 
gere manus, sfuggire, uscir di mano); fugere aliquem, come in italiano; 
fugere ab aliqua re, rifuggire da qualche cosa. 

Alcuni verbi, per altro intransitivi, ricevono talvolta come accu- 
sativo dell’obbietto una parola della medesima radice con un aggettivo, 
come: miseram vitam vivere, eosdem cursus currere (servitutem ser- 
vire, per dar maggior forza all'espressione). - | 

4°. Alcuni verbi, specialmente quelli che esprimono sensazioni spia- 
cevoli, in latino hanno spesso un accusativo, benchè siano propria- 
mente’ intransitivi; per es.: casum amici dolere, rattristarsi della 
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disgrazia d’un amico; horrere mortem, sentir orrore della morte. Così 
pure : sifire sanguinem, aver sete di sangue; crocum olere, odorar di 
zafferano; anche metaforicamente: malitiam olere, puzzare di malizia; 
ridere aliquem, burlarsi d’alcuno. Sì dice: desperare aliquid, de aliqua 
re ed alîicui rei, disperare di qualche cosa. 


$ 195. 


Molti verbi intransitivi che esprimono moto, allor- 
quando si uniscono con certe preposizioni assumono un 
significato transitivo, e reggono l’accusativo. Ciò 
avviene regolarmente nei verbi composti colle preposizioni 
circum, per, praeter e trans, come: circumfluo, 
scorro all’intorno; percurro, percorro; praetereo, oltre- 
passo; franseo, passo. 


Spartam Eurotas amnis circumfluit. Cupiditates 
omnium mentes pervagantur. Sententiae saepe acutae 
non acutorum hominum sensus praetervòdlant. Peccare 
est tanquam transire lineas. 


Nota l* — Anche supergredì e supervadere vogliono l’accusativo. Ag- 
giungasi: adire aliquem, far capo ad. uno; aggrédi aliquem, assalire 
ualcuno; convenire aliquem, andar a trovare uno; iîinîre societatem, 
ar lega, far società; adire oppure iînire magistratum, entrare in 
carica; adire hereditatem, andare al possesso di un'eredità; obire ne- 
gotium, attendere a un negozio; obdire diem, oppure diem supremum, 
morire; excedere modum, oltrepassar la misura, i limiti (ma solamente 
dirassi excedere urbe o ex urbe, nel senso di«uscire dalla città;»)su- 
bire periculum, esporsi a un pericolo. 

2» — Dicesi poi anteire, antecedere, praecedere alicui ed aliquem; 
excellere ceteris, e inter ceteros; e così pure praestare alicui, rara- 
mente praestare aliquem. » 

3* — Oltre ai verbi di moto, sono da riguardarsì come transitivi nella 
composizione: alloqui, abboccarsi con alcuno; allatrare, abbaiare ad 
uno; obsidere, por l'assedio; oppugnare, dar l'assalto, ed expugnare, 
prendere, impadronirsi di (una città). 


$ 196. 


1°. I verbi impersonali che denotano una spiacevole 
sensazione (V. $ 154, 2°): piget (me), mi rincresce; pudet 
(me), mi vergogno; poenitet (me), mi pento; aedet (me), 
mi dà noia; miseref (me), mi fa compassione, ho pietà, 
vogliono all'’accusativo il nome della persona che si 
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vergogna, si pente ecc., mentre invece l'oggetto, di cui 
ella si vergogna, o si pente ecc., si pone al genitivo, o 
se è un verbo, all'infinito. 


Piget me stultitiae meae. Pudeat te tuae‘ne- 
gligentiae. Nunquam primi consilii deum poenituit. 
T'aedet me vitae. Forum nos magis miseret, qui mi- 
sericordiam nostram non requiruni, quam qui illam efia- 
gitant. Non me poenitet vixisse. 


2°. Anche i verbi decet, conviene, si addice, e dedè cet, 
non conviene, disdice, vogliono il nome di persona in ac- 
cusativo. i 


Candida pax homines, trua decet ira feras. Ora- 
torem dedecet irasci. Parvum parva decent. 


30, Fallit, fugit, praeterit me, non so, non ho a mente; iuvat, delectat 
me, mi fa piacere. 
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Doppio AccusaTIvo. — Molti verbi transitivi reggono in 
latino due accusativi, uno dell'oggetto, ed uno del pre- 
dicato, cioè: 

1°. quelli che significano nominare, fare, creare (a qual- 
che ufficio) (scegliere, nominare, proclamare); 

2°, quelli che significano avere, prendere, dare com 
qualche cosa o per qualche cosa; conoscere, mostrare, cu- 
stodire come qualche cosa; 

3°. quelli che significano stimare (reputare, riguardare, 
annoverare, dichiarare) per qualche cosa. 

Col passivo di questi verbi si pongono due nominativi 
($ 192). Le espressioni che talvolta si usano in italiano «, 
per, come, in qualità di, ecc. sì omettono in latino. 


Dicesi quindi: vocare (appellare, dicere, nominare) aliquem patrem, 
chiamare qualcuno Dadve: acero (efficere o reddere) aliquem beatum, 
o regem, fare alcuno felice, o re; creare (eligere) aliquem ducem, eleg- 
gere qualcuno a capitano; renuntiare aliquem consulem, nominar con- 
sole talcuno; habere (sumere, dare, cognoscere) aliquem amicum, 
aver alcuno per amico; praestare (praebere, ostendere) se fortem, mo- 
strarsi valoroso : putare (ducere, existimare, iudicare) aliquem divitem, 
avere alcuno in conto di ricco; declarare aliquem hostem, dichiarar 
nemico qualcuno. 
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Romulus urbem ca nomine suo Romam vocavit, Sola 
religio vitam beatam facit (eficit, reddit). Post Romu- 
lum populus Numam Pompilium regem creavit, Cice- 
ronem universus populus consulem declaravit. Natura 
homini praescripsit, ut nihil pulchrius, quam hominem 
putaret. Praesta te eum, qui mihi a teneris, ut Graeci 
dicunt, unguiculis es cognitus. 


A questi verbi è da aggiungere anche il modo di dire: facere ali- 
uem certiorem, far consapevole qualcuno, ponendo al genitivo, 
o all’ablativo colla preposizione de il nome della cosa, di cui rendesi al- 
trui consapevole, come: Patrem consilii mei certiorem feci, oppure 
anche de consilio meo (feci il padre consapevole della mia risoluzione). 

In passivo reddi vuol dire soltanto « esser reso, » in senso proprio (fiert 
(o) effici, esser fatto), haberi solamente, essere tenuto, reputato. Si trova 
anche: habere aliquem pro hoste; e ancora: pro nihilo putare (di 
rado nihil putare). 
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DopPIo AccusaTIvo DELL'OGGETTO. — 1°. I verbi doceo 
(edocco), ammaestro, e celo, tengo nascosto, vogliono al-. 
l’accusativo così il nome di persona come quello di cosa. 


Philosophia nos multas res docuit. Ciceronem 
Minerva omnes artes edocuit. Non te celavi hunc 
sermonem. 


Nota. — Come si dice doceo te latinam linguam, così dicesi pure 
doceo te latine loqui (infin. oggetto). E parimente doctus litteras grae- 
cas e litteris graecis (istruito nelle lettere PIECuo). Se poi docere si- 
gnifica « dar avviso, informare » riceve il nome di cosa all’ablativo 
colla preposizione de, Quindi: docere aliquem de aliqua re, informare 
alcuno di qualche cosa. Dicesi pure celare aliquem de aliqua re, tener 
nascosta qualche cosa ad alcuno; e nel passivo solamente celor de hac 
re, non hanc rem. i 


2°. Posco, chiedo (reposco, ridomando), e fagito, domando 
con istanza, vogliono la cosa chiesta in accusativo, come 
oggetto. Se è espressa anche la persona’ da cui si chiede, 
questa o sì pone pure in accusativo, o in ablativo colla pre- 
posizione 4 0 23, quindi fioscere o Aagitare aliguem aliquia, 
ovvero aliquid ab aliquo. | 
Nulla salus bello, pacem te poscimus omnes (pace 
ti chiediamo tutti). Caesar Aeduos frumentum flagi- 


Fà 
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tabat. Nihil a te posco. Quid artes a te flagitent, tu 
videbis. 


Nora. — Postulare, petere, quaerere (pretendere, chiedere, dimandare) 
non reggono mai il nome di persona all’accusativo. Dicesi quindi so- 
lamente: postulare aliquid ab aliquo, petere aliquid ad a) aliquo; 
quaerere ex (ab) aliquo (chiedere ad uno). Es.: Amicus ab amico 
nihil postulabit, nisi quod honestum est. Athenienses a Lacedae- 
montis auxilium petierunt. Quaesèvi ex patre, quid facerem 
(chiesi al padre che dovessi fare). 


3°. Con oro e rogo, io prego, si esprime per lo più un nome solo, o 
quello della persona pregata o quello della cosa per cui si prega, e 
mettesi in accusativo. Pure talvolta si trovano tutti e due gli accusativi 
insieme. 

Iugurtha Metellum per legatos pacem oravit. Deos vitam 
roga et salutem. 


Nora, — Se la persona è in accusativo, si suole per lo più costruir la 
cosa con ut o ne al congiuntivo ($ 250, 275). Spesso la persona sitace, 
come: Legatos ad Caesarem miserunt qui rogarent auxilium, che 
pregassero d’aiuto. i 


4°. Molti verbi transitivi, specialmente di interrogazione, 
preghiera intensa, sì costruiscono con due accusativi; uno 
della persona, ed uno del pronome in genere neutro. Quindi : 
hoc te interrogo 0 rogo, di ciò io ti domando; ‘704 te oro 
o rogo, di ciò ti prego; stud te kortor, rogo, a Ciò ti esorto, 
ti costringo; id unum te monco o admoneo, di questo. solo 
ti avverto. 


Hoc te primum rogo, ne animum demittas. Pusto- 
nem quendam Socrates apud Platonem interrogat quae- 
dam geometrica. Saepe non audimus ea, quae ab natura 
monemur. 1 


Nora. — Per altro si dice ancora interrogare aliquem de aliqua re. 
Nel linguaggio de’ parlamenti si diceva: interrogare sententias {chie- 
dere i voti, mettere a partito); rogatus, o interrogatus sententiam, 
richiesto del proprio parere. 
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AccusatIvo DI ESTENSIONE. — Nell'accusativo si pone 
in latino il nome-che esprime una misura od un’esten- 
sione di tempo o di spagio; quindi dopo le domande: 


quanto lungo? quanto largo? quanto esteso? quanto 
alto? quanto profondo? quanto a lungo? di che età? 
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Duodequadraginta annos tyrannus Syracusanorum 
fuit Dionysius, quum quinque et viginti annos natus 
(in età di) dominatum occupavisset. A recta ’coscientia 
trasversum unguem non oportet discedere (neppur di 
un'unghia). Milites aggerem, latum pedes trecentos, 
altum pedes octoginta, castruzerunt. Perpetuae fossae, 


quinos pedes altae (profonde), ducebantur. 


l°. Invece di quinque annos, per cinque anni, si dice anche: per 
quinque annos. Quinque horis, in cinque ore. i 

2°. « Un fanciullo di nove anni » si dicein latino: puer novem an- 
norum o novem annos natus; « nell'età di nove anni » plus novem an» 
nos natus, « che ha più di nove anni » v. 8296, l°. 

3°. Trovasi anche: a millibus passuum duobus, alla distanza 
di ca miglia; aequo spatio, ed aequum spatium abesse, essere a giusta 

istanza. 
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COSTRUZIONE DEI NOMI DI CITTÀ. — Riguardo alla costru- 
zione dei nomi proprii di città, si noti: | 

1°. Che coi verbi i quali esprimono moto verso qualche 
luogo, i nomi proprii di città si pongono sempre nell'ac- 
cusativo senza preposizione, come: Romam, a, in, verso 
Roma; Karthaginem, a Cartagine. — Accusativo di dire- 
zione. 

Gli altri nomi di luogo regolarmente si pongono in accusativo con în; 
solo in poesia possono anche avere l’accus. senza preposizione. 

2°. Che coi verbi, che esprimono partenza da un luogo, 
i nomi proprii di città si adoperano sempre all’ablativo senza 
preposizione, come: Roma, da Roma; Babylone, da Babi- 
lonia; Afhenis, da Atene. | 


Gli altri nomi di luogo regolarmente si mettono all’ablat. con ex, $ 232. 


3°. Che coi verbi di stato in luogo i nomi proprii di città, 
se sono singolari della prima o seconda declinazione,. si 
pongono al genitivo, ma se sono plurali, o della terza de- 
clinazione, all’ablativo senza preposizione, come: Zomae, a, 
in Roma; Corinthi, a, in Corinto; Afkenis, a, in Atene; 
Delphis, a, in Delfo; Babylone, a, in Babilonia. 


Gli altri nomi di luogo regolarmente si pongono in abl. colla prepo- 
sizione in, $ 233. | "i 
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4°, I nomi delle piccole isole si costruiscono come i nomi 
proprii di Città. Es.: Delum, a Delo; Deli, in Delo; Delo, da 
Delo. 


Demaratus, Tarquini regis pater, Tarquinios (alla 
città di Tarquinio) Cortnthko fugit. Ut Romae consules 
sic Karthagine quotannis bini reges creabantur. Talis 
Romae Fabricius, qualis Athenis Aristides fuit. Aeschi- 
nes orator Athenis cessit et Rhodum se contulit. Caesar 
T'arracone discessit ct Massiliam pervenit. Roma le- 
gati Athenas missi sunt. Alexander Magnus Babylone 
mortuus est. Ephesi templum Dianae erat. Delphis erat 
oraculum Apollinis. Conon plurimum Cypri viait. 


Ad Brundisium (presso Brindisi, nelle vicinanze di Brindisi) pu- 
gnatum est (si combattè); ed anche venit (venne). — Caesar a Gergovia 
discessit, Cesare s’allontanò dai dintorni di, ecc. — Omnis ora a 
Salonis ad Oricum (direzione ed estensione). — Ad urbem esse, essere 
in vicinanza di Roma), usandosi spesso urbs per Roma. —Cypri, 
a Cipro; in Cypro, nell'isola di Cipm. 
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1°. I nomi domus e rus si costruiscono come i nomi 
propril di città. Quindi (omessa la preposizione): 
domum, a, verso casa — us, in, allavilla (moto a luogo) 
domo, da casa rure, dalla villa 
domi, a, in casa ruri, in, nella villa(stato in luogo). 


Domi meae, iu mia casa, a casa mia; ecosì egualmente: tuae, suae, 
nostrae, vestrae, alienae. Domi Caesaris, in casa di Cesare; e più di 
rado: in domo Caesaris. Ma se a domus va unito un altro aggettivo, 
allora s°usa sempre în, ovvero ex; p. es. in illa domo; în domum ce- 
lebrem; ex amplissima domo. | 

Se i soggetti sono più d'uno, si fa domos, a casa; domibus, da casa. 


2°. Allo stesso modo si usa il genitivo 4um?, in terra, 
per terra, ed anche delli e militiae quando sono congiunti 
con domî, come: domî militiaeque, in casa e sul campo di 
battaglia; Zomi dellique, in pace e in guerra. | 
Ciceros senex multum ruri vivebat. Domum redibo; 
libentissime sum domi meae. Nos humi strati haec suspi- 
cere non possumus. Caesaris virtus domiì militiaeque 
. cognita est. | 
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3°. I nomi dei paesi e delle grandi isole si accompagnano sempre 
con qualche preposizione: în Italiam, in, verso l’Italia; in Sici- 
lia, in, nella Sicilia; ex Britannia dalla Britannia. 

Nota l1* — Quando urbs od oppidum sono posti, come attributi, davanti 
a un nome di città, hanno sempre la preposizione în 0 ex, come: in 
oppidum Gades, nella città di Gade; in urbem Romam; in oppido 
Cirio; in unione con totus si dice: totà Roma, in tutta Roma; e così 
ancora tota domo, secondo il $ 233. 1°. 

2* — Quando uròds od oppidum sono posti, come apposizione, dopo un 
nome di città, per lo più hanno la preposizione in od ex. Ma coi verbi 
di stato in luogo si pongono in questo caso sempre all’ablativo, anche 
quando il nome proprio della città si trova al genitivo. Demaratus se 
contulit Tarquinios, in urbem Etruriae florentissimam. Tusculo, 
ex clarissimo municipio. Archias natus est Anthiochiae, celebri 
quondam urbe o în celebri urbe (ma non mai urbis). 
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Nelle esclamazioni si pone all’accusativo (con o senza Aeu 
oppure 0) il nome della persona, o della cosa che desta i 
varii sentimenti dell'animo. 


Me miserum! Heu me miserum! O hominem 
Ffortunatum! Ofallacem hominum spem fragilemque 
Ffortunam! | 


lo. Se si rivolge il discorso a qualcuno (nella seconda persona), si 
adopera il vocativo. Colla interiezione vae (guai) ed hei (ahi!) il nome 
della persona.o della cosa, che si commisera o si minaccia, ponsi al 
dativo, come: Vae victis! guai ai vinti! hei mihi misero! ahi me mi- 
sero! Con ecce ed en (ecco) si adopera comunemente il nominativo, ma 
talora anche l’accusativo, come: En vobis iuvenis, opp. iuvenem! Ec- 
covi il giovine! 

2*. In alcuni costrutti ponesi a piacimento il pronome neutro accusa- 
tivo in luogo di altro caso. Homo id aetatis! Un uomo di quella età! 
(invece di ea aetate). Hoc unum laetor (in luogo di hac una re), ‘di 
ciò mi rallegro. Quid tibi auctor sim (invece di cuius rei) : che cosa 
io ti consigli; (ma soltanto: pacis tibi auctor sum) (vedi $ 198. 4°). 

3°. Rispetto alle preposizioni che reggono l'accusativo, v. $ 161 e 
163; e quanto all'accusativo greco, $ 226, 3°. 


Capitolo -XXXV. Dell’uso del Datiro. 
$ 203. e 


DaTivo DI comono (dafivus commodi). — 1°. Il dativo ri- 
sponde alla dimanda a chi? con molti aggettivi e verbi, 
come in italiano. 


= 0, TC . 
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Aggettivi i quali indicano: bisogno, utilità, opportunità, gradimeuto, 
convenienza, somiglianza, prossimità. facilità, ecc. come: necessarius 
(necesse, opus), utilis, aptus, commodus, idoneus, gratus, aequus, 
amicus, fucilis, notus, par, molestus, acerbus, consentaneus ecc. e i 
‘ loro contrari. Verbi: prosum, placeo, obtempero, oboedio, fido, impero, 
indulgeo, ignosco, ministro, faveo, son favorevole (favorisco) ecc. — 
Dicto audiens sum imperatori, obbedisco al generale sulla parola (due 
dativi). 

Apes parent reginae suae. Is qui imperat aliis, ser- 
viat ipse nulli cupiditati. Patriae deesse aliis turpe, 
Camillo etiam nefas est. Mors similis est somno. Quod 
tibi utile est, mihi iucundum erit. Vir bonus est, qui proò- 
dest, quibus potest, nocet nemint. 

2°. Il dativo risponde alla domanda per chi? a vantag- 
gio o danno di chi? 

_ Von scholae, sed vitae discimus. Non nobis solis 
nati sumus, sed cltiam patriae et civibus nostris. Cha- 
rondas et Zaleucus civitatibus suis leges scripseruni 
(per le loro città). | I 

Nora. l“—Gli aggettivi similis, simile; proprius, proprio; affinis, 
affine; vicinus, vicino, posson reggere anche il genitivo. Egli è mio si- 
mile, mi somiglia, si traduce sempre: mei similis est. Con utilis, ap- 
tus, idoneus, lo scopo si mette per lo più in accusativo con ad: a d nul- 
lam rem utilis, aptus, ecc. — Proprior e prorimus si costruiscono 
col dativo, coll’accusativo e coll’ablativo con a; propior urdbi, urbem 
e ab urbe. | 

23 — Dativo etico {(dativus ethicus). Hic tu mihi pacis commoda 
commemoras, tu mi rammenti i vantaggi della pace! 

3* — Si dice soltanto communicare aliquida cum aliquo (non 
alicui), partecipare una cosa ad alcuno (propriam. far comune una 
cosa, dividerla con alcuno). Dux victoriae gloriam cum legionibus 
communicavit. Consilia nostra communicamus cum amicis. 
— Anche iubere e vetere non 'hanno alcun dativo, ma l’accusat. coll’in- 
finito; vedi oltracciò $ 194, o : 

4* — La partic. « per » quando significa «in favore»o«in cambio » si 
traduce sempre pro; $ 164, 10°. 
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1°. Alcuni verbi, che in italiano reggono il quarto caso, 
in latino si costruiscono col dativo. Tali sono i seguenti: 


suadeo, persuadeo, persuado supplico, supplico é 
nubo, sposo (viro, un uomo) invideo, invidio 

studeo, studio, aspiro medeor, medico 
benedico, benedico ‘—— faveo,favorisco 
maledico, maledico aumilior, soccorro, aiuto 
parco, risparmio illudo,-schernisco 


obtrecto, scredito, sparlo adulor, adulo 
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opîitùlor, assentor, blandior, ausculto, benefacio, incommodo, insulto, 
subvenio, succurro, ecc. ; 

Vaco, son libero, se si costruisce col dat. alicui rei, vale: io sono 
libero per una cosa, ho tempo da occuparmene, e per conseguenza vi 
attendo ; ma coll’ablat. vacare aliqua re significa: son libero da una 
cosa, ne sono esente. 


Medici medentur morbis, philosophia medetur 
animis. Tibi persuade, virtutem esse summum bonum. 
Venus nupsit Vulcano. Philosophiae semper vaco. 
 Omnes homines naturà libertati student. Frustra ma- 
ledices fortunae. IT'empori parce. Caesari pro te 
libentissime supplicabo. Obrectare alteri mhil utili- 
tatis habet. Vir probus invidet nemini. 


2°. Quando questi verbi si fanno passivi, il dativo rimane sempre; ll 
verbo si usa soltanto nella terza persona singolare passiva. Miht per- 
suadetur, vengo persuaso o convinto. La persona agente può aggiun- 
gersi in ablat. colla prep. a: tuae laudi invidetur a multis, la 
tua lode è invidiata da molti. — Si dice anche: invidere alicui lau- 
dem; invidiare ad alcuno la sua lode. 

3°. Parecchi verbi mutano significazione, secondochò reggono il da- 
tivo (di comodo), oppure un altro caso, che per lo più è l’accusativo: 

Metuo, 0 timeo te, ho timore di te; tibi, provo timore per te. 

Caveo te, 0 a te, mi guardo da te; tidi, provvedo alla tua sicurezza. 

Consulo te, chiedo consiglio a te; tidî, provvedo a te (io ti consì- 
glio = suadeo tibi). 

Cupio te, ti desidero ; tibt, ti voglio bene. 

Prospicio, 0 provideo te, io ti veggo in faccia, io ti guardo; tidî, 
provvedo a te; aliquid, provvedo, curo alcuna cosa, 

Tempero, o moderor aliquid, governo qualche cosa; mihi (irae 
meae), mi modero, mi freno. 
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1°. I verbi composti colle preposizioni ad, ante, con, in, 
inter, ob, post, prac, sub e super, si usano per la maggior 
parte col dativo, anzichè ripetere le preposizioni. 

l. Natura sensibus adiunait rationem. Virtutes 
animi bonis corporis anteponuntur. Hannibal Roma- 
nis magnum terrorem iniecit. Consilits interdum 
obstat fortuna. Hannibal Alexandro Magno non post- 
ponendus est. Animus praepositus est corpori. Suc- 
cumbere doloribus miserum est. — 2. Parva magnis 
sacpe rectissime conferuntur. Nasus quasi murus oculis 
intericctus est. Sunt quaedam sidera, quae infiza 
coelo non moventur et suis sedibus inhaerent. Neque 
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deesse, neque superesse rei pubblicae volo (non voglio 
sopravvivere alla libertà dello stato). 


2*. Non di rado le preposizioni congiunte col verbo, massime nelle 
composizioni con ad, con e in, si ripetono e pigliano il proprio lor reg- 

imento. Es.: Macedones ad imperium Graeciae adiunxerunt Asiam. 

omani non conferendi sunt cum Graecis. In philosophia ma- 
gna inest vis virtutis. (Inesse per lo più si usa.così con în) — Inte- 
resse alicui rei, esser presente, partecipe ad una cosa; ma sempre 
vuolsi dire interest inter nel senso di « havvi differenza tra. » — Talvolta, 
in luogo di ripetere la preposizione congiunta col verbo, se ne adopera 
un’altra affine. Es.: [ncumbere ad aliquid, o in aliquid (applicarsi 
a qualcosa); e parimente obversari ante oculos, obiicere contra impe- 
tum hostium (la preposizione od non sì ripete mai). 
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I verbi dono, circumdo, induo, adspergo, macto, exuo ed 
altri simili ammettono una doppia costruzione, potendo a- 
vere l.il dativo di persona (o della cosa considerata come 
persona), e l’accusativo di cosa; 2. l’accusativo di persona 
e l’ablativo di cosa (per rispondere alla dimanda con che?). 
Es.: Donare alicui pecuniam, regalar denaro ad alcuno, 


oppure donare aliquem pecunià. 


Circumdo, l. pongo attorno, 2. cingo 
dono, l. dono, 2. presento 
induo, l. pongo addosso, 2. rivesto 
| adspergo, l. spruzzo addosso, 2. annaffio 
macto, l. immolo, fo sacrificio (ad alc.), 2. onoro (con sacrificii) 
exuo, l. tolgo di dosso, 2. spoglio, rubo. 


Semiramis Babylonem condidit murumque urbi cir- 
cumdedit. Deus animum corpore circumdedit. Cice- 
ront populus Romanus immortalitatem donavit. At- 
ticus Athenienses omnes frumento donavit. Hostium 
legiones Telluri ac diis manibus mactabo. Barbari 
deos puerorum extis mactare solechant. Sapientia va- 
nitatem ecauit mentibus. Caesar hostes armis equtt. 


Parimente si dice: intercludere alicui commeatum ed aliquem com- 
meatu, oppure a commeatu, impedir le vettovaglie ad alcuno; imper- 
tire alicui aliquid ed aliquem aliqua re, compartire a qualcuno qual- 
che cosa. ! 
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Esse sì adopera sovente col dativo di persona in signi- 
ficato di avere. Mihi sunt libri = habeo libros. 
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Homini cum deo simililudo est. Iam Troicis tempo- 
ribus erat honos eloquentiae. Nulla est voluptati cum 
honestate coniunctlio. 


1°. Per esprimere relazione vicendevole si dice: est mihi cum ali- 
quo amicitia, e non habeo amicitiam. Sunt mihi inimicitiae cum 
malis. Tecum mihi res est. Omnia mihi cum amicis communia 
sunt. 

2°. Patri est, significa: il padre ha; patris est, appartiene al padre, 
è del padre. Trattandosi di qualità dell’animo, invece del dativo si usa 
l’ablativo colla preposizione n; esse ovvero inesse in aliquo. Es.: In 
patres est summa comitas, il padre è sommamente affabile, ha somma 
affabilità (ed anche pater est summa comitate, $ 225). 

3°. Dicesi ancora: Mihi est nomen Ferdinandus o Ferdinando 
(rar. Ferdinandi), io ho nome Ferdinando. Dopo nomen dare, il nome 
si mette in accusativo, come: Parentes ei nomen dederunt Frideri- 
cum (ed anche Friderico). E passivamente; inditum ei est nomen 
Fridericus (0 Friderico). 


$ 208. 


Reggono un doppio’ dativo, cioè un dativo di scopo 
che risponda alla dimanda: a che cosa? e un dativo di co- 
modo della persona, i verbi seguenti: 

1. esse e fieri nel senso di « ridondare, riuscire a, » ecc. 

2. tribuere, vertere, dare, ducere, habere, nelsenso di 
« attribuire, ascrivere ad onore o a vergogna,» ecc. 

3. venire, mittere, dare, nella loro ordinaria signi fica- 
zione. 


Es. Hoc mihi commodo est, questo mi è di vantaggio; alicui con- 
temptui esse, essere oggetto di sprezzo ad alcuno; alicui aliquid dede- 
corì tribuere (vertere, dare, ducere, habere), ascrivere, volgere a ver- 
gogna alcuna cosa; alicui augilio venire (proficisci), venire in aiuto 

i alcuno; alicui aliquid dono dare (mettere), regalare (mandare in 
dono) alcuna cosa ad alcuno. 


Crudelitas omnibus hominibus odio est, probitas 
ci clementia amori. Tua salus mihi curae est. Nolo 
tibo laudi ducere, quod aliis vitio vertisti. Horten- 
stus nunquam bello civili interfuit; hoc illi tribuebatur 
ignaviae. Virtus sola nemini dono datur. Mille Pla- 
tacenses Atheniensibus auzilio venerunt (missi sunt). 


1°. Trovasi pure con alcuni verbi usato il solo dativo di cosa. Es.: 
usui esse, esser utile; admirationi esse, essere oggetto d'ammirazione; 
habere aliquem ludibrio, farsi beffe di alcuno; habere aliquid reli- 
gioni, avere scrupolo di alcuna cosa; diem dicere colloquio, fissare 
un giorno al colloquio; receptui canere, suonare a raccolta. 
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20. Talvolta il nome che denota l'ufficio o lo scopo di  un’azione si 
esprime mediante un accusativo di predicato; per es.: Zovi coronam 
donum mittunt, mandano in dono a Giove una corona. Ma coi verbi 
dare, mittere habere, e simili, i nomi che si riferiscono alle persone, 
devono sempre costruirsi in questo caso coll’accusativo. Amicum meum 
tibi comitem dabo, ti darò l’amico mio per compagno; vedi $ 197. 


$ 209. 


Coi verbi passivi talora si adopera il dativo in luogo dell’ablativo 
retto dalla prep. ab. Honesta bonis viris, non occulta quaeruntur; 
dagli uomini dabbene si cercano le cose oneste, non le occulte. Questo 
dativo poi si deve sempre adoperare col participio futuro passivo. Miki 
(non a me) faciendum est; da me si deve fare, io devo fare. 


Capitolo XXXVI. Dell'uso del Genitivo. 
$ 210. 


Se ad una parola si aggiunge un sostantivo per rispon- 
dere alla dimanda: di chi? questo ponesi al geritivo. 

In questo caso avrassi un genitivo soggettivo, o un genti- 
tivo oggettivo. 

1°. Il genitivo soggettivo (genitivus subiectivus) risponde 
alla domanda di chi? e dicesi soggettivo perchè disegna 
il soggetto che ha, o fa la cosa espressa dal nome prece- 
dente. Es.: amor patris, l’amore del padre (pater amat); 
liber Petri, il libro di Pietro (Pezrus habet librum). 

La specie più frequente del genitivo soggettivo è il possessivo (9e- 
nitivus ii che indica il possessore, o l’autore d’una cosa, 
come : domus Caesaris., scripta Ciceronis, pericula belli. In ital. 
di ecc. | | 

2°. Il genitivo oggettivo (genitivus obiectivus) risponde 
alla domanda a che? verso che? e dicesi oggettivo per- 
chè disegna l’oggetto a cui si riferisce l’azione, o il senti- 
mento espresso dal nome antecedente. Es. amor patriae, 
l'amor di patria cioè verso la patria (patriam amat ci- 
vis); studium veritatis, l'amore della verità, per la ve- 
rità (veritati studet vir bonus). — 

Timor hostium, il timore che abbiamo dei nemici; cupiditas glo- 


riae, il desiderio di gloria; odium hominum, odio contro gli uo- 
mini; fiducia virtum, fidanza nelle forze. 


è 


— 192 — 

Magna est vis coscientiae. Iucunda est memoria 
praeteritorum malorum. Memoriam vestri semper 
retinebo. Habenda est ratio non sua. solum, sed etiam a- 


liorum. 


1. Si noti che il genitivo obbiettivo spesso in italiano si scioglie po- 
nendovi la preposizione; e che questo può farsi talvolta anche in latino; 
come: tuus erga patriam 0 in patriam amor; odium adversus 
homines. 

2. Si dice in latino nomen regis, il nome del re, e anche il nome 
di re; nomen carendi, la parola « mancare o esser privo » opus Acade- 
micorum, l'opera delle Accademiche (di Cicerone); los rosae, il fiore 
della rosa; familia Scipionum, la famiglia degli Scipioni; dove il ge- 
nitivo esprime l’idea speciale, il nominativo l’idea generale. 

3. I possessivi per lo più equivalgono al gen. soggettivo, come: amor 
meus erga te (ego amo); al contrario è oggettivo amor mei, l’amore . 
per me; misericordia vestri, la misericordia verso di voi. Pure iniu- 
ria tua si può intendere in tutti e due i modi: l’oltraggio tuo, e l’ol- 
traggio contro di te. — E modo pieno di efficacia: tua ipsius soror, 
vestra omnium salus, mea unius solius opera; che è detta costru- 
zione di pensiero o ad synesin, $ 191, 59, 2. 

4. Si dice solamente: Leges Spartiatarum duriores sunt, quam Athe- 
niensium ovvero quam leges Atheniensium (che quelle degli Ateniesi. 
Non mai però : quam cae Atheniensium). Spessissimo con una espres- 
sione raccorciata si dice: Quae tam excellens virtus în ullis fuit, ut 
sit cum maioribus nostris comparanda? invece di cum virtute 
maiorum nostrorum, con quella dei nostri antenati. 

5. Habitabat rex ad Iovis Statoris: sottint. templum; Ptolo- 
macus Lagi, cioè filtus; Terentia Ciceronis, cioè urcor (Ellissi). 


$ 211. 


GENITIVO DI QUALITÀ (9. qualitatis). — Il genitivo di 
un sostantivo con un addiettivo vale ad esprimere una 
qualità, od una proprietà: ital. dz. ; 


Il gen. di qualità talora si congiunge immediatamente (attributivo); ta- 
lora mediante il verbo esse (predicativo). ne 


Tarquinius fratrem habuit Aruntem, mitis ingenit 
iuvenem. Athenienses belli duos duces deligùnt; Periclem, 
spectatae virtutis virum, et Sophoclem, scriptorem tra- 
goediarum. Titus tantae fuit liberalitatis, ut nihil 
cuiquam negaret. © 

Homo magni ingenii, un uomo d’ingegno (e anche vir summo in- 
genio, ablat. qualit. $ 225). ma non già homo ingenii senza l’agget- 
tivo; così pure: eiusmodi res, siffatte cose; puer novem annorum; 
res magni labdoris. — Nondimeno più spesso: tridui via —=via 
trium dierum. 
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$ 212. 


Il genitivo si adopera anche per indicare un tutto di cui 
fa parte una data cosa o di che sì compone una determi- 


nata qualità; dunque in due modi: 
l°. GENITIVO PARTITIVO (9. partitivus). — Coi numerali, 


coi pronomi, coi comparativi e coi superlativi si adopera il 


genitivo partitivo, che corrisponde in italiano alle preposi-. 


zioni di, fra, tra. — Nemo discipulorum, multi 
discipulorum, nessuno tra gli scolari, molti degli scolari; 
quis vestrum? chi di voi? Maior duorum fratrum, il 
‘ maggiore dei due fratelli; 0pf122us omnium, il migliore 
fra tutti. 
Quis, aliquis, quidam, quisquam, uter, alter, neuter, uterque, alte- 
ruter, aliquot, solus, nullus, nonnulli, multi, pauci, nemo, hic, ille, ecc. 
Multace istarum arborum mea manu satae sunt. 
Hem! nos homunculi indignamur, st quis nostrum inte- 
riit. Excellentissimi Persarum reges Cyrus et Darius fue- 
runit, quorum prior apud Massagétas in proclio cecidit. 
Socrates omnium sapientissimus oraculo Apollinis du- 
dicatus est. | 


1. Si faccia quindidistiazione fra: hic discipulus ed hic disci- 
pulorum; multi milites, e multi militum. Col solo uterque i s0- 
stantivi si usano sempre in nominativo, i pronomi sempre in genitivo: 
uterque frater, uterque consul; corum uterque, quorum uterque. 

2. Invece del genitivo s’adopera anche talora l’ablativo colla prepo- 
zione ex, 0 l’accusativo colla preposizione inter (non mai l’ablativo con 
a, 0 ab). Si dice sempre unus ex tribus, unus de multis, qualora non 
segua alter; spesso però quorum unus, alter ecc. | 


3. I numerali non possono avere il genitivo del pronome, quando 


si vuole indicare non una parte, mail tutto: Causa cadunt, qui aliter. 


existithant; quos video esse multos, sed imperitos (dei quali, vedo 


essercene molti): non già quorum. Vos praesertim quum tam pauci 
sitis, volui esse quam coniîunctissimos (poichè ci sono pochi di voi; 
non già vestrum). Trecenti iuravimus (trecento de’ nostri, ecc.). 

2°. GENITIVO DI QUANTITÀ (9. quantitatis o generis). — Il 
genitivo di quantità si pone coi sostantivi e col neutro so- 
stantivato degli aggettivi e pronomi, come pure cogli av- 


verbi, se esprimono quantità. — Mu/titudo hominum, 


una moltitudine d’uomini; modius trilici, un moggio 
di frumento; quingue pondo auri, cinque libbre d’oro. 


ScnuLtz, Gram. lat. . 33 


4 
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Multum pecuniae, molto denaro; sazis eloquentiae, 
sapientiae parum, sufficiente eloquenza, ma poca sa- 
pienza; aliquid temporis, alquanto tempo; niki! pru- 
dentiae, niente prudenza, nessuna prudenza. 


Acervus, copia, cohors, grex, manus, multitudo, numerus, pars, 
pondus, talentum, turma, vis. — Multum, plus, plurimum, paulum, 
minus, minimum, tantum, quantum, nimium; hoc, illud, istud, id, 
idem, quod, qua aliquid, quidquid, quidquam; nihil, satis, parum, 
nimis, abunde. | | 

Il neutro degli aggettivi usati sostantivamente si unisce al genitivo 
solo nel nominativo e nell’accusativo; quindi si può dire multum auri, 
ma deve dirsi: cum multo auro, e non già cum multo auri. 


. 


Multi modii salis simul edendi sunt, ut amicitiae 
munus capletum sit. Mundus anîmorum consentientium 
multitudine completus est. Potest quidquam absurdius 
esse, quam quo minus viae restat, tanto plus viatici 
quaerere? Iustitia nihil expetit praemii, nihil pretii. 
Nemo nostrum ignorat, quid consilii ceperis. 


1. Hanno quasi lo stesso significato: quid consilii e quod consi- 
lium, nihil praemii e nullum praemium; multum pecuniae e magna 
pecunia. 


. 2. Allo stesso modo si adopera anche il genit. sing. neutro 
degli aggettivi della seconda declinazione, come: tantum mali, tanto 
male, sì gran male; aliquid novi, qualche cosa di nuovo; nihil pu l- 
chri, niente di bello. Se però l'aggettivo è della terza declinazione, si 
adopera il nominativo, come: aliquid dulce, alcun che di dolce; 
nihil memorabile, niente di memorabile; nihil melius, niente di 
meglio; nihil eminens, nulla d’eminente. Se son congiunti, si potrà 
dire: aliquid novi ac memorabilis, ma aliquid memorabile ac novum. 

3. Simili genitivi si adoperano anche cogli avverbi di luogo: 
ubi terrarum, ubi gentium, in qual parte del mondo; eo opp. huc ar- 
rogantiae, a tal segno di arroganza, a tale arroganza. 


$ 213, 


GENITIVO OGGETTIVO COGLI AGGETTIVI. — Gli aggettivi che 
denotano desiderio, scienza, perizia, partecipazione , pos- 
sesso, abbondanza, ricchezza, memoria, o le qualità con- 
trarie a queste, reggono il genitivo che risponde alla do- 
manda: di che cosa? 

Avidus pecuniae, avido di denaro; rei militaris peritus; esperto 
nelle cose guerresche, deneficii memor, ricordevole del henefizio; ra-. 


tionis particeps, partecipe della ragione; mentis compos, che è nel suo 
buon senno; gaudii plenus, pieno d’allegrezza. 
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Così pure: cupidus, bramoso; studiosus, curante; conscius, consa- 
pevole; ignarus, ignorante ; fmperitus, inesperto: rudis, rozzo; im- 
memor, immemore; fecundus, ferax, fertilis, fruttifero; sterilis, sterile; 
expers, privo; impos, incapace; pauper, inops, povero; inanis, vuoto, ecc. 

Multi contentionis sunt cupidiores, quam verita- 
tis. Pythagoras saptentiae studiosos appellavit philo- 
sophos. Sapiens homo ac multarum rerum peritus ad 
res tudicandas requiritur. Nihil, quod' animi rationis- 
que capersest, generare ca se potest animantem compo- 
temque rattonis. Humana omnia plena sunt errorum. 
Omnes immemorem benefici oderunt. Papirii actas fe- 
rax virtutum fuit. 

lo. Refertus, pieno, preferisce l’ablativo, e questo caso si dà pure 
talvolta agli aggettivi, che esprimono abbondanza o difetto. Vedi $ 229. 

2°. I poeti e gli scrittori meno antichi usano anche liberamente un 
‘ genitivo con aggettivi al modo dei greci: anzius animi, integer vitae 


scelerisque purus, dubius viae. Anche nella buona prosa si dice: pen- 
dere animi, essere nell’incertezza, nel plur. soltanto pendere animis. 


$ 214. ; 
GENITIVO OGGETTIVO CON PARTICIPII. — Reggono altresì 
‘ il genitivo ì participil presenti di alcuni verbi transitivi. 
quando si usano per indicare uno stato od una qualità du- 
revole, anzichè un’azione. 


Komani semper appetentes glo riae fuerunt. Epamit- 
nondas adeo fuit veritatis diligens, ut ne ioco quidem 
mentiretur. 


Patiens frigoris, è colui che può sopportare il freddo, che è indurato 
al freddo ; patiens frigus, è chi attualmente patisce il freddo; il se- 
condo agghiada; il primo no, benchè sia freddo. 


$ 215. 


1°. GENITIVO PREDICATIVO POSSESSIVO (9. possessivus). — 
Coi verbi esse e fieri si adopera il genitivo per indicare 
a chi appartiene o sia per appartenere una cosa (come pro- 
prietà, qualità, distiutivo, affare, dovere, segno). 
Divitias skéne divilum esse (lascia che i ricchi pos- 
sedano); /u virtutem praefer divitits. Omnia, quac mulieris 
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fuerunt, viri fiunt dotis nomine. Curtusvis hominis 
est errare, nullius nisi insipientis in errore perseve- 
rare. Sapientis rudicis est, semper quid lex et religio 
cogat cogitare. Ut res adversas, sic secundas immoderate 
ferre levitatis est. 


2°. Invece del genitivo dei pronomi personali (meî, fui, 
ecc.) si adopera sempre in questo caso il neutro del posses- 
sivo corrispondente; come: meum est, è affar mio, a me 
s’appartiene. 


St curusquam, certe tuum est, nihil praeter virtu- 
tem in bonis ducere. Nostrum est ferre modice populi 
voluntates. 


3°. Allo stesso modo si dice: sapientis iudicis, ovv. meum ridetur 
(putatur, manet), sembra esser dovere di giusto giudice, ovvero affar 
mio. — Hoc dicere arrogantis est, il dir questo è arroganza, segna 
una classe d’uomini. — Hoc dicere stultum est, il dir questo è stol- 
tezza; segna un’azione. 


è $ 216. ; 


GENITIVO OGGETTIVO COI VERBI DI MEMORIA. — Coi verbi 
di ricordare e dimenticare si. pone per lo più il genitivo 
per rispondere alla domanda: di che? di chi? 


Admoneo, commoneo, commonefacio, ammonisco, avverto; memini, 
reminiîiscor, recordor, mi ricordo, rammento; e odliviscor, dimen- 
tico, ed anche venit mihi in mentem alicuius; mi viene in mente qual- 
che cosa, ci penso. — Con alcuni si usa talvolta l’accusativo o l’abla- 
tivo con de. i 

Res adversae admonent religionum. Animus mc- 
minit praeteritorum, praesentia cernit, futura praevi- 
det. Proprium est stultitiae, aliorum vitia cernere, obli 
visci suorum. Homo improbus ipse certe aliquando agno- 
scet cl cum dolore recordabitur flagitiorum suorum. 
Venit mihi Platonis in mentem. — Recordor mec- 
moriam pucritiae ultimam. Libenter beneficia mc- 
mini, obliviscor iniurias. 

Con admoneo si dice soltanto? hoc te admoneo, multa me admonuit; 
ponendo al neutro il pronome o l’aggettivo pronominale (8 202, 2°). Così 
pure: hoc te moneo, opp. moneo te de hac re (non col genit.) Oblivi- 


scor vuole il nome di persona sempre al gen.; recordor, sempre all'abl. 
colla preposizione de (ma il nome di cosa più spesso all’accusativo). 


— 197 — 


Memini patrem, mi ricordo ancor del padre; memini patris me ne 
rammento ora, o lo nomino. 


Nota. — Circa al genitivo oggettivo di piget, pudet, ecc. v. $ 196. 


$ 217. 


GENITIVO DI COLPA (9. criminis). — Colle espressioni giu- 
diciali: accusare, chiamare in giudicio, convincere, condan- 
nare, assolvere, il nome del delitto di cui si accusa 0 si 
condanna alcuno, sì pone al genitivo (oggettivo). 


Accusare, incusare, arguere, insimulare, accusare; 
‘arcessere, postulare, reum facere, chiamare in giudizio ; 
coarguere, convincere, convincere; 

damnare, condemnare, condannare; 

absolvere (liberare), assolvere (liberare), dichiarare innocente; 
Capitis reus, reo di morte. 


Miltiades proditionis accusatus et, quamquam ca- 
pitis absolutus, tamen pecunia multatus est. Socrates 
a iudicibus capitis damnatus est. Cicero Verrem ava- 
ritiae coarquit. Coelius iudea absolvit iniuriarum 
eum, qui Lucilium poetam laeserat. 


l°. La pena col verbo damnare si esprime per mezzo di capitis 
(anche capite), a morte; di quanti, a quanto prezzo; dupli, al doppio; 
somme determinate si pongono in ablativo, come decem millibus 
aeris damnatus est. Con altre pene non si mette il verbo damnare ma 
multare, e sempre coll'&blativo; p. es.: pecunia multare, condannare 
a una multa; exsilio, all'esilio. - 

2°. La parola crimen col verbo accusare ponesi all’abl. Accusabo 
te ecodem crimine, ti accuserò dello stesso delitto. 
: 3°. Dicesi ancora accusare aliquem repetundarum o de repe- 
tundis (accusare alcuno di concussione); parricidit o de parricidio, 
ma soltanto de vi (di violenza); inter sicarios (di assassinio). Con- 
demnare aliquem ad bestias, in metalla (ad esser pasto alle belve, 
alle miniere). Nel linguaggio comune poi dicesi anche: accusare (in- 
cusare) negligentiam alicuius. 


$ 218. 


GENITIVO DI PREZZO (9. pretit). — 1°. Il valore od il 
prezzo di una cosa, per rispondere alle domande: a che 
altezza? come caro? si esprime comunemente col geni- 
. tivo degli aggettivi di quantità. Es. magni duco, facio, 
puto, aestimo, e pendo, io stimo od apprezzo molto; n/wrts 
sum, valgo di più; mazimi fio, habeor, sono stimato as- 
saissimo. 


- 


— IR 

Quindi anche: permagni, plurimi, parvi, minoris, minimi, nihili, 
tanti, quanti (non mai multi ma in quella vece magni; non mai ma- 

ioris ma pluris; di rado mihili). 
2°. Coi verbi di « comprare, vendere, costare, dare e dî 
dere in affitto » e simili, si pongono solamente i quattro 
aggettivi comparativi Zantz, quanti, pluris e minoris, per 
indicare il prezzo, così in genitivo; ma gli altri aggettivi 
e tutti i sostantivi si mettono in ablativo ($ 222). Quindi : 
tanti hunc hortum emi, l’ho comperato così caro; e pari- 
menti: quanti, pluris, minoris. Ma dirai soltanto parvo 
cum emi; e parimente: Magno, plurimo, minimo, mihilo, 

duobus talentis eum emi. 

Emere, comprare; vendere, vendere; venire, esser venduto: redimere, 


riscattare; constare, costare; conducere, pigliare ad affitto; /ocare, 
allogare; prostare, esser messo in vendita. 


1. Voluptatem virtus minimi facit. Agere conside- 
rate pluris est, quam cogitare prudenter. Sapientis viri 


est, opes atque divitias et quae sunt generis eiusdem Dar: 
ducere. Auctoritas regis magni habetur. 


2. Vendo meum frumentum non pluris, quam celeri, 
Fortasse etiam minoris. Homo cupidus hortulos tanti emit, 
quanti venditor voluit. Hortos istos gmamuò vel magno, 
sî parvo non possumus. Te redimas captum Pera 
minimo; si nequeas paululo, at quanti queas. 


Dicesi ancol&: hunc hominem flocciî (nauci, pili, assis) non facio: 
quest'uomo io non istimo uno zero. Tanti est: vale la spesa, mette conto. 


$ 219. 


Col verbo énferest, importa, si adopera il genitivo di 
persona, come: pazris interest, importa al padre. Ma se, 
invece del nome di persona, si trova un pronome perso- 
nale, allora si adopera l’ablativo femminile singolare del 
possessivo corrispondente; quindi invece di me? interest, sì 
.dice sempre: med interest; e così ancora: Zud, sud, 
—__nrostrd, vestrà interest. Questi ablativi (raramente un 
genitivo) si usano pure col verbo réferz, importa, spetta, 
come: nostra refert, a noi importa, a nol giova. 


Da 
4 
X Natura cervis et cornicibus, quorum id nihil inte- 
rest, vitum diuturnam, hominibus, quorum mazxime in- 
terfuit, exiguam vitam deditNCaesar dicere solebat, non 
tam sua, quam rei publicae interesse, ut valeret. Ve- 
stra nihil refert, victum esse Antonium. 


1°, La cosa, della cui importanza trattasi, non viene espressa” 
con un sostantivo, ma con una proposizione intera, vale a dire o coll’ut, 
o coll’a ce. c. inf. ($270), oppure con una domanda indiretta. In 
omnibus novis coniunctionibus multum interest, qualis primus adi- 
tus sit (importa molto il primo accesso). 
2°. Per indicare quanto importi, si adoperano: 
. a) Gli avverbi: magnopere, magis, maxime; parum, minus, mi- 
nime. i 
b) Gli accusativi: multum, plus, plurimum, nihil, aliquid, quid? 
5218 È genitivi: magni, pluris, tanti, quanti, parvi, ecc. come al 
li) 
34°. 
Quanto al genitivo con piget, pudet, ecc. v. $ 196. 


+ Capitolo XXXVII. Dell’uso dell Ablativo. 
$ 220. 


L'ablativo in latino si adopera per esprimere diverse re- 
lazioni, che in italiano si indicano le più volte mediante 
varie preposizioni. 

1°. ABLATIVO DI STROMENTO (4b. instrumenti). — Per si- 
gnifibaiè ‘mezzo od istrumento si adopera l’ablativo senza 
preposizione ‘(alla domanda: con che? o, per mezzo 
di che ?) Quindi: oculis cernimus, veggiamo cogli occhi. 

Sol Tuce sua cuncta illustrat. Dente lupus, cornu 
taurus petit. Bencvolentiam civium blanditiis et assen- 
tando colligere turpe est. 


Se il mezzo o l’istrumento è espresso mediante un nome di per- 
sona, per rispondere alla domanda: per mezzo di chi? si adopera 
sempre la preposizione per coll’accusativo, come: per legatos eum 
certiorem fecit; per me o mea opera fauctum est. Ma per rispondere 
alla dimanda con chi? (con che?) indicante compagnia, si usa l’ablat. 
preceduto dalla preposizione cum, come: cum patre profectus sum; 
cum rege locutus sums cum magno damno abiit, cum gladio, cum 
magna pecunia venit (masi dirà solo: hunc agrum magna pecunia 
emi). 


2°. ABLATIVO DELLA COSA EFFICIENTE' (ab. rei egfficientis). 
— Coi verbi passivi e intransitivi il nome della cosa da 
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cui procede l’azione espressa dal verbo si costruisce ‘coll’a- 
blativo senza preposizione (alla dimanda da che? per che?) 


Boni nullo emolumento impelluntur in fraudem, 
improbi saepe parvo. Trahimur omnes studio laudis et 
optimus quisque maxime gloria ducitur. Corpora iuvenum 
firmantur labore. Concordia parvae res crescuni, di- 
scordia maximae dilabuntur. 


3°. ABLATIVO "DELL'AGENTE (ad. auctoris). — Coi verbi pas- 
sivi il nome della persona operante si pone all’ablativo 
colla preposizione a o cb. | 


Roma a Romulo, Alexandria ab Alexandro condita 
est. Alexander ab Apelle potissimum pingi et a Lysippo 
Singi volebat. 

Cogli aggettivi natus, ortus, genitus, nato, generato, il nome del 
padre o della madre si esprime mediante il semplice ablativo 
e talora gli si prepone er. Quod ex nobis natos appellamus liberos, 
idcirco Cerere nati appellati sunt Liber et Libera. Ma oriundus, 
ovv. ortus a claris maioribus. - Naturà, di natura (come causa); 
a natura, dalla natura (come persona). Nella proposizione: Per quos 


et a quibus homines occisi sunt? Va indica gli autori, il per quelli 
che operarono come strumenti. 


$ 1. 


ABLATIVO DI CAUSA (ab. causae). — 1°. Per indicare la 
cagione dalla quale o per la quale accade qualche cosa, si 
usa l’ablativo senza preposizione. 

Il più spesso gli ablativi di causa sono sostantivi che denotano una 
disposizione d'animo, come: doloré, ird, studio, odio, metu, timore, 
cupiditate, avaritia, spé, misericordià, benevolentia”, amore, taedio, 
mollitia. In italiano: per, a cagione di. 

Multi metu mortis vim tormentorum pertulerunt. Ni- 
mio gaudio paene desipiebam. Multi officia deserunt 
mollitia animi. Nolito putare, me oblivione tui rarius 
ad te scribere. Regale civitatis genus non tam regni, quam 
regis vitiis repudiatum est. 

2°. Spessissimo l’ablativo di causa si pone con verbi e 
aggettivi di affetto, alla domanda: di che cosa?.per che 
cosa? E 
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Quindi con: dolere, maerere, laborare, gaudere, laetari, delectari, 
exsultare, gloriari, triumphare; laetus, anxius, contentus, contento 
di qualche cosa; infine con fretus, fidato , e coi verbi corrispondenti: 
nitor, fido e confido, io confido, aliqua re, in qualche cosa (fido e 
confido, anche col dat. pongo fiducia). 


| Omnes boni interitu suorum macrent. Diversis 
duobus vitiis, avaritià et lururia, civitas Romana la- 
borabat. Delicto dolere, correctione gaudere oportet. 
Nulla re tam laetari soleo, quam meorum officiorum con- 
scientià. Contentum suis rebus esse marimae sunt cer- 
tissimacque divitiae. Hacc ad te scripsi fretus conscien- 
tia benevolentiae tuae. Quis poterit aut corporis firmitate 
aut fortunae stabilitate confidere? 

1. Odio, per odio; più spesso odio permotus; e così pure: amore 
ductus, cupiditate impulsus, ira accensus 0 inflammatus ; ardens odio, 
flagrans cupiditate; timore, 0 timore permotus, per tema; prae ti- 
more, stante il timore. — Mea causà, per cagion mia; mea ipsius 
causa, per mia propria cagione ($ 238, 9°); tua, sua, nostra, vestrà 
causa; ea de causa, 0 ob eam causam, perciò; amicorum causa (0 gratia; 
posposte sempre queste due parole), a cagion degli amici ($ 164, 15°, 4). — 
Consilio Themistoclis, per consiglio di Temistocle wiussu consulis, per 
comando del Console; iniussu populi, senza mandato del popolo; man- 
datu meo, per ordine mio; e così puré monitu, permissu, ecc. 

2. Laborare ex capite, aver male al capo; -e così ex dentibus, ex 
intestinis, ex pedibus. Dicesi anche gloriari de o in aliqua re; se 


îactare (vantarsi) în aliqua re, ed anche, senza il se, iactare aliquam 
rem. 


$ 222. 


ABLATIVO DI PREZZO (ab. prettt). — Il sostantivo che in- 
dica il prezzo, onde si compera, vende, appigiona, o stima 
qualche cosa, si pone all'ablativo senza alcuna preposizione. 


Se il prezzo è indicato da un aggettivo, questo si pone al genitivo; 
vedi $ 218. 


Otium non gemmis neque purpuràa venale (est) neque 
auro. Viginti talentis unam orationem Isocrates ven- 
didit. Darius mille talentis percussorem Alexandri 
emere voluit. 


Quanti habitas? quanto paghi di pigione? Parvo, poco duobus 
millibus nummum, due mila sesterzi. 
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$ 228. 


Gli aggettivi dignus e indignus, degno, indegno, si 
costruiscono in latino sempre coll’ablativo. (Intorno a dz- 
gnus qui vedi $ 258). 

Excellentium civium virtus imitatione, non invidia 
digna est. Nihil magno et praceclaro viro dignius 
placabilitate et clementia. In summa difficultate nulla vox 
audita est populi Romani maiestate indigna. 


Col verbo dignor, reputo degno, e son reputato degno, si usa pari- 
mente l’ablat. Res dissimiles saepe consimili laude dignantur. 


$ 294. 


ABLATIVO DI MODO (ab. modi). — Per ta il modo e 
la guisa, si adopera: 

1°. L’ablativo senza preposizione coi nomi che esprimono 
modo in generale; perciò: 4oc modo, hac ratione, in 
questo modo, i questa maniera; Graeco more, secondo il. 
costume greco; pecudum ritu, a mo’ di bestie, a guisa di 
bestie; nostra consuetudine, hac lege; certis condicio- 
mnibus, sotto certe condizioni. 

2°. L’ablativo preceduto dalla preposizione cum con tutti 
gli altri nomi, quando non siano accompagnati dall’agget- 
tivo; quindi: cum diligentia, con diligenza, diligente- 
mente = diligenter; cum fide, con fedeltà, fedelmente; 
cum voluptate, con piacere; cum ignominia, con Ver- 
gogna, con iscorno, con ignominia. 

In questo senso si adopera anche l’accus. colla prep. per. Es. per 
dedecus, con disonore. 

3°. L’ablativo con o senza la preposizione cum, coì nomi 
accompagnati da un aggettivo; quindi si dirà: magna 
cum diligentia e magna diligentià; incredibili 
cum celeritate e incredibili celeritate, con incre- 
dibile prestezza. 

Quid aliud est, gigantum modo pugnare cum dis, nisi 
nalurac repugnare? Beate vivere et- honeste, 1d est cum 
virtute vivere. Is cultus deorum est optimus, ut eos semper 


sica 
nen 
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pura mente veneremur. Albucium cum multa venustate 
rist Lucilius. 

1. Iure, a buon diritto, con ragione; iniuria, a torto, senza diritto; 
ratione et via, ragionevolmente, metodicamente ; roluntate (sponte), vo- 
lontariamente ; silentio, tacitamente ; ordine, con ordine. — Per vim, 
per forza, colla violenza; vî, colla forza; per ludum, per ischerzo, per 
gioco ; per speciem, sotto apparenza; specie, in apparenza. 

2. A indicare il vestimento o parte di esso si usa l’ablat. con o 
senza la preposizione cum. Es. sedebat cum tunica pulla; sedebat 


pulcherrimo vestitu. — Cum ferro, col ferro in mano; ferro, col 
ferro (abl. di strumento). 


$ 225. 


ABLATIVO DI QUALITÀ (ab. qualitatis). — L’ablativo di un 
sostantivo con un aggettivo sì usa per indicare una qua- 
lità (ital.: di). 

L’abl. di qualità si usa tanto come predicato, quanto come attributo. 


Agesilaus statura fuit humili et corpore exiguo. 
Cato in omnibus rebus singulari fuit prudentia ct in- 
dustria. Aristoteles, vir summo ingenio, prudentiam 
cum eloquentia comunzit. | | 

I complementi di qualità possono anche costruirsi col genitivo ($ 211), 
purchè il nome a cui s'accompagna il genitivo, non esprima parti del 


corpo. Dirassi quindi solamente: Britanni capillo sunt promisso, 
non capilli promissi. 


$ 296. 


ABLATIVO DI LIMITAZIONE (ab. limitationis). — L’'ablativo 
senza preposizione si adopera anche per restringere il senso 
di un giudizio enunciato, indicando entro quali termini e 
sotto qual rispetto debba essere intesa l’enunciazione. 


Multi utilitate officium dirigunt magis, quam huma- 
nitate. Sunt quidam homines non re, sed nomine. Ma- 
gnos homines virtute metimur, non fortuna. Socrates 
ommum cruditorum testimonio philosophorum omnium 
fuit facile princeps. Mea quidem sententia paci semper 
consulendum est. 


1°. A questa specie di costrutti appartengono le forme: maior natu; 
(maggiore d’età, ossia per rispetto all’età, al tempo in che nacque), 


“ 
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maximus natu, minor natu, minimus natu. Nondimeno Cyrus maior 
(Ciro il maggiore, o il vecchio). Scipio maior, senza natu. — Claudus 
altero pede, zoppo di un piede. | 

2». Mea sententia, meo iudicio, secondo il parer mio; ex mea sen- 
tentia numero quinque, in numero di cinque (cioè cinque per rispetto 
al numero); genere, per rispetto alla stirpe; natione Gallus, di na- 
zione Gallo. si 

3°, I poeti usano talvolta in luogo dell’ablativo di limitazione l’ac- 
cusativo alla greca (accusativus Graecus). Es. Longam vestem indutus 
(invece di longa veste). — Os humerosque Deo similis (invece di ore 
humerisque) nel volto e negli. omeri simile a un Dio. — Feminae Ger- 
manorum nudae erant brachia et lacertos (invece di bdrachiis et 
lacertis). 


$ 227. 


| ABLATIVO DI PARAGONE (ab. comparationis). — Dopo un 
comparativo di caso nominativo o accusativo, invece del 
quam puossi adoperare l’ablativo solo. E quindi, invece di 
filius maior est, quam pater, potrassi dire: filîus patre 
maior est. 


Patria mihi vità med multo est cartor. Nihil est 


amabilius virtute. Vilius argentum est auro, virtu 
tibus aurum. Lacrima nihil citius arescere dicunt. 
Recte auguraris, nihil abesse a me longius crudelitate. 
Quem auctorem locupletiorem Platone laudare possu- 
mus? 


1°. Dove per altro potesse nascere anfibologia, non vuolsi usar l°a- 
blativo. Es.: Germani graviores hostes sustinuerunt, quam Romanos 
e non Romanis che potrebbesi intendere come equivalente a quam Ro- 
mani. — Spesso si dice: hoc, o quo nihil vidimus indignius. Scipio 
punici belli perpetrati, quo nullum neque maius neque periculosius 
Romani gessere, unus praecipuam gloriam tulit (della guerra punica 
che fu la più grande e la più pericolosa che mai abbian fatta i Romani). 

2°. Con minus, plus, amplius (ed anche longius), trattandosi di 
quantità numerica, si può sottintendere il quam. Es.: Plus pars di- 
midia ex quinquaginia millibus hominum caesa est (rar. quam pars, 
o parte), di cinquantamila uomini più della metà furono uccisi. Mili- 
tes Romani plus dimidiatiîi mensis cibaria ferebant. Minus duo 
millia hominum (meno di due mila uwomini) ex tanto exercitu ef- 
fugerunt. E 


Nella proposizione: Caesar opinione celerius advenit, può opinione 
stare invece di quam opinio advenit e invece di quam opinio erat 
(est, fuit). Nell’ultimo caso dicesi spesso: plus aequo, solito magis, 
spe citius o serius, ecc. Multi plus aequo in amicitiam congerunt. 
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$ 228. 
ABLATIVO DI MISURA (ad. mensurae). — La misura di 
quanto una cosa o un'azione ne supera un’altra si esprime 
coll’ablativo; p. es.: mu/fo melior, molto migliore. 


L’ablativo di misura si pone massimamente coi comparativi e super- 
lativi e colle parole che hanno significato comparativo, come: malle, 
antecellere, praestare, superare, postponere, ecc. ecc.: Multo meo 
iudicio stare malo, quam reliquorum omnium, mi è assai più caro, ecc. 

Hibernià dimidio minor est, quam Britannia. Div- 
genes disputare solebat, quanto regem Persarum vità for- 
lundaque superaret.(Ego) Tanto pessimus omnium poetr, 
quanto tu optimus omnium patronus. 


10. Quo — eo, quanto — tanto; quanto — tanto, quanto — tanto, op- 
pure, di quanto — di tanto ; per es.: quo quisque est doctior, eo est 
nequior, quanto più alcuno è dotto, tanto è più malvagio ; dove si pu- 
trebbe anche dire: doctissimus quisque nequissimus; o anche ut 
quisque est doctissimus, îta est nequissimus. 

2°. Coi verbi succitati (eccetto malo) si usano anche le forme av- 
verbiali longe, multum, tantum; ma ciò si fa di rado coì comparativi. 


$ 229. 


ABLATIVO DI ABBONDANZA (4. copiae). — Coi verbi che 
esprimono abbondanza o difetto, la parola che indica quello 
di che una cosa è fornita o priva, si pone sempre all’abla- 
tivo. 


Tali verbi sono: adundare, redundare, affluere, abbondare, ridon- 
dare; carere, mancare, esser privo; vacare, esser libero; egere, indi- 
gere, aver bisogno, mancare; implere, complere, refercire, empiere, 
rimpinzare; privare, orbare, spoliare, privare, spogliare, derubare; nu- 
dare, denudare, spogliare. to 

Germania Galliaque abundant rivis et fluminibus. 
Monitio acerbitate carere debet. Quid aferre consili 
potest, qui ipse eget consilio? Gravius est spoltari 
Ffortunis, quam non augeri dignitate. Deus bonis om- 
nibus eaplevit mundum, mali nihil admiscuit. | 

Qui si riferiscono anche i seguenti modi di dire: afft- 
ceve aliquem aliqua re; p. es.: Poena eos affecit, 
li punì; magno me dolore affecisti, mi recasti gran do- 


lore. Inoltre Praedifus, fornito; p.es.: Virtute qui prae- 
diti sunt, soli sunt beati. 

Quando indigere significa aver bisogno, vuole il genitivo; come: 
consilii tui indigeo. Interdicere, interdire, vietare, alicui 
c.- res; p. es. Ciceroni aqua et igni interdictum est (fu 


bandito). Raramente usasi interdicere alicui aliquid. — Lapidibus (lacte, 
sanquine) pluit, piovve pietre. 


$ 230. 


ABLATIVO CON 0pus est. — Coll'espressione impersonale 
opus est, la cosa si pone in ablativo. La persona per la 
quale la cosa bisogna, può aggiungersi ponendola in da- 
tivo. Quindi: Miki opus est libris, io ho bisogno di libri. 
Nondimeno 09us est (eccettuato nelle proposizioni negative) 
sì può costruire anche personalmente, e la cosa come s0g- 
getto mettersi in nominativo; quindi: Mik: opus sunt libri. 
(Opus sostant. indeclinabile). 


Multis non duce tantum opus est, sed adiutore et 
coactore. Dux nobis et auctor opus est (ed anche duce, 
auctore; ma, negando si dirà solo: Ni%i/ opus est duce; 
quid opus est exemplo?) Themistocles celeriter, quae 
opus erant, reperichat. 


.*. Si dice solamente quantum opus est, multa opus sunt (neutri di 
aggettivi, e non mai quanto, multis). 


$ 231. 


I cinque verbi deponenti: /ruor, godo, fruisco; fungor, 
adempio; potior, m’impossesso, m’impadronisco; 07, uso ; 
vescor, mi cibo, vogliono il loro oggetto in ablativo. 

Frui otio, goder l'ozio; fungi munere, adempiere, esercitar l’uffi- 
cio; potiri imperio, impadronirsi dello stato, dell'impero; uti ra- 
tione, usar della ragione; vesci carne, cibarsi di carne. 


Nello stesso modo si costruiscono i composti perfruor, defungor, 
abutor, ecc. 


Commoda, quibus utimur, lucemque, qua fruimur, 
spiritumque; quem ducimus, a deo nobis dari videmus. Nemo 
parum diu vizit, qu? virtutis funetus est munere. Im- 
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perator urbe potitus est. Numidae plerumque lacte ei 
ferina carne vescebantur. 


Rerum potiri, impadronirsi del supremo potere; nè mai in questo 
senso rebus. — Facili me utetur patre, avrà in me un padre in- 
dulgente; utor eo doctore, lho per maestro. 


$ 232. 


ABLATIVO DI SEPARAZIONE. — 1°. I verbi che indicano. 


separazione od allontanamento si costruiscono per rispondere 
alla domanda: da che cosa? da che luogo? coll’ablativo 
con o senza la preposizione 25 0 ez, se il nome è di cosa; 
ma se il nome è di persona, vogliono sempre l’ablativo 
colla preposizione 48; 






‘espingere; expellere, scacciare; desistere, 
gliere; excedere, andar via; liberare, libe- 
ere se, astenersi. 


Arcere, tener lonta 
desistere; deterrere,: 
rare; abstinere, 0 abst 

2°. Gli aggettivi, alienus, alieno, straniero; prs, puro; 
immunis, immune; liber, libero; vacuus, vuoto, scarico, si 
costruiscono tanto coll'ablativo solo, quanto anche coll’a- 
blativo accompagnato dalla preposizione 42; come: curis 
vacuus, scarico di cure, di pensieri, di affanni; 25 ezer- 
citattonibus vacuum tempus, tempo esente da esercizi. 


Apud fiermanos quemcumque mortalium arcere tecto 
nefas habetur. Tarquinius Superbus urbe capulsus est. 
Homines ab iniuria natura, non poena arcere debet. 
Hannibal ea Italia decedere coactus est. Themistocles 
Gracciam servitute liberavit. Post mortem animus a 
corpore liberatus eril. | 


1. Abdicare sà dictatura, abdicare la dittatura; aliquem tribu mo- 
vere, espellere alcuno dalla tribù. 


2. Prolibere hostem a rapinis, 0 rapinis, impedire al nemico di 
saccheggiare. E al contrario Prohidbere rem publicam a periculo, 0 
periculo, scampar la repubblica da un pericolo. Defendere ab iniuria 
(non mai col sulo abl.) difendere alcuno da qualche ingiuria, ma defen- 
dere iniuriam, respingerla, nè con ad nè coll’ablat. 


3. I verbi composti da se e dis sono quasi sempre accompagnati da 


ab coll’ablativo; p.es.: secerno, sepàro, setungo, separo; disto, differo, 
differisco; discerno, distinguo, distinguo, è per lo più anche alîténo, 
alieno; abhorreo, aborrisco, a scelere, aborrisco il vizio. 


“a 
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$ 233. 


ABLaTtivo DI LuoGo (ab. Zoce). — 1°. Quando si vuole 
indicare il luogo in cui si trova una cosa, si adopera l’abla- 
tivo colla preposizione #7; ma col nome /ocus, e con 
ogni altro nome che si trovi unito alla parola Zofus, si usa 
il semplice ablativo. 


Omnibus locis virtus coli potest. Tyriorum coloniae 
paene toto orbe terrarum difusae sunt. 


Hoc loco, in questo luogo; opportuno loco, in luogo opportuno; loco, 
suo loco (di rado in loco), al suo luogo, o posto; parertis loco, 0 
numero esse alicui, far le veci di padre ad ‘alcuno; toto mari, per 
tutto il mare; tota Italia, in tutta Italia, ecc. Terra marique (ed au- 
che et marì et terra), per mare e per terra; dextrd, a destra ; sinistra, 
‘a sinistra. — Hoc libro disputatur de officiis, parlando del contenuto 
d’un libro; în hoc libro, indicando uno o più passi d'un libro. 


» 
2°. Per indicare la linea per la quale si opera un movi- 
mento, si usa l'ablativo senza preposizione. 


Demonstrabo iter, Aurelia vià profectus est. Lapis 
cadens rectà linea deorsum fertur. 

Qua, per qual via; Aéc, per questa; ea, per quella; rectà, per la 

via diretta. — Porta Collina, per la porta Collina; oppure anche: per 


portam Collinam. Dextra parte, dal lato destro, considerato come li- 
nea; în dextra parte, dal lato destro, preso come punto. 


$ 234. 


ABLATIVO DI TEMPO (45. temporis). — 1°. Rispondendo 
alla domanda: quando? si fa uso dell’ablativo senza pre- 
posizione; quindi: Zoc fempore, in questo tempo; kieme, 
d'inverno; nocte, 0 noctu, di notte; occasu solis, al tra- 
monto; Zuce, di giorno, di chiaro giorno. 


Roma condita est anno septingentesimo quinqua- 
gesiîimo quarto ante Christum. Virtus nullo tempore 
relinquenda est. Qua nocte Alexander natus est, cadem 
templum Dianae Ephesiae deflagravit. 
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1. Exstremà pueritia, sul fine della fanciullezza; ma, senza ag- 
gettivo, soltanto: în puzritia, în vita. Initio, principio (rare volte 
con în), sul principio; ad initio, a principio, da principio, da capo. 
Luculli adventu, all'arrivo di Lucullo; comitiis, nel tempo de’ comizi; 
e così: ludis, contionibus, bello (ma in bello, in guerra). 


2. Per indicare lo spazio di tempo, nel quale una cosa si compie, 
adoperasi ugualmente l’ablativo: Agamemnon cum universa Graecia 
vix decem annis unam urbem cepit (od anche intra decem annos). 

2°. Alla domantia: quanto tempo prima, o dopo? si 
soggiunge parimente l’ablativo, posponendovi o frapponen- 
dovi ante 0 post; perciò: iribus annis ante (post) op- 
pure: fr:bus ante (post) annis, tre anni avanti (dopo); 
paulo ante, poco prima; multo post, molto dopo. 


Themistocles fecit idem, quod viginti annis ante 
fecerat Coriolanus. Corpus Alexandri paucis post annis 
Alexandriam translatum est. Numa Pompilius permultis 
annis ante fuit, quam Pythagoras. 

1. Ante e post in questo caso sono avverbi. L’ablativo usato con 
essi non è propriamente un ablativo di tempo, ma un ublat. di misura; 
$ 228. Invece di tribus ante (post) annis, sì dice anche: ante (post) 
tres annos; ante (post) annum tertium. Ante e post seguiti da 
quam possono congiungersi anche con esso; p. es.: Panaetius triginta 
annis virit, postquam libros de ‘officiis edidit. Coll’ablat. talvolta si 
omette il post. Hoc factum est tertio anno, quam Aristides mor- 
tuus erat. Invece di quam si può in questo caso adoperare anche il 


relativo. Es.: Mors Roscii quatriduo, quo is occisus est, Chryso- 
gono nuntiatur. 
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2. «Tre anni fa » (contando dal momento in cui sì parla) dicesi ante 
tres annos, oppure ab hinc tres annos ed anche abhinc tribus 
annis, rar. ante hos tres annos. 


$ 235. 


1°. Riguardo all’ablativo colle preposizioni, v. $$ 162 e 163. 

2°. Coi verbi ponere e collocare, porre, collocare (0 
anche locare, statuere, constituere, considére) si adopera 
l’ablativo colla preposizione 2%. 


Plato animi principatum, id est rationem, in capite 
sicut in arce posuit. Herculem hominum fama in con- 
cilio deorum collocavit. 


1. Ponere e collocare si costruiscono sempre come i verbi che espri- 
mono stato in luogo; quindi anche: ubi, hic, ibî, Romae fortunas 
meas posui. 


2. Al contrario i verbi advenire, arrivare; convenire, convenire; co- 


ScruLtz, Gram. lat. 14 
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gere, adunare; nuntiare, annunziare; abdere, nascondere, reggono l'ac- 
cusativo colla preposizione in, e coi nomi di città il solo accusativo. Es. 
Graeci in Isthmum convenerunt. Romam nuntiatum est. Parimenti 
quo, huc, illuc, eo convenerunt. — Dicesi ancora: in silvas se abdi- 
derunt, ma col participio perfetto passivo si dice soltanto: abditus în 
silvis. 


Capitolo XXXVII. 


Particolarità sintattiche nell'uso degli Aggettivi e dei Pronomi. 


$ 236. 


In latino si fa uso sovente d'un aggettivo, laddove in 
italiano può adoperarsi un avverbio, ovvero. una locuzione 
avverbiale (sostantivo con preposizione). Usansi specialmente 
in questo modo: 

1°. Molti aggettivi participiali, come: sciens calumniatus 
est, calunniò scientemente. 

Così pure: absens, mentre era assente, in assenza; praesens, in pre- 
senza, di persona; ignorans, insciens (ignarus, nescius), senza saputa, 
impensatamente ; occultus, occultamente; mortuus, dopo morte ; vivus, 
in vita; tacîtus, tacitamente. | 

 Hortensium vivum amavi, Crassum non odi mortuum. 
Natura ipsa de immortalitate animorum tacita iudicat. 

2°. I comparativi e i superlativi degli aggettivi che in- 
dicano luogo: p. es. superior stabat lupus, il lupo stava 
più su. 

Così anche: inferior, prior, propior, extremus, infimus, primus, ecc.; 
inoltre: princeps, medius, unus, solus, totus (omnis, universus), fre- 
quens, creber, assiduus, rarus. 

Caesar constituerat, prior proelio non lacessere. Phi- 
losophiae nos nunc totos tradimus. Roscius assiduus ruri 
DIL. 

3°. Gli aggettivi che esprimono uno stato dell'animo, 
come: laetus, libens, sobrius, invitus, trepidus, ecc. 


Socrates venenum laetus et libens hausit. Soli hoc 
contingit sapienti, nihil ut faciat invitus, nihil coactus. 
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DRESS esprime in questi casi sempre lo stato del soggetto 
come l'apposizione avverbiale, $ 191, 4°; ma volendo esprimere il modo 
e la maniera del predicato, deve usarsi l'avverbio; si confrontino a 
questo riguardo sciens calumniatus est, e scienter calumniatus 
est. 

4°, Gli aggettivi che derivano da nomi proprii, p. es. 
Hercules Xenophonteus, l’Ercole di cui parla Senofonte; 
pugna Leuctrica, Marathonia, Cannensis, la battaglia di 
Leuttra, di Maratona, di Canne; — Cimon Atheniensis, 
Cimone di Atene. 

Così pure: epistola mea, la mialettera, e, una lettera (scritta) da me. 
— Se la specificazione Ie al predicato, si usa la preposizione, 
come: Lacedaemonii a Thebanis pugna ad Leuctra victi sunt. 


* 


$ 297. . 

Sono ancora degni di nota i seguenti usi degli aggettivi: 

1°. L'aggettivo in latino sta di rado immediatamente 
presso ad un nome proprio; quindi si dice: Pompeius, vir 
clarissimus, il celebre Pompeo (e non clarus Pompeius); 
Socrates, homo sapientissimus; Corinthus, urbs opu- 
lentissima, 

Si eccettuino i casi, in cui i nomi proprii sono accompagnati da ag- 
gettivi pronominali e pronomi, p. es. Corinthus sola; universa 
Graecia ; omnis Gallia; cuncta Italia; tota Asia; noster ille 
Ennius; Cicero meus;—anche Sulla felix; Pompeius magnus; 
Scipio maior (ciascuno dei tre ultimi esempi forma pressochè un nome 
solo). 

2°. Le parole « prima, primieramente, ultimamente, sola- 
mente, stesso, » e simili, esprimonsi talvolta con avverbi, 
ma più spesso con aggettivi ($ 236, 2°), i quali allora si ado- 
prano in quel caso in cui'è posto il termine opposto o espresso 
o sottinteso. Hoc lu mihi primum dixisti (sc. postea 
negasti); hoc tu mihi primus dizxisti (sc. postea frater 


tuus); hoc tu mihi primo dizisti (sc. postea fratri tuo). 


Sibi ipse omnia licere putat (sc. ceteri non putant); sibi 
ipsi omnia licere putat (sc. ceteris non putat). I 


Homo non sibi se soli naltum meminerit, sed patriae, 
sed amiciîs. Non egeo medicina; me tpse consolor. 
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3°. Gli aggettivi che esprimono il luogo e il tempo (spe- 
cialmeute in grado superlativo), si adoprano sovente dove 
in italiano si suol mettere un sostantivo di simile signifi- 
cato o un avverbio. Es.: n summo monte, in cima del 
monte; 22 media urbe, in mezzo della città; prima nocte, 
sul far della notte; prima luce, allo spuntar del giorno; 
(primo die, il primo giorno); extremo anno, sul fine del- 
l’anno. Novissimum agmen, la retroguardia. 

4°. Come in italiano, gli aggettivi fanno talora anche in 
latino le veci di sostantivi: p. es.: 30%, il buono, il bene; 
malum, il male; verum, il vero. Aequalis, il coetaneo; 
adversarius, l'avversario; socius, il socio. 


1. Glì aggettivi neutri di questa specie appartengono nella più 
parte de’ casi alla seconda declinazione, massime quando stanno nel 
genitivo : per es. nihil boni; natura iusti et aequi mater est 
(& 212, 2°, 2); assai più di rado alla terza: p. es: turpe, ciò che è 
disonesto; nel plurale dona, mala, turpia, cose o azioni buone, 
cattive, disoneste. Verum, o vera dicere, dire la verità (e non ve- 
ritatem). : 

2. Per indicar persone, i più degli aggettivi s'’adoprano come nomi 
sostantivi soltanto al plurale; al singolare bisogna aggiungere homo o 
vîr. Dicesi adunque: docti, ovvero homines docti, i dotti; ma soltanto 
homo doctus, un dotto; doctissimi, ovv. homines doctissimi, i dottis- 
simi; homo vere doctus, un vero dotto. Nello stesso modo si dice doni, 
mali, probi, improbi, prudentes, divites, pauperes; mei, tui, nostri; 
Stoici, Graeci, ecc. Al singolare fanno anche assai spesso le veci di 
sostantivi i seguenti aggettivi: amicus, affinis, aemulus, cognatus, fa- 
miliaris, necessariug, peregrinus, propinquus, vicinus, ed alcuni altri, 
specialmente nei contrapposti, come: Plurimum interest inter doctum 
etrudem. 

3. Con aggettivi adoperati come sostantivi, nessuno si esprime con 
nemo; qualche con quisquam (e non con nullus ed ullus); quindi: nemo 
doctus, nemo Romanus; si quisquam sapiens hoc dixisset, se qualche 
sapiente ciò avesse detto. : 


5°. Paragonando in latino due aggettivi, spesse volte si 
pone e l'uno e l’altro al comparativo. Es. Peslilentia mi- 
nacior fuit, quam periculosior (oppure magis minax 
quam periculosa). I 


Lo stesso avviene rispetto agli avverbi. Romani bella fortius sem- 
per, quam felicius gesserunt (con più prodezza che fortuna). 


$ 238, 


Osservazioni speciali intorno ad alcuni pronomi: 
1°, I modi italiani: e ciò, e per verità o sinali, si tra- 
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ducono in latino con ef is, et is quidem, atque 1s, isque 
(nec îs, e per verità non). - 


Homo memoriam habet, et eam infinitam, rerum om- 
niîium. Uno atque eo facili (e facile) proelio hostes caesi 
sunt. Annum iam audis Cratippum idque Athenis. 


Sì dice: haec locutus est, disse le seguenti cose (non mai sequentia). 
Platonis illud, quel detto di Platone. 


2°. Il pronome relativo si pone in latino: 


a) Dopo idem. Servi visdem moribus esse solent, 
quibus dominus, i servi hanno gli stessi costumi che (non 
i quali) il padrone (potrebbe, in luogo di gu:dus, stare anche 
atque, vedi $ 170, 2°). 

5) Ad esprimere l’italiano « così detto, » che in latino 
si traduce per qui? vocatur (vocabatur, dicebatur), o quem 
vocant (vocabant, dicebant). Vestra, quae dicitur, 
vita mors est. | 


Bisogna guardarsi dal dire supra dictus, suddetto, invece di quem 
supra dixi, quem supra commemoravi. Dicesi pure: quem paulo post 
commemorabo, che sto per nominare. 


c) Nel senso di prout, tale è, conforme a, ecc. Es.: 
Spero te, quae tua prudentia et temperantia est, iam 
valere: spero che tu, prudente e temperante come sei (con- 
forme alla tua prudenza, ecc.) già sii guarito. Niki! #e, 
‘qua prudentia es, fugiet (oppure anche pro tua pru- 
dentia), a te, prudente qual sei, non isfuggirà nulla. 


3°. Talvolta col pronome relativo si omette il dimostra- 
tivo, talvolta si pospone alla proposizione relativa. 


Num vir bonus emet denario, quod sit mille denarium? 
(= îd quod). Male se res habet, quum, quod virtute effici 
debet, id tentatur pecunia. 


* 


4°. Se il relativo usato come soggetto si riferisce a un 
pronome di prima persona, il verbo della proposizione re- 
lativa si mette in prima persona; se si riferisce ad un pro- 
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nome di seconda persona, anche il verbo ponesi in seconda 
persona ($ 191, 3°, 2). - 

Non sum is consul, qui nefas esse arbitrer Gracchos 
laudare. Vos, quì adfuistis, totam rem narrare pote- 
ritis. | 

5°. Se un relativo si aggiunge ad un sostantivo d’ap- 
posizione, questo sostantivo in latino passa nella propo- 
| sizione relativa. Catone, uomo il quale superava tutti in 
autorità, ecc. Lat.: Calo, qui vir auctoritate omnes supe- 
rabat. I I 

Oppius curat negotia-Rufi, quo equite Romano ego 
familiarissime utor (cavalier romano, del quale, ecc.). 


6°. Il relativo si adopera spesso in latino per unire una 
proposizione alla precedente, invece di usare Zic od is con 
et, nam, enim, sed, autem. 

Perobscura est quaestio de natura"deorum; quae ad 
agnitionem animi pulcherrima est (— sed ea). Illa Stoico- 
rum de se opinio firma în Rutilio et stabilis inventa est. 
Qui quum innocentissimus in iudicium vocatus esset, ora- 
torem adhibere noluit (—nam is). 

Spessissimo adoperasi in questa guisa qui quum, qui ut, qui post- 
uam ed altri costrutti con congiunzioni. Ma, quando qui serve a col- 


egare una proposizione con un’altra, non ammette mai dopo di sè le 
9 


congiunzioni autem, enim 0 vero. . 


‘7°. Intorno all’uso del riflessivo suz, Zid2, se e suus si 

deve osservare: 

a) In tutte le proposizioni senza eccezione si adopera 

il riflessivo, quando il pronome di terza persona si riferisce 
al soggetto della medesima proposizione. 


Caesar se ad suos recepit. Homo placabilis facile 
ignoscit iniurias sibi illatas (a lui recate). 

In italiano, quando il pronome è retto non dal verbo principale, ma 

da un’altra parte della proposizione, si pone: a lui, a loro, gli, le, ecc. 


Alexander praefectum equitatus incamtius in se ruentem (che si av- 
ventava contro di lui) hasta transfiait. 


3) Il possessivo suus adoperasi per lo più anche allora 
quando il pronome si riferisce non al soggetto, ma ad un 
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altro nome della stessa proposizione. Puer columba cepit. 
in nido suo (men bene ezus). 


In questo caso è necessario usar suus, quando il pronome deve 
spiccare e corrisponde all’italiano « suo proprio; » così pure con quis- 
que: e si usa sempre sui per significare, i propri parenti, quelli della 
propria casa. i | 

Caesarem etiam sua matura mitiorem facit. Hanni- 
balem sui cives e civitate eieceruni. Desinanit insidiari 
domi suae consuli. Scipio Syracusanis suas res restituit. 
Suis flammis delete Fidenas. Sua quemque fraus et 
suus ferror maxime vexrat, suum quemque scelus agitat 
amentiaque afficit. Sui cuique mores finguni fortunam. 
Suum cuique tribue. Conserva tuis suos. 


Nota. — Quando al pronome in tali casi non si deve dar rilievo, può 
usarsi anche eius. Deum agnoscis ex operibus eius. Per evitare l’equi- 
voco, si deve talvolta mettere eius, p. es.: Accipiter columbam cepît 
in nido eius, perchè suo poteva riferirsi al nido dell’avoltoio (accipi- 
ter). Huic Caesar pro eius'virtute atque in se benevolentia maiorum 
locum restituerat. 


c) Si usa il riflessivo in tutte le proposizioni intima- 
mente dipendenti, siano esse costruite coll’infinito o col 
congiuntivo, quando il pronome si riferisce al soggetto della 
proposizione principale. (In ital. ordinariamente: a lui, 90, 
loro, gli, ecc.). 


Proposizioni intimamente dipendenti sono quelle che contengono un 
pensiero del soggetto della proposizione principale (e non già una enun- 
ciazione dello scrittore) ;} quindi: le proposizioni poste in accusativo 
coll’infin., darle di scopo (ut, ne, quo, quominus, quin), le relative, per 
‘esprimere il pensiero d’un’altra persona ($ 261), e le proposizioni 1n- 
terrogative indirette. Le proposizioni dipendenti solo largamente sono 
Sg che denotano una semplice conseguenza (consecutive), ed hanno 
il verbo nel modo indicativo (indicative). - 


Sentit animus, se (che egli) sua vî, non aliena moveri. 
Ariovistus respondit: quod sibi Caesar denuntiaret (che 
Cesare gli avesse), se (che egli) Aeduorum iniurias non ne- 
gleclurum: neminem secum (con lui) sine sua pernicie 
contendisse. Romani a Prusia petebant, ne inimicissimum 


suum (loro) secum haberet, sibique (a’ loro) dederet. 
1. Se il pronome si riferisce ad una parola, che non è grammati- 
calmente soggetto della proposizione principale, ma, secondo il pen- 


siero, ne fa le veci, si usa anche allora il riflessivo: Faustolo spes fue- 
rat (=Faustulus speraverat) regiam stirpem apud se educari. 
“ 


» 
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2. Nelle proposizioni col congiuntivo che denotano una semplice 
conseguenza, conforme alla regola soprallegata, si pone eius, ci, eum, ecc. 
e non sui, sibi, se. Epaminondas erat disertus, ut (così che) nemo 
Thebanus ei par esset eloquentia ($ 275, 20). — 

3. Il modo reciproco italiano « scambievolmente, fra loro » per lo 
più si traduce in latino inter se. Veri amici non solum colent inter 
se ac diligent, sedetiam verebuntur. Haec inter se repugnant.—Alter 
alterum colit, l’uno onora l’altro; alius alium colit, l'uno onora questo, 
l’altro quello. Civis civem trucidabat, il cittadino trucidava il cittadino, 
o anche: l’un cittadino l’altro; miles militi obstrepebat, l’un soldato 
all’altro. 


8°. L'italiano « suo, loro » si rende in latino per suus 
quando si riferisce a un nome della medesima proposizione 
(o al soggetto della proposizione principale). Ma quando 
« suo e loro» si riferiscono a un nome appartenente ad 
un’altra proposizione (coordinata), si pongono semprei ge- 
nitivi eius, corum, carum (di lui, di loro). | 
Multi cives interfecti eorum que bona publicata sunt. 
Omitto Isocratem discipulosque eius. Quoquo se verterint 
Stoici, iaceat necesse est omnis eorum sollertia. 


9°. Spesso si omettono i pronomi possessivi, quando è fa- 
cile sottintenderli; altrimenti s’hanno da esprimere. Es.: 
Patrem amisi (sc. meum); fratrem tibi reddidi (sc. tuum); 
parentes carissimos habet (sc. suos). All’opposto: patrem 
meum occidisti; fratrem tuum amamus, ecc. Per crescere 
forza all'espressione si dice anche: meum ipsius ( tuum 
ipsius, nostrum ipsorum, ipsarum, ecc.) patrem, il mio 
proprio padre. 


Si noti: suo loco, al suo posto. Cicero omnes honores suo anna 
cepit (appena fu nell'età prescritta dalla legge); meo iure (con pieno 
diritto); così tuo iure nostro iure, ecc. non mai pleno ture. 


Capitolo XXXIX. Dell’uso dei Tempi. 
I $ 239. 


I tempi in latino si usano in generale come in italiano. 


lo, Tempi DILRCIDALI (tempora absoluta) sono: il presente, il 
perfetto e il futuro. Tempi secondari (tempora relativa): V im- 
peniocto, il più che perfetto e il futuro anteriore o esatto. 

tre ultimi diconsi secondari, o relativi, perchè sono sempre in rela- 
zione col tempo di un’altra azione. 


& 
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2°. Il presente esprime ciò che avviene nel momento in 
cui si parla, oppure ciò che suole avvenire in ogni tempo, 
e quindi anche adesso. 
Lego hunc librum; gaudio afficior, dum lego. Quo- 
tidie aliquid scribo. Demos cas nocet frugibus. Deus. 
mundum conservat. 


Il presente serve talora ad esprimere anche tempi passati, quando si 
TS l. come presente istorico ($ 242); 2. dopo la congiunzione dum 


(8 245 
| $ 240. ° 

Il perfetto si usa per esprimere un'azione passata, sia in 
relazione col tempo presente, sia senza relazione di sorta 
con altro tempo. Quindi sì distinguono: 

1°. Il perfetto propriamente detto (perfecium logicum), 
che indica un’azione passata in relazione coll’effetto che 
dura tuttavia. A questo tempo corrisponde in italiano Ù 
passato prossimo (ho amato, sono stato amato). 

Mundus a Deo creatus est.  Virtutem ne de facie 
quidem nosti (hai imparato a conoscere; cioè conosci). Di- 
sertissime Romuli nepotum, quot sunt, quot que fuere, 
M. Tulli! Fuimus Troes, fuit Ilium {et ingens Gloria 
Teucrorum. 

2°. Il perfetto storico (perfectum historicum), che indica 
un’azione passata senza relazione di sorta col tempo di 
.un’altra. Esso corrisponde al nostro passato refnoto (amai, 
ful amato). 

Miltiades brevi tempore barbarorum copîis disiectis 
loca castellis idonea communivit; multitudinem, quam 
. secum duxerat, în agrîs collocavit crebrisque excursio- 
nibus locupletavit. Regulus în Senatum venit, man- 
data exposuit; sententiam ne diceret recusavit; reddi 
caplivos negavit esse utile. 


g 241. 


L’imperfetto si adopera per esprimere un'azione passata 
come contemporanea ad altra pure passata. 


li 
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Quindi sì usa: 
1°. Per indicare colla forma stessa del tempo un’azione 
che dura in un tempo passato. 
Regulus Karthaginem rediit. Neque vero tum iîgno- 


rabat, se ad exquisita supplicia proficisci; sed iusiuran- 


dum servandum putabat. Mos erat patrius Academiae 
adversari omnibus in disputando. 


La proposizione: Semper mos fuit Academiae adversari omnibus 
in disputando, indica che l’azione durava nel passato, ma questo si- 
gnificato non in copseguenza del tempo fuit ; bensì dell’avverbio semper. 


2°. Per indicare un'azione che fu spesso ripetuta nel 
passato, un’usanza, una disposizione, una consuetudine. 


Ut Romae consules, sic Karthagîne quotannis bini reges 
creabantur. Hortensius nullum patiebatur esse diem, 
quin aut în foro diceret aut meditaretur extra forum. 

3°. Per esprimere le circostanze accessorie della proposi- 
zione principale in una narrazione, o per inserirvi alcuna de- 
scrizione di luoghi, congiunture e simili. L’azione primaria 
poi sì esprime col perfetto. | 

Caesar Alesiam circumvallare instituit. Ipsum erat 
oppidum în colle summo, cuius radices duo duabus ex 
partibus flumina subluebani; ante id oppidum planities 
patebat; reliquis ex partibus colles oppidum cingebant. 


Confrontisi: Aequi se in oppida receperunt murisque se tene- 
bant. Conticuere omnes intentique ora tenebant.* 


$ 242. 


Crescendo la vivacità del racconto si usa sovente: 

1°. Il presente storico nell’indicativo (praesens Ristoricum) 
invece del perfetto storico o dell’imperfetto. 

2°. L'infinito presente (infinilivus historicus) invece del- 
l’imperfetto descrittivo. 

Caesar ea, que sunt usui ad armandas naves, aAppor- 
tari iubet. Ipse în Illyricum proficiscitur, civitatibus 
milites imperat, certumque in locum convenire iubet. 
— Nondum fuga certa, nondum victoria erat; tegi magis 
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Romanus quam pugnare; Volscus inferre signa, ur- 
gere actem, plus caedis hostium videre, quam fugae. 


 $ 243. 


Il più che perfetto si adopera per significare un’azione la 
quale era già passata quando ne cominciò un’altra che si 
considera anch'essa come passata. 


Pausanias eodem loco sepultus est, quo vitam po- 
suerat. 


lo. In italiano nelle proposizioni subordinate si mette spesso il 

assato remoto o l’imperf. ove in latino convien mettere il più che per- 
etto. Dipende questo sempre dalle relazioni dei tempi fra loro. Es.: 
Verres quum rosam viderat (quando vedeva) tum ver incipere arbi- 
trabatur. Caesar quum in Galliam venisset (quando giunse), ma- 
gna difficultate afficiebatur. | 

20, Nello stile epistolare il latino usa sovente il perfetto o l’imper- 
fetto invece del nostro presente, ed il più che perfetto invece del nostro 
passato remoto. Questo vezzo proviene dal voler esprimere le singole 
azioni coll’istesso tempo, che ad esse converrebbe al momento in cui si 
legge la lettera. 

Nihil habebam quod scriberem; neque enim novi quidquam audie- 
ram, et ad tuas omnes epistolas rescripseram pridie (non ho niente da 
scrivere; non ho inteso nulla; ho risposto ieri). «Scripsi ad te ante lu- 
cem. — Si dice per altro: Si va les, bene est; ego valeo. Maximi 
te semper et feci et facio. 


$ 244. 


1°. Il futuro esprime semplicemente un’azione avvenire : 
omnes mortemur; cras Romam proficiscar. 

2°, Il futuro anteriore ( futurum eractum) significa un’a- 
zione futura bensì, ma che sarà già passata al cominciare 
di un’altra parimente futura. Quum Romam venero, sta- 
tim ad te scribam. 

3°. In italiano si adopera spesso il presente trattando di 
un tempo futuro, ed il futuro semplice quando logicamente 
dovrebbe usarsi il futuro anteriore. In latino non si fanno 
tali sostituzioni, ma conviene usar sempre le forme adatte 
per esprimere le relazioni di tempo colla massima esattezza, 
e perciò se in italiano può dirsi: domani parto per Roma; 
quando io giunga a casa, tosto ti scriverò; in latino biso- 
gnerà dire: Faciam, si potero. Ut sementem feceris,. 
ita metes. 


—- 20) 

Naturam si sequemur ducem, nunquam aberr a- 
bimus. De Karthagine vereri non ante desînam, quam 
illam excisam esse cognovero. Qui Antonium viceril, 
îs bellum confecerit. 


$ 245. 


Dalle diverse congiunzioni in latino dipende la varia 
scelta dei tempi: | 

1°. La congiunzione dum, mentre, mentre che, vuole per 
lo più il presente (invece dell'imperf. italiano). | 

2°. Tutte le congiunzioni che significano « tosto che, su- 
bito che, come prima, ecc., » reggono per lo più in latino 
1] perfetto indicativo (laddove in italiano vogliono spesso il 
trapassato perfetto). Tali sono: simulac o simulatque, su- 
bito che, tosto che; posteaquam o postquam, poscia che; 2, 
ut primum, ubi, ubi primum, quum, quum primum, come, 
come prima. | 

1. Dum haec în-colloquio geruntur, Caesari nun- 
tialum est, equites Ariovisti propius accedere. Dum ea 
Romani parant consultantque, iam Saguntum summa 
mi oppugnabatur. 

2. Simulac Verri occasio visa est, consulem de- 
seruît. Postquam Xerxes în Graeciam descendit (fu 
disceso), Arîstides în patriam restitutus est. Pompeius ut 
equitatum suum pulsum vidit, acie excessit. Ubiî de 
Caesaris adventu Helvetii certiores facti suni, legatos 
ad eum miserunt. 


3°. Invece di questi perfetti storici talvolta sta anche il presente sto- 
rico. Quae ubi Roman nuntiantur, senatus extemplo dictatorem 
dici iussit. i . 

40. Quando si vuole esprimere un’azione ripetuta, anchein latino 
invece del perfetto si adopera piuttosto l’imperfetto, o il più che 
perfetto. Alcibiades, simu pei seremiserat, neque causa suberat 
dono animi laborem perferret, dissolutus reperiebatur (ogni qual 
volta). i | 

50. Quando le proposizioni temporali accennate si riferiscono al tempo 
presente, in italiano si usa il presente, in latino il perfetto. Es. Simul- 
atque increpuit suspitio tumultus, artes iîllico nostrae contices- 
cunt. Quum fortuna reflavit, affligimur (quando la fortuna è 
contraria, ci lasciamo abbattere). Lo stesso avviene con is qui e tolle 
arole composte con cunque. Quocunque adspexisti (dovunque tu giri 
o sguardo), tuae tibi occurrunt iniuriae, quae te respirare non si 
nunt. 
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6°. Le congiunzioni simulac, postquam, ecc., hanno dopo di sè il 
futuro anteriore quando il pensiero si riferisce all’avvenire ($ 244, 3). 
Es.: Me sapientia, simulatque ad eam confugero, in libertatem 
DISTRETTI : la sapienza mi renderà libero, non appena avrò ricorso 
a lei. 

. 70. Postquam ha dopo di sè il più che perfetto quando significa dal 
tempo che, cioè quando non esprime una conseguenza immediata. Es. 
Hannibal anno tertio, postquam domo profugerat, cum quinque navi- 
bus Africam accessit, Annibale, il terzo anno, dacchè era partito fug- 
giasco dalla patria, approdò in Africa con cinque navi. 


$ 246. 


Il tempo del verbo nelle proposizioni secondarie di modo 
congiuntivo intimamente dipendenti ($ 238, 7°. c), prende 
norma dal tempo della proposizione principale. A questo 
proposito (consecutio temporum) voglionsi osservare le se- 
guenti regole: 

1°. Se il verbo della proposizione principale è al presente, 
al futuro semplice o al futuro anteriore, il verbo della pro- 
posizione dipendente (subordinata) sì pone al presente, al 
perfetto o al futuro (del congiuntivo). Quindi si dirà: au- 
dio, audiam, audivero, quid facias, quid feceris, 
quid facturus sis. 

2°. Se il verbo della proposizione principale è all’imperfetto 
o al più che perfetto, anche quello ‘della proposizione su- 
bordinata si pone all'imperfetto o al più che perfetto (del 
congiuntivo). Quindi: audiedbam, audiveram quid fa- 
ceres, fecisses, opp. facturus esses. 
3°, Se il verbo della proposizione principale è un perfetto 
storico, nella proposizione subordinata si adopera l’imper- 
fetto o il più che perfetto (del congiuntivo). Quindi: Caesar - 
audivit, quid Galli facerent, fecissent o facturi 
essent. 

4°. Se il verbo della proposizione principale è un perfetto 
logico, il verbo della proposizione subordinata sì pone per 
‘lo più all'imperfetto o al più che perfetto, di rado al pre- 
sente o al perfetto (del congiuntivo). Quindi: audivi quid 
faceres, fecisses, opp. facturus esses; di rado quid 
facias, feceris, opp. facturus sis. 


Quid est, Catilina, quod te iam în hac urbe delecltare 
possit, in qua nemo est, extra istam conîurationen 
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perditorum hominum, qui te non metu at , nemo qui non 
oderit? Num, quae tempestas impendeat, vates melius 
coniîciet, quam gubernator? Epicurus dicit, omnium 
rerum, quas ad bene beateque virvendum sapientia com- 
paraverit, nihil esse tucundius amicitia. Morati melius 
erîimus, quum didicerimus, quae natura desideret. 
Agamemnon non dubitat, quin Troia brevi sit peri- 
tura. — Unum illud semper extimescebam, ne quia tur- 
piter facerem vel iam fecissem. Libertas ut laetior 
esset, regîs superbia fecerat. Regulus iuratus missus 
est ad senatum, ut, nisi reddili essent Poenis captivi 
nobiles quidam, redirel ipse Karthaginem. — Huec, non 
ul vos exciltarem, locutus sum, sed ut mea vox df- 
ficio functa consularî videretur. Ad eamne rem vos 
delectî estis, ut eos condemnaretis, quos sîcarti 
iugulare non potuissent? Membris utimur prius, quam 
didicimus, cuîus ea utlilitatis causa habeamus (di- 
dicimus =scimus). 


1. Anche dopo un perfetto logico le proposizioni finali, interrogative 
e relative si esprimono per lo più coll’imperfetto 0 col più che perfetto 
(del congiuntivo). Es. Hoc dixi, ut scires, di rado ut scias. Per con- 
trario occorre spesso il presente o il perfetto (del congiuntivo) quando 
sì indica una conseguenza; e perciò: | 

2. Nelle proposizioni consecutive (coll’ut, cosicchè, $ 238, 7°, c) il 
tempo è affatto indipendente dalla proposizione principale. Es.: Verres 
Siciliam ita perdidit, ut ea restitui in antiquum statum non pos- 
sit.— Ardebat Hortensius cupiditate dicendi sic, ut in nullo un- 
quam flagrantius studium viderim.— In eam rationem vitae nos 
res ipsa deduxit, ut sempiternus sermo hominum de nobis futurus 
. stt. Confrontisi: Ita nati sumus, ut inter omnes esset societas quae- 
dam (scopo dell’esser nostro); e Ita nati sumus, ut inter omnes sit 
socîetas quaedam (conseguenza dell’esser nostro). 


3. Dopo un presente storico si può usare egualmente bene un im- 
erfetto o più che perfetto, che un presente o perfetto del congiunt. Es.: 
Helvetii legatos ad Caesarem mittunt, qui dicerent, sibi esse in 
animo, iter per provinciam facere; rogare, ut id sibi facere liceat. 
4. Se una proposizione subordinata dipende da un infinito, da un 
supino, gerundio, participio, aggettivo o sostantivo, vuolsi notare qual 
sia il tempo che dovrebbe sostituirsi a queste parole, e a tenore di esso 
determinare il tempo dipendente della proposizione subordinata. Es.: 
Cato mirari se aiebat, quod non rideret haruspex, haruspicem 
quum vidisset (cioò mirabatur). — Miserunt Delphos consultum, 
quidnam facerent de rebus suis (cioè consuluerunt). — Constitit 
rex, incertus, quantum esset hostium. — Ecxplicavi sententiam 
meam, et eo quidem consiîilio, tuum iudicium ut cognoscerem. 


, 
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5. Un concetto ipotetico, il quale abbia già nella proposizione prin- 
cipale un imperfetto congiuntivo, ritiene sempre questo tempo, anche 
se. divenga dipendente da un presente o da un futuro. Es.: Monestum 
tale est, ut vel si ignorarent id homines, sua tamen putchritudine 
esset laudabile, — Omnia sic erunt illustria, ut ad ea probanda to- 
tam Siciliam testem adhibere possem (potrei). — Il più che perfetto 
congiuntivo si traduce in questo caso per mezzo di una perifrasi col 
participio in urus. Es.: Quum haec reprehendis, ostendis, qualis tu, 
sì ita forte accidisset, fueris illo tempore consul futurus (saresti 
stato in quel tempo; in orazione diretta: qualis tu consul fuisti fu- 
turus?) — Apparuît, quantam excitatura molem vera fuisset cla- 
des, quum vanus rumor tantas procellas excivisset (avrebbe eccitato 
una vera disfatta). 


6. Il congiuntivo futuro è sovente supplito con altre forme, e spe- 
cialmente: 1 

a) Usasi il presente o il perfetto congiuntivo invece dei due futuri, 
quando sia chiaro, per mezzo di altro futuro, che l’azione si riferisce 
ad un tempo avvenire. Es.: Affirmo tibi, hoc si mihi contingat (con- 
tigerit) magnopere me garisurum: ti assicuro che, ove ciò mi av- 
venga, oppure, se ciò mi avverrà, io ne sarò lietissimo. — (Quindi: 
affirmabam tibi, hoc si mihi contingeret — contigisset — ma- 
gnopere me gavisurum). — Affirmo tibi, naturam si sequaris du- 
cem (e non già secuturus sis), nunquam te aberraturum: ti assi- 
curo, che se tu seguirai come guida la natura, non mai ti avverrà di 
fallire. | . 
.» >) Usasi dove manchi il futuro congiuntivo (cioè nei passivi e in 
tutti i verdi privi di supino) una circonlocuzione con futurum sit 
(v esset) ut, quando la Salanicno coll’avvenire non sia già indicata. Es.: 
Non dubito che tu abbi a pentirti di ciò, non dubito quin futurum 
sit, ut huius te rei poeniteat (Non dubito quin te poeniteat, po- 
trebbe intendersi: non dubito che tu — ora — ti penta). — Non dubdita- 
bam, quin futurum esset, ut Pompeius a Caesare vinceretur: io non 
dubitava che Pompeo dovesse esser vinto da Cesare. 


Capitolo XL. Dell'uso dell'Indicativo. 
$ 247. 


L’indicativo è il modo del riconoscere e dell'affermare, 
come in italiano. Usasi quindi in primo luogo per esprimere 
semplicemente la cosa conosciuta e come forma dell'asse- 
verazione. 

Virtus manet, divitiae pereunt. Veni, vidi, vici. 
Veniet hora mortis. 

Usasi pure nelle proposizioni condizionali, che si presen- 
tano come un’affermazione (cioè senza alcuna espressione 
d'incertezza $ 248, 3°, c). Es. St deus est, sempiternus est. 


i — 224 — 

Usasi finalmente nelle proposizioni interrogative dirette 
che richiedono una risposta affermativa. Suntne miseri,. 
qui mali sunt? (risposta: sunt). Infclix est Fabricius, 
quod rus suum fodit? (risposta: non est). 

Nei seguenti casi l’italiano usa il congiuntivo mentre i 
latini adoprano l’indicativo. | 

1°. Le espressioni italiane: dovrei, potrei, vorrei, si do- 
vrebbe, sarebbe utile, bene, meglio, difficile, ecc., si volgono 
in latino col presente indicativo, purchè non dipendano da 
una proposizione condizionale. | 


Possum (potrei) persequi multa oblectamenta rerum 
rusticarum ; sed ea ipsa, quae dixi, sentio fuisse longiora. 
Animatvertendum est diligentius, quae natura re- 
rum sit. 


Longum est, sarebbe troppo lungo; difficile est, sarebbe diffi- 
cile, o troppo difficile. 


2°. I modi di dire italiani: avrei dovuto, potuto, voluto ; 
sarebbe stato bene, meglio; si sarebbe dovuto, ecc.; si espri- 
mono in latino coll'imperfetto o col perfetto (ed anche col 
più che perfetto) dell'indicativo. 


Contumeltis onerasti eum, quem patris loco colere de- 
bebas. Perturbationes animorum poteram morbus ap- 
pellare: sed non conveniet ad omnia. Aut non suscipi bel- 
lum oportuit aut geri pro dignitate populi Romani et 
perfici quam primum oportet. Plato philosophos ne ad 
rem publicam quidem accessuros putat, nisi coacios; ae- 
quius autem erat, id voluntate fieri. si 


a) Si dice pure: arbitrabar, avrei creduto; nunquam putavi, 
non avrei mai creduto. [ngenii magni est non committere, ut aliquando 
dicendum sit: Non putaram. ” 

5) Il participio in «rus si usa pure coll’ind. eram e fuiin luogo 
del congiuntivo italiano, anche innanzi a proposizione condizionale: Ara- 
tores agros relicturi erant nisi Metellus litteras misisset, (avreb- 
bero lasciato). Hos viros testes citaturus fui, si tribuni me trium- 
phare prohiberent. i 


c) Con paene e prope, quasi, usasi in lat. il perfetto dell’ind., 
laddove in italiano sì pone anche spesso il più che perf. del congiunt. 
Brutum non minus amo, quam tu; paene dixi, quam te. Prope 
oblitus sum quod mazime fuit scribendum (quasi mi dimenticava). 
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3°. Tutti i relativi formati col raddoppiamento, o com- 
posti di cungue, si costruiscono in latino coll’indicativo. 

Quisquis, chiunque, chicchessia; quotquot, quanti si sieno; 
quamquam, quantunque; quicunque, quantuscunque, quocun- 
que, utcunque, ubicunque, ecc. 

Quidquid in me est excultarum virium, tibi debetur. 
Virtutem qui adeptus erit, ubicunque erit gentium, a 
. nobis diligetur. Quoscunque de te queri audici, qua- 
cunque ratione potui placavi. 


4°. Le proposizioni condizionali formate colle particelle 
disgiuntive sive — sive (sia —sia; sia che —sia che) si 
esprimono in latino coll'indicativo. 

Mala et impia consuetudo est contra deos disputandi, 
stive ex animo id fit, sive simulate. Veniet tempus 
mortis et quidem celeriter, el sive retractabis, sive 
properabis; volat enim aetas. 


Capitolo XLI. Dell’uso del Congiuntivo. 
$ 248. 


Il congiuntivo esprime desiderio, supposizione, possibilità, 
incertezza. Ciò che si espone adunque col congiuntivo non 
sì riconosce nè si afferma assolutamente, ma soltanto si de- 
sidera, si suppone, si crede possibile o sì ritiene per incerto. 


I. DEL CONGIUNTIVO NELLE PROPOSIZIONI PRINCIPALI. 


1°. Il congiuntivo si adopera: ! 
a) Per esprimere un desiderio (coniunctivus optativus) 
come: Sis felix, sii felice, 0, possa tu esser felice! 
3) Per esortare (coniunctivus hortativus), come: ore- 
mus, preghiamo! 


Come particella negativa col congiuntivo desiderativo ed esortativo sì 
adopera ne invece di non. 


ScHuLrz, Gram. lat. 15 
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Valeant cives mei; sint incolumes, sint florentes, sint 
beati; stet haec urbs praeclara mihique patria carissima! 
Curio causam Transpadanorum aequam esse dicebat; sem- 
per autem addebat: Vincat utilitas rei publicae. Potius 
diceret (doveva dire piuttosto), nomesse aequam, quia non 
utilis esset rei publicae. Quod dubitas, ne feceris. Ne 
sîm salvus, st aliter scribo ac sentio. 

Imitemur ‘maiores nostros; meminerimus, etiam 
adversus înfimos iustitiam esse servandam! Ne credamus 
vanîs opinionibus! 


1. Se il desiderio dev'essere espresso più chiaramente, si usa uti- 
nam col cong. ($ 254, 1°), ma per esortare sì usa sempre il congiuntivo 
soltanto. o RIS 

9, Si noti: sollicitat, ita vivam (come è vero ch'io vivo, così 
possa io vivere), me tua valetudo. Ita vivam, ut maximos sumptus 
facio. | 

2°. Il copgiuntivo indica eziandio concessione o supposi- 
zione (coniunetivus concessivus). | 
Spesso a questo congiuntivo si aggiunge ut; la particella negativa è 
ne; vedi $ 249, 3° e 250, 1°. | 
. Naturam expellas furca, tamen usque recurret. Fue- 
rint cupidi, fuerint îrati, fuerint pertinaces: sceleris 
vero crimine, furoris, parricidii, liceat Cn. Pompeio mor- 
tuo, liceat multis aliis carere. 


3°. Il congiuntivo serve pure per accennare possibilità ed 
incertezza: 
a) Nelle proposizioni in cul si vuole esprimere mode- 
stamente un giudizio, come semplice opinione e nulla più 
(conunctivus potentialis; la particella negativa è 2.02). 


In latino usasi talvolta in questo caso il perfetto in luogo del pre- 
sente italiano, e sì usa sempre l’imperfetto in luogo del più che perfetto. 


Koges me, quabem deorum naturam esse dicam; mihi 
fortasse respondeam. Forsitan quaeratis, qui iste 
terror sit et quae tanta formido. Omnibus fere în rebus, 
quid non sit, citius quam quia sit, diaerim. 


Crederes, si crederebbe, si sarebbe creduto; e similmente: putares, 
diceres. Isti mirandum in modum (canes venaticos diceres) ita odo- 
rabantur omnia et pervestigabant. 


5) Nelle interrogazioni dubitative (conzunciivus dubdi- 
tativus; particella negativa 207).. | 
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Questo congiuntivo o ritrae un dubbio nel prendere un partito ed è 
affine al congiuntivo esortativo: p. es.: quo fugiam? dove dovrò io fug- 


gire? O denota una semplice possibilità, e in tal caso non differisce dal 
congiuntivo potenziale. 


Quo me vertam? Quid faciam? Quod auxilium împlo- 
rem? Quem vocet divum populus auxilio? — Quis du- 
bitet, quinin virtute divitiae sint? Ego tibi irascerer, 
mi frater? ego tibi possem irascîi? ego te videre nolue- 
rim? Putaresne (avresti mai creduto? si sarebbe mai 
creduto ?), unquam accidere posse, ut mihi verba deessent? 


Anche con@questo congiuntivo si adopera l’imperfetto invece del più 
che perfetto come sopra in a. 


c) Nelle proposizioni condizionali che esprimono cosa 
incerta e non vera si adopera il congiuntivo (coniunclivus 
hypotheticus ocondicionalis; la particella negativa che 
gli spetta è mon). 


Nelle proposizioni ipotetiche il presente e perfetto del congiuntivo serve 
ad esprimere possibilità e incertezza; al contrario l’imperfetto o il più 
che perfetto ciel congiuntivo esprime cosa non vera, e ciò tanto nelle pro- 

osizioni accessorie quanto nella principale. Il primo è il congiuntivo 
lpotetico propriamente detto; il congiuntivo nelle proposizioni princi- 
. pali è potenziale. 


Aequabilitatem vitae servare non possis (non potresti), 
si aliorum virtutem imitans omittas (perdessi) tuam. 
Nunquam Hercules ad deos abisset, nisi eam sibi vîiam 
virtute munivisset. Si constitueris, te cuipiam ad- 
vocatum in rem praesentem esse venturum, atque interim 
graviter aegrotare filius coeperit: non sit contra offi- 
cium, non facere, quod dixeris. Si Roscius has înimicitias 
cavere poluisset, viveret. 


Il presente e il perfetto del congiuntivo vengono adoperati special- 
mente quando si adduce qualche cosa a modo d°esempio. — Ella è cosa 
naturale però, che le proposizioni condizionali si possauo costruire anche 
coll’indicativo ($ 247) come in italiano:' p. es.: Si vales, bene est. 
Nunquam laberis, si te audies.— Velim, vorrei; desidererei (e 
« voglio » anche); vellem, io vorrei, desidererei (dati certi casì: 
ma così, no). i a 


$ 249. 
II. DEL CONGIUNTIVO RETTO DA OONGIUNZIONI. 


Le congiunzioni %Z, ne, quo, quominus, quin, licet, quasi, 
dummodo, modo, o si, ac si, dum, quamvis, utinam, quum, 


PRESTI? 17° QRS 
allorchè esprimono la cagione, reggono in generale il 
congiuntivo. 


_ O si ed utinam non sono propriamente congiunzioni, ma particelle 
desiderative: e stanno solo nelle proposizioni principali. 

Ut vuole il congiuntivo: 

1°. Quando significa: acciocchè, affinchè, perchè, e serve 
ad indicare il fine o la cagione per cui si fa una cosa; 

2°. quando significa: così che, di modo che, ed accenna 
una conseguenza o un effetto in generale ($ 275); 

3°. quando significa: posto che, o una suppositione o con- 
cessione qualunque ($ 248, 2°). 

Esse oportet, ut vivas, non vivere, ut edas. Tanta 
vis probitatis est, ut eam etiam in hoste diligamus. Ut 
desint vires, tamen est laudanda voluntas. 
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1°, Il ne significa: 4) acciochè non, affinchè non, perchè 
non, ossia una ragione od uno scopo; 3) postochè non, ossia 
una concessione 0 supposizione ($ 248, 2°), e regge il con- 
giuntivo. 

Nemo prudens punit,- quia peccatum est, sed ne pec- 
cetur. Ne sit summum malum dolor, malum certe est. 
(posto pure che il dolore non sia il sommo de’ mali, pure è 
un male). . 


Invece di ne si usa alle volte ut ne, e specialmente quando vi è 
unito quis, quid. Iustitiae primum munus est, ut ne cui quis no- 
ceat. 


2°. L'italiano « che non » si traduce inlatino per uf non: 
a) quando indica una conseguenza, = così che non; 4) quando 
il « non » si riferisce soltanto ad una singola parola nella 
proposizione. | | 

Quis est tam miser, ut non dei munificentiam senserit? 
Tune Catilinam exiîire patiere ut abs te non emissus ex 
urbe, sed immissus în urbem esse videatur? 


Quando si vogliono unire due proposizioni negative, alla seconda si fa 
precedere la parola neve (neve—=et ne; neque=et non). Hoc te rogo, 
ne demitias animum, neve te obrui magnitudine negotii sinas. 
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8°. Le parole che indicano timore vogliono in latino dopo 
di sè ora il.ne ed ora l’ut. 


Qui la proposiz. dipendente si concepisce in latino come un desiderio; 
e la cosa desiderata si esprime con ut al congiuntivo, la cosa non de- 
siderata con ne pure al congiuntivo. Invece di ut si pone anche ne non. 

Tali parole sono: timeo, metuo, vereor, temo; metus, timor, il ti- 
more; periculum est, v'ha pericolo; ed anche caveo, mi guardo ; terreo 
e deterreo, distolgo; colle quali, mentre in italiano si adopera il con- 
giuntivo col che non, o l’infinito colla preposizione da, in latino si»pone 
il congiuntivo col ne. 3 


Timebam, ne evenirent ea, quae acciderunt. Omnes 
labores te excipere video, timeo ut sustineas (temo che 
tu non possa reggere ad esse — fatiche). Animi conscientia 
improbi semper suni in metu, ne aliquando poena affi- 
ciantur. Adulatores sî quem laudant, vereri se dicunt, 


ut illius facta verbis consequi possint. 


4°, Invece dell’ut si deve adoperare nè non, 1. dopo non vereor;2. quando 
la negazione si riferisce ad una sola parola della proposizione. Es.: 
Non vereor ne tua virtus opinioni hominum non respondeat. Ve-. 
remur, ne forte non aliorum utilitatibus, sed propriae laudi servisse 
videamur. — Vereor dicere, non posso dire, ho paura a parlare. 

5°, In italiano dopo i verbi che esprimono timore si pone spesso il fu- 
turo, e si dice: « temo che verrà, temo che sia per venire. » I latini 
in questi casi usano sempre ut o ne, ma soltanto col presente o col- 
l'imperfetto, non mai col futuro. Timeo ne veniat (non venturus 
sit). Timebam ut veniret (non venturus esset). 
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Quo, come congiunzione (= uf co), regge il congiuntivo: 
1°. Quando significa: « perchè, affinchè con ciò, affinchè 
COSÌ. » 
2°. Quando è congiunto col « non. — Vor quo, non perchè, 
non già che; non quo non, non perchè non, non già che 
non.» Per non quo sì dice anche non quod, per non quo non, 
anche n0% quod non, ovvero, dopo una negazione, non quin. 
In funeribus a Solone sublata est. celebritas virorum 
ac mulierum, quo lamentatio minueretur. Legem bre- 
vem esse oportet, quo facilius ab imperitis teneatlur. 
Non soleo temere (disputare) contra Stoicos; non quo illis 
admoduni assentiar; sed pudore impedior. De consilio 
meo ad te, non quo celandus esses, nihil scripsi; sed 
quia communicatio consilii quasi quaedam admonitio vi- + 


— 230 — 

detur esse officii. Non tam ut prosim causis elaborare sou- 
leo, quam ut ne quid obsim; non quin enitendum sit in 
utroque; sed tamen ‘multo est turpius oratori, nocuisse 
causae, quam non profuisse. i 


$ 252. 


1°. ‘Quin, può solo adoperarsi dopo proposizioni princi- 
pali negative, e regge il congiuntivo. Sta: 

l. per qui non, 0 quod non, il quale non; che non, 

2. per «Z ron, che non, senza che, senza. 

Est fere nemo, quin aculius alque acrius citia 
in dicente, quam recta videat. Nihil est, quin male 
narrando possit depravari. Quis est (nemo est), quin 
cernat, quanta vis sit în sensibus? Hortensius nullum 
patiebatur esse diem, quin aut in foro diceret aut me- 
dilaretur extra forum (avesse parlato, $ 260, 4°, 2). Nun- 
quam tam male est Siculis, quin aliquid facete et commode 
dicant. Nunquam accedo, quin abs te abeam doctior. 


In luogo di quin si può anche usare qui non, quod non, oppure ut 
non. Nel femminino, invece di quin, si adopera quasi sempre quae 
non. Es.: Nulla tam detestabilis pestis est, quae non homini ab 
homine nascatur. 


2°. Dopo le espressioni: «non dubitare, non tralasciare, 
non manca molto » ecc. in latino si adopera il quiz col con- 
giunt., laddove in italiano si usa ora il congiunt. col « che, » 
oppure col «che non, » ora l'infinito colle preposizioni « di, 
da » (perciò quin non per «che non »). | 


Non dubito quin, non dubito che; non dubium est quin, non è 
dubbio che; non multum abest quin, manca poco che non; non (vix, 
aegre) abstineo quin, non posso astenermi dal; praetermittere non 
possum, ovv. facere non possum quin, non posso tralasciare, non posso 
a a meno di, che, ecc. Ma il significato proprio di quin è sempre = 
che non. 


Homines etiam quum taciti quid optant, non dubdi- 
tant, quin dii illud exaudiant. Dubitandum non 
est, quin nunquam possit utilitas cum honestate con- 
tendere. Prorsus nihil abest, quin sîm miserrimus. 
Facere non possum, quin quotidie litteras ad te mit- 
tam. Non possumus recusare, quin alti a nobis 
‘dissentiant. I 
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Dopo (non) dubito, quando significa non esito, si adopera l’infi- 
nito: non dubito sapientem solum dicere beatum; così anche: du- 
bito hoc facere, esito a far ciò. Dubito se, non s0 se debbasi 
traduce con: dubito num; dubito se — oppure se, si traduce con: 
utrum — an. Si dice anche dubito an, ma questo ha sempre un senso 
affermativo, laddove dubito num è quasi sempre negativo (v. $ 176, 
nota 3, d). 


$ 253. 


Quominus (propriamente: acciocchè tanto meno, perchè 
tanto meno, = «/ eo minus) regge il congiuntivo e si pone 
dopo verbi che esprimono un impedimento, coi quali in 
italiano si usa che, o che non, o l'infinito preceduto dalla 
prep. da. | 


Tali verbi sono: impedire, prohibere, officere, obstare, impedire, 
proibire, nuocere, ostare; obdsistere, opporsi; deterrere, distogliere ; 
recusare, rifiutarsi. 


Aetas non impedit, quominus agri colendi studia 
teneamus usque ad ultimum tempus senectutis. Isocrati, 
quominus haberetur summus orator, non offecit, 
quod infirmitate vociîs, ne în pubblico diceret, impe- 
diretur. Quid obstat, quominus deus beatus sit? 


‘Invece di quominus si può anche adoperare ne, e dopo una negazione, 

uin. Impedior animi dolore, ne de huius miseria plura dicam. 
.Dopo il verbo prohibere usasi pure spesso l’infinito. Num ignobilitas 
sapientem beatum esse prohibebit? Vedi $ 269. 


$ 254. 


1°. Utinam esprime un desiderio (deh! Dio volesse! vo- 
lesse il cielo!) e regge o il presente o il perfetto del con- 
giuntivo, se l'adempimento del desiderio è creduto possibile; 
se all'incontro si crede impossibile, l’u/izam vuole bensì il 
congiuntivo, ma all’imperfetto od al più che perfetto. 

(O% si! oh sel o se mai!) 

Utinam modo conata efficere possim! Utinam 
illud ne vere scriberem! Utinam ego natus non 
essem! | 

O mihi praeteritos referat gi Iuppiter annos! * 


2°. Quasi, ac si, tamquam, velut, velut si, «quasi, come 
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se, quasi che,» reggono il congiuntivo, e il tempo dipende 
dalla proposizione principale ($ 246). 

Stullissimum est, în luctu capillum sibi evellere, quasi 
calvitio maeror levetur. Sequàani absentis Ariovisti cru- 
delitatem, velut si coram adesset, horrebant. 


3°. Dummodo (mentre solamente), « purchè, sì veramente 
che, » ed in sua vece anche soltanto dm 0 modo, reggono 
il congiuntivo. Nelle negazioni si adopera sempre dummodo 
ne, dum ne 0 modo ne, « purchè non. » Riguardo al tempo 
vedi $ 248, 3°, c. 
Nonnulli recta omnia et honesta neglegunt, dummodo 
potentiam consequantur. Manent îngenia senibus, modo 
permaneat studium et industria. Sit summa in iure 
dicundo severitas, dummodo ea ne varietur gratia, 
sed conservetur aequabilis. Mediocritas (în puniendo) 
placet Peripateticis, et recte placet: modo ne lau- 
dareni iracundiam. 


4°. Nedum, « non che» (anche ne soltanto), regge il con- 
giuntivo. 
Via în ipsis tectis frigus vitatur; nedum în mari et 
in via sit facile abesse ab iniuria temporis. 
o°. Quamvis (quantumvis, quamlibet) e licet, « quantunque 
sebbene, benchè, ancorchè, » reggono il congiuntivo. ‘ 
Licet si adopera soltanto col presente e col perfetto. 
Quod turpe est, id quamwvis occultetur, tamen 


honestum fieri nullo modo potest. Licet ipsa vitium sit 


ambitio, frequenter tamen causa virtutum est. 
Quamquam, quantunque, regge l’indicativo, $ 247, 3°; etsi ed etiamsi 
si costruiscono come la congiunzione sî, $ 248, 3°, c. Talvolta quam- 


quam ed etsi valgono: « se non che; nondimeno » o sim. senza rela- 
zione con un’apodosi. 


g 255. 


1°. Dum, donec, quoad, nel significato di «mentre che, 
per il tempo che,» reggono l’indicativo; ma nel significato 


’ 
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di « finchè, » a) reggono il congiuntivo, quando la propo- 
sizione esprime nello stesso tempo una ragione od uno 
scopo, d) l’indicativo se essa esprime un’affermazione. 


Cato, quoad vixit, virtutum laude crevit. Iratis 
quit sublrahendi sunt ti, în quos impetum conantur facere, 
dum se îipsi colligani; aut rogandi orandique sunt, 
ut, sî quam habent ulciscendi vim, differani în tem- 
pus aliud, dum defervescat ira. Ea vero continebis, 
quoad ipse te videam. Epaminondas ferrum usque eo 
în corpore retinuiît, quoad renuntiatum est, vicisse 
Boeotios. | ‘ 


Molti scrittori-usano nella narrazione donec nel significato di: per 
il tempo che, anche coll’imperfetto del congiuntivo. 


2°. Antequam e ‘priusquam, «avanti che, innanzi che, 
prima che, » vogliono l’imperfetto o il più che perfetto sol- 
tanto nel congiuntivo, il perfetto soltanto nell’indicativo, 
il presente e nell’indicativo e nel congiuntivo. 


Aristides înlterfyit pugnae navali apud Salamina, quae 
facta est, priusquam poena exilii liberaretur. Saepe 
magna indoles virtutis, priusquam rei publicae prodesse 
potuisset, eaxstincta fuit. Civitas Alheniensium ante- 
quam delectata est hac laude dicendi, multa iam me- 
morabilia effecerat. Priusquam incipias, consulto, et 
ubî consuluerîs, mature facto opus est. Antequam de re 
publica dicam, exponam breviter consilium profectionis 
meae. 


$ 256. 


I. La congiunzione gum regge il congiunt. in quattro 
casi: 

l°, Quum causale nel significato di « perocchè, perchè, 
poichè, » e serve per addurre le ragioni di una cosa; 

2°. Quum concessivo nel significato di « sebbene, co- 
mechè, » e serve ad ammettere che una cosa sia in questo 
o in quel modo; 


— 234 — 

3°. Il quum avversativo nel significato di « mentre che, 
laddove, dove per l'opposto » e vale a contrapporre una 
cosa all'altra; 

4°, Il quum narrativo regge il perfetto e il più che per- 
fetto del congiuntivo pel significato di « come, quando, 
poichè, posciachè, » e serve alla connessione dei fatti che 
si narrano. Spesso volgesi in italiano col participio del pre- 
sente e del perfetto. 


1. Quum sint (poichè sono) în nobis consilium, . 
ratio, prudentia, necesse est, deos haec ipsa habere ma- 
iora. Quum Athenas sis profectus, inanem redire tur- 
pissimum est.—2. Hoc ipso tempore, quum omnia gimna- 
sia philosophi teneant (sebbene i filosofi occupino tutti i 
ginnasi), famen eorum audilores discum audire quam phi- 
losophum malunt. Phocion fuit perpetuo pauper, quum 
divitissimus esse posset (sebbene avrebbe potuto esser ric- 
chissimo).—3.Homines, quum multis rebus infirmiores sint 
(mentre pur sono in molte cose più deboli), hac re marime 
bestiis praestant, quod loqui possunt. A'ostrorum equitum 
erat quinque millia numerus, quum (laddove) hostes non: | 
amplius octingentos equites haberent. — 4. Epaminondas, 
quum ‘icisset Lacedaemonios apud Mantineam atque 
ipse gravi vulnere exanimari se videret (avendo vinto ì 
Lacedemoni a Mantinea e vedendo ecc.) quaesivit, salvusne 
esset clipeus. 


II. Quum regge l’indicativo In quattro casi: 

1°. Quum temporale nel significato di «quando, allor- 
quando, » e determina il tempo in cheun fatto è accaduto. 
Spesso lo precedono le locuzioni fum, co die, eo tempore 
(allora, in quel dì, in quel tempo); 
- 2°. Quum iterativo nel significato di «se, ogniqualvolta, 
appena che, » per esprimere un fatto che si vuol ripetere; 

3°. Quum aggiuntivo nel significato di « quando, 
quand’ecco, » si adopera nelle proposizioni. dipendenti per 
collegare con un fatto o con uno stato precedentemente de- 
scritto, alcuna cosa impreveduta e inaspettata. 
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eln questo senso il quum si costruisce col pprfetto, se si adoperi per 
raccontare, coll’imperfetto, se per descrivere. La prodosi suole avere 
l’imperfetto o il più che perfetto con vix, caegre, iam, nondum, e 
l’apodosi suolsi afforzare, aggiungendo al quum un avverbio, come: 
interea, repente, subito. In questi casì il quum si può risolvere in 
et tum. 


4°. Quum dichiarativo regge il presente ed il perfetto 
dell’indicativo nel significato di «in quanto, in quanto che. » 


Se per altro il quum in questo significato regge un imperfetto o un 
più che perfetto, questi pongonsi al congiuntivo. 

1. Regulus tum, quum vigilando necabatur, 
erat in meliore causa, quam si domi periurus consularis 
remansîsset. Ligarius eo tempore paruît, quum parere 
senatui necesse erat (in quel tempo che era giocoforza ob- 
bedire al Senato). Quum Caesar în Galliam venit (quando 
Cesare andò nelle Gallie), alferius factionis principes erant 
Aedui, alterius Sequani. — 2. Qui non defendit iniuriam 
neque propulsat a suis, quum potest (ogniqualvolta il 
può), fîniuste facit. Quum'recte navigari poterit, tum 
naviges. Quum ver esse coeperat, dabat se Verres la- 
bori atque itineribis. — 3. Evolarat iam e conspectu 
fere fugiens quadriremis, quum etiantum ceterae naves 
uno în loco moliebantur. Hannibal iam scalîs subibat 
muros: Locrorum, quum repente patefacta porta Romani 
erumpunt (pres. storico invece del perf.). — 4. De te, Ca- 
tilina, quum quiescunt, probani; quum patiuntur, 
‘ decernuni ; quum tacent, clamant. Praeclare facis, 
quum Luculli memoriam tenes (fai ottimamente conser- 
vando — cioè: “in quanto conservi — la memoria di Lucullo). 
Catulus cepiîit magnum suae virtutis fructum, quum omnes 
una prope voce « în îpso vos spem habiluros esse » di- 
xistis. 


$ 257. 


A 


III. DEL CONGIUNTIVO NELLE PROPOSIZIONI RELATIVE. 


1°. Le proposizioni relative vogliono il congiuntivo quando 
esprimono una conseguenza od un èffetto, un’intenzione od 


— 236 — 
uno scopo. Perciò in esse i relativi si possono sempre ri- 
solvere per «f con un pronome dimostrativo, p. es. il qui 
per «2 ego, ut tu, ut 18; il cuius per ut mei, ut tui, ut 
cius; il cui per ut mihi, ut tibi, ecc.; così parimente l’udi 
per uz ibi, l'unde per ul inde, ecc. 


Innocentia est affectio talis anîmi, quae noceat ne- 
mini. Nulla gens tam fera, nemo omnium tam immanis 
est, cuîus mentem non imbuerit deorum opinio. Non su-. 
mus îî, quibus nihîl verum esse videatur, sed î, qui 
omnibus veris falsa quaedam adiuncta esse dicamus. 
Multi eripiunt aliis, quod aliis largiantur. Homini na- 
tura rationem dedit, qua regerentur animi 'impetus. 
Verba reperta sunt, non quae impedirent, sed quae 
indicarent voluntatem. Non sum îs consul, qui nefas 
esse arbitrer (prima persona) Gracchos laudare. 

L'espressione « troppo grande perchè » si volge in latino per maior 
quam ut. Trovasi per altro anche maior quam qui, sempre, com°è 
naturale, col congiuntivo. Es.: Famae ac fidei damna maiora sunt, 


quam quae aestimari possint. 
®. 


$ 258. 


2°. Dopo gli aggettivi dignus, indignus, idoneus, aptus, 
l'ital. dî od « coll’infinito, volgesi in latino pel congiun- 
tivo col pronome qui, quae, quod ($ 223, 288). 


Qui modeste paret, videtur dignus esse, qui, ali- 
quando împeret. Academici mentem volebant rerum esse 
| tudicem; solam censebant idoneam, cui crederetur. 
Nulla mihi videbatur aptior persona, quae de senectute 
loqueretur, quam Catonis. 


$ 259. 


3°. La proposizione relativa-vuole il verbo al congiun- 
tivo, quando esprime un motivo od una ragione, e il qui 
equivale a quum ego, quum tu, ecc. 


O fortunate adolescens, qui (—=quum tu) virtutis tuae 
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Homerum praeconem înveneris! 0 magna vis veritatis, 
quae contra hominum calliditatem facile se per se ipsam 
defendal! 


$ 260. 


4°. Le proposizioni relative vogliono il congiuntivo, 
quando il relativo si riferisce ad una parola omessa, ad una 
parola negativa o ad una interrogativa; specialmente dopo 
le espressioni generali est qui, sunt qui (sonvi alcuni che); 
inveniuntur o reperiuntur qui; nemo est qui; non est 0 
nihil est quod; quis est qu? quid est quod? e simili. . 

La proposizione relativa in questa frase contiene una più speciale 
determinazione del soggetto esposto generalmente; si può risolvere con 
talis qui 0 ciusmodi qui. 

Sunt, qui una animum et corpus occidere censeant. 
Qui se. ultro morti offerant, facilius reperiuntur, 
quam qui dolorem patienter ferant. Nemo est orator, 
qui se Demosthenîs similem esse nolit. Nullum est a- 
nimal praeter hominem, quod habeat motitiam aliquam 
dei. Quis est, qui non oderit protervam adolescentiam? 
Quae latebra est, in quam non intret metus mortis? 
Quotusquisque est, qui optimi cuiusque hominis aucto- 
ritatem magni putet? Non est, quod te pudeat sa- 
pienti assentiri. Quid est, cur virtus ipsa per se non 
efficiat beatos? Nihil habeo, quod accusem senectuteni 
(non ho verun motivo). 

1. Se con sunt trovasi un sostantivo o un aggettivo numerale, 
usasi anche l’indicativo. Es.: Multi sunt, qui dicunt, ovv. dicant. 

2. Dopo espressioni negative la proposizione relativa in italiano ha 
talora il più che perfetto congiuntivo, laddove in latino è sempre ri- 
chiesto l’imperfetto. Es.: Polycrati nihil acciderat, quod nollet (a 


Policrate non era avvenuta cosa alcuna che non avesse desiderata. Nemo 
inventus est tam impudens, qui istud postularet. 


i $ 261. 


5°. Le proposizioni relative vogliono il congiuntivo, quando 
si adducono solamente come pensiero od opinione di qual- 
cun altro (non come un'affermazione dello scrittore). 
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In questo caso si trova assai frequentemente il quod, che, perchè, 
col congiuntivo. 
Recte Socrates exsecrarî eum solebat, qui primus uti- 
litatem a iure seiunxisset. Aristides nonne ob eam 


causam expulsus est patria, quod praeter modum iustus . 


esset? Socrates accusatus est, quod corrumperet îu- 
ventutem et novas superstitiones induceret. Bene maio- 
res nostri accubitionem epularem amicorum, quia vitae 
conîunclionem haberet, convivium nominarunt. 
Si dice pur anche: Hic quum Hannibalis permissu exisset de castris, 
rediit paulo post, quod se oblitum nescio quid diceret (invece di quod 


oblitus esset). Tale costruzione si usa frequentemente coi verbi dicere, 
putare, arbitrari e simili. 
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6°. Le proposizioni relative accessorie sì costruiscono tutte 
col congiunt., quando sono parte essenziale d’un pensiero 
espresso coll’infinito 0 con un altro congiuntivo. 


Grave est homini prudenti petere aliquid magnum ab 
eo, de quo se bene meritum putet. Socrates dicere solebai, 
omnes în eo, quod scireni, satis esse eloquentes. Tanta 
în Hortensio memoria erat, ut, quae secum commen- 
tatus esset, ea sîne scripto tisdem verbis redderet, qui- 
bus cogîtavisset. 


l. Parimente si trova il congiuntivo non solo in proposizioni rela- 
tive, ma anche in dipendenti, specialmente nel discorso indiretto, V. 
$ 217, 3°. | 

2. Se per altro la proposizione relativa non fa parte essenziale di 
quella da cui dipende, anzi è posta come nelle parentesi, onde si può 
quindi tralasciare senza offendere il senso, allora si adopera l’indicativo. 
Es.: Caesar Helvetios in fines suos, unde erant profecti, reverti 
iussit. Quando poi più oltre Cesare soggiunge: Per exploratores (Cae- 
sar) certior factus est, ex ea parte vici, quam Gallis concesserat, 
omnes noctu discessisse, considera tome dette dall’ampasciatore le sole 


parole: ex ea parte vici omnes noctu discesserunt. Soprattutto poi 


sì adopera l’indicativo, quando la proposizione relativa non è che la 
perifrasi di una semplice parola, come: ti, qui audiunt, per audi- 
tores; ii, qui praesunt, i presidenti; ea quae ewportantur, l’espor- 
tazione; ea, quae scimus, le cognizioni. 


- ih . 


i 
® ie 
ci attiene 
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IV. DEL CONGIUNTIVO NELLE INTERROGAZIONI INDIRETTE. 


Nelle interrogazioni indirette (cioè in quelle che dipendono 
da un nome o da un verbo) il verbo si pone sempre al con- 
giuntivo ($ 176, nota 2°). i 


Dubito, num idem tibi, quod mihi, suadere debeam 
(direttamente: num suadere debeo?). Non recordor, unde 
cecîderim, sed unde surrexerim (Unde cecidi? 
unde surrexiî?). Quaerilur, natura an doctrina possit 
effici virtus. Saepe ne utile quidem est scire, quid futu- 
rum sit. Qualis sit animus, animus ipse nesciîit. Incer- 
tum est, quo te loco mors expectet. Permultum interest, 
utrum perturbatione aliqua animi, an consulto fiat in- 
iuria. Sitne malum dolor, necne, Stoîci viderinti. 


Nota la— Le interrogazioni che hanno il verbo nell’indicativo sono 
indirette solo apparentemente, ma in verità debbono riguardarsi come 
dirette. Es.: Dic quaeso: num te illa terrent, triceps Cerberus, Co- 
eyti fremitus, travectio Acherontis? (dimmi di grazia: ti spaventano 
forse il tricipite Cerbero, il fremito di Cocito, il tragitto dell’Acheronte ?) 
La vera interrogazione indiretta sarebbe: dic quaeso, num te illa 
terreant, etc. Vide! quam conversa res est! 


2° — Le locuzioni nescio quis, nescio quomodo, stanno talora a mo' di 
parentesi, senza dar luogo ad interrogazione, e in tal caso si costrui- 
scono coll’indicativo. Es.: Minime assentior iis, qui istam nescio 
quam indolentiam magnopere laudant: io non consento per niun 
modo con quelli che questa non so quale insensibilità al dolore lodano 
grandemente. Sed nescio quomodo inhaeret in mentibus quasi 
saeculorum quoddam augurium futurorum. — Parimente le espressioni 
mirum quantum e nimium quantum stanno spesso per un semplice av- 
verbio (= plurimum, mirabilmente molto) e allora si adcprano col- 
l’indicativo, Es.: JA mirum quantum profuit ad concordiam ci- 
vitatis (questo giovò mirabilmente alla concordia della città). Volendo 
usare una forma indiretta, converrebbe dire: id mirum est quantum 
profuerit ad concordiam. — Sales in dicendo nimium quantum 
valent (valgono assaissimo). 


3* — Non si confondano le proposizioni interrogative indirette 
colle relative. Quelle sono sempre trasformazioni di interrogazioni 
dirette, laddove le relative possono sempre ricevere il complemento del 
pronome dimostrativo aggiunto .al relativo. Es.: Elige utrum tibi 
commodum sit (eleggi quale delle due cose meglio ti approdi); per 
polso; utrum tibi commodum est, elige, cioè id elige (eleggi 
elle due cose quella che meglio ti approda). Nella prima frase chi 
parla non sa ancora quale sia la cosa che maggiormente approda ; non 
così nella seconda frase; dic, quid sentias, dì quale sarebbe il tuo 
avviso; dic, quod sentis, di la tua opinione; e col plurale ugualmente: 
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dic, quae sentias, o sentis. Nihil est (in Q Maximo) admirabilius, 
quam quomodo mortem filii tulit, cioò: quam is modus, quo etc. 

48 — Talvolta di due interrogazioni se ne fa una sola. Es. : Considera 
quis quem fraudasse dicatur: considera chi si dice che sia il froda- 
tore e chi il defraudato. Quaerere debetis, uter utri (qual dei due, 
all’altro) insidias fecerit., 


Capitolo XLI. Dell’uso dell'Imperativo, 
$ 964. 


1°. L'imperativo si usa per esprimere comando (preghiera 
esortazione, consiglio). 

2°. Se il comando deve subito essere eseguito, si adopera 
l'imperativo presente; ma se l’azione comandata si riferisca 
all'avvenire soltanto, o all’avvenire insieme al presente, si 
fa uso dell’imperativo futuro. 

3°, L’imperativo futuro si pone specialmente nelle mas- 
sime morali, nelle espressioni legali, trattati e simili. 


Si quid în te peccavi, ignosce. Vale! Vive felix! 
Ignoscito saepe alteri, nunquam tibi. Cras petito, da- 
bitur; nunc abi. Quum valeludinis tuae rationem ha- 
buerîs, habeto etiam navigalionis. Consules summum ius 
habento; nemini parento; tîllis salus populi suprema lea 
esto. 


1. A temperare l’espressione si aggiungono spesso all’imperativo le 
parole: quaeso (quaesumus), ti prego, di grazia; sis, se vuoi, se ti 
piace ($ 141, nota); sodes, di grazia, in cortesia (propriamente si 
audies, sc. me, se mi odi); dum, mo’, via. — Es. Refer animum, sis, 
ad veritatem. Agedum e agitedum, suvvia. Iteradum, orsù ripeti. 

2. Nel linguaggio animato l’imperativo fa talvolta le veci di una 
proposizione condizionale. Es.: Iracundus non semper iratus est: 
lacesse, iam videbis furentem (sc.-sed si eum lacessiveris). Anche 
in italiano: provocalo e lo vedrai sulle furie (in latino non si pone mai l°e). 


$ 265. 


Un divieto, o comando proibitivo, si esprime nello stile 
delle leggi ed in poesia per mezzo dell’imperativo e del ne” 
(non già del non); nella prosa per mezzo del wol: coll’infinito. 
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Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito. 
Tu ne cede matlis, sed contra audentior ito. Nolite pu- 
tare, homines consceleratos terreri Furiarum taedis ar- 
dentibus. Noli oblivisci, te Ciceronem esse. Nolite id 

velle, quod fieri non potest. 
1°. Invece di noli coll’infinito, si può anche usare care col con- 
giuntivo, ne col congiuntivo, o non col futuro indicativo: Care festi- 
nes, non affrettarti ; ne feceris (di rado ne facias), non fare; non fa- 


cies, non farai. Poeticamente si adopera anche fuge per noli: fuge 
quaerere, non cercare. 


2°. Altre perifrasi dell’imperativo sono: fac animo forti sis, fatti 
animo; fac ut valeas, fa di star sano; fac ne quid omittas, fa 
di non omettere; cura ut valeas, procura di star sano. 


Capitolo XLIN. Dell'uso dell'Infinito. 
$ 266._ 


L’infinito si adopera, del pari che in italiano, ora come 
soggetto ed ora come oggetto. Es.: Zrascî (soggetto) non 
decet, non conviene adirarsi; peccare (oggetto) nolo, non 
voglio peccare. 

Bene sentire recteque facere satis est ad bene dbea- 
teque vivendum. Invidere non cadiît in sapientem. Docto 
et erudito homini vivere est cogitare.— Vincere sciîs, 
Hannibal; vicloria uti nescis. Spartae puerî rapere di- 
scunt. Magistri te latine loqui docuerunt. Beatus esse 
sine virtute nemo potest. Cato esse, quam videri, bonus 
malebat. Cives Romani omnia perpeti parati erant. 


I°. Se l’infinito ha un proprio soggetto, questo ponesi sempre all’acc.: 
scio Deum esse (so che Dio è); Caesarem venire, che Cesare viene. 


2°. Se all'infinito è congiunto un nome come predicato, anche que- 
sto si pone sempre in accusativo, nel caso che l’infinito stesso sia sog- 
getto della proposizione; quindi: Virum donum esse maxima laus 
est, in ital.: l'essere un uomo dabbene è grandissima lode. Ma sel’in- 
finito è oggetto, il nome del predicato si pone in nominativo, quando 
sì riferisce a un nominativo; si pone al contrario in accusativo, quando 
sì riferisce ad un accusativo. Quindi: Caesar» Romae primus esse 
voluit, poichè primus si riferisce a Caesar, ma: Caesar se Romae pri- 
mum esse voluit perchè primum si riferisce a se. Nel primo caso 


ScruLtz, Gram. lat. 16 
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si traduce: Cesare voleva essere in Roma il primo; nel secondo: Cesare 
voleva ch'egli medesimo fosse in Roma il primo. 0 

3°. L'infinito come oggetto si pone col nome del predicato in nomi- 
nativo, quando in ambedue i membri della frase rimane lo stesso 
soggetto coi verbi: volo, nolo, malo, cupio, scio, disco, statuo, de- 
cerno, inoltre con: audeo, studeo, incipig, pergo, desisto, consue- 
sco, ecc. Vedi $ 269. - A s 

40. Nella prosa classica s'incontra un golo aggettivo che si costruisca 
coll’infinito, ed è l’aggettivo paratusya*palecchi invece ne occorrono 
presso i poeti, secondo l’uso dei GreciWyd@hne cedere nescius, cantare 
peritus, avidus committere pugnam, ecc.’ 


’ 


$ 267. 


L’infinito col suo soggetto in accusativo forma l’accusa- 
tivo coll’infinito. L’accusativo coll’infinito è dunque quella 
costruzione, nella quale in italiano sì usa il che col modo 
finito od anche il di coll’infin. Con esse e i verbi che reg- 
gono due nominativi, anche il nome del predicato sta in 
accus. (vedi $ 192). Quindi: Dewm esse (che vi è un Dio) 
certum est; deum esse donum scimus omnes. Putavi te 
hoc dicere, dixisse, dicturum esse, dicturum fuisse, ho cre- 
duto che tu dica, abbi detto, sii per dire, saresti stato per 
dire o avresti detto. 


l°. L’infinito .e il suo accusativo si possono considerare come un 
concetto solo, facente uffizio ora di soggetto (nomin.), ora di oggetto 
(accus.); talvolta, ma raramente, di altro caso. Così nel primo dei due 
esempi sopra allegati Deum esse è soggetto di est, e certum ne è l’at- 
tributo ; nel secondo te dicturum esse è oggetto di putarvi. 

2°. Quando il soggetto dell’infinito è nome di persona indeterminata, 
si tace allora in latino l’accusativo del soggetto. Es. Contentum esse 
suis rebus, maximae sunt certissimaeque divitiae; l’esser contento (0 
. contenti) di quel che possiedesi, ‘è la maggiore e la più certa ricchezza. 


$ 268. 


L’accusativo coll’infinito suole apporsi come oggetto ai 
verbi o alle locuzioni, che indicano sentire e dire, e serve 
a significare che una cosa è o succede. 


Tali verbi sono specialmente: video, audio, sentio, animadverto, opi- 
nor, puto, credo, iudico, censeo, suspicor, perspicio, comperio, -intel- 
ligo, scio, nescio, ignoro, memini, recordor, obliviscor, disco, accipio, 
spero, despero, concludo; inoltre: dico, narro, trado, prodo, nego, 
fateor, scribo, doceo (io insegno, affermo), nuntio, affirmo, declaro, 
ostendo, demonstro, perhibeo, promitto, polliceor, minor, simulo, dis- 
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simulo: —- Si costruiscono pure allo stesso mado la locuzione aliquem 
certiorem facio, e i nomi opinio, spes, nuntius ed altri simili, accom- 
pagnati, o no, da un verbo (per esempio habere, excitare, capere, af- 
ferre, ecc.). i 

Se i sopradetti verbi vengono usati nella forma passiva, l'infinito 
coll'’accusativo farà uffizio di soggetto. Es.: Humana omnia caduca 


esse (soggetto) facile intellegitur. 


Lapidum conflictu atque tritu elici ignem videmus. 
Ego ne utilem quidem arbitror esse nobis futurarum 
rerum scientiam. Tantum quisque laudat, quantum se 
posse sperat imitari. Platonem ferunt (—= dicunt 
primum de animorum aeternitate sensisse idem, quod 
Pythagoram. Concede, nihil esse dbonum, nisi quod 
honestum sit: concedendum est, in virtute sola posi- 
tam esse beatam vitam. ‘Aristoteles docet, Orpheum 
‘poétam nunquam fuisse ($ 198, 1°). 


1°. Il verbo persuadea regge l'infinito coll’accusativo quando signi- 
fica «convincere» e il congiuntivo coll'ut quando significa + indurre. » 
Es.: Pater persuasit mihi, hoc verum esse (il padre mi convinse, mi 
persuase che questo è vero); p:rsuasit mihi, ut hoc facerem (m’indusse 
a ciò fare). Nel primo caso sì afferma che una cosa è o si fa, nel se- 
condo caso si vieue a dire che una cosa dev'essere o deve farsi. — 
Censeo nel senso di « pensare, credere » regge sempre l’infinito coll’ac- 
cusativo: Aristoteles omnia movzri censet (Aristotele crede che tutto si 
muova); nel senso di « proporre, decretare » regge il congiuntivo col- 
l’ut, e, ove si adoperi al passivo, vuole dopo di sè l’accusativo coll’in- 
finito del participio in ndus. Es.: Senatus censuit, ut Caesar Aeduos 
defenderet (il Senato decretò che Cesare difendesse gli Edui). Ceterum 
censeo, Karthaginem esse delendam (del resto io propongo che Carta- 
gine si distrugga). In simil guisa anche altri dei verbi sovraccennati 
si costruiscono soltanto coll’ut: Philosophia nos docuit, utnosmet ipsos 
nosceremus. — Scripsit mihi licere sibi venire (mi scrisse che gli era 
permesso di. venire); ut liceret sibi venire (perchè gli fosse permesso 
di venire). | 

2°. Coi verbi che» significano « sperare, giurare, promettere, minac- 
ciare » (spzrare, iurare, polliceri, promittere, spondere, vovere, mi- 
nari, minitari) quando l’azione è del medesimo soggetto, si suole in 
italiano usare l’iufinito presente con di: in latino sì usa invece l’ac- 
cusativo coll’iufin., e questo infinito dev'essere di tempo futuro ($ 244, 40) 
Spero, me mox rediturum esse, spero di ritornar presto, o che io 
ritornerò presto; così pure: spero te mox rediturum. Pollicetur (turat) 
se hoc facturum esse, promette di farlo; milites minantur, se esse 
abituros, minacciano di partire (intorno al riflessivo s e, vedi $ 2:38, 7°). 
Nel significato di « credere » trovasi talvolta il verbo spero costruito 
col presente e col perfetto: Te mihi et esse amicum spero et semper 
fuisse. Vedi $ 274, 4°. 
° 3°. Sono da notarsi i seguenti costrutti: Di Pitagora sì narra (si 
dice), che siasi recato in lontauissime contrade: Pythagoram dicunt 
(tradunt, ferunt) remotissimas gentes adiisse; non mai: De Pytha- 
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gora narrant, eum, ecc. — Così pure: Achille del quale si credeva che 
fosse figliuolo d’una dea, o: il quAle, come si credeva, era figliuolo di 
una dea; lat. Achilles, quem putabant esse deae filium. — Errare te 
verisimile est, probabilmente tu sbagli. Patrem spero ‘mox redi- 
turum esse, tornerà, lo spero, mio padre, ecc. Ciceronem constat 
eo tempore consulem fuisse, per cosa certa. Cicerone fu ecc. Quo cru- 
ciatu censemus Dionysium illum angi solitum ? di qual tormento 
non dovett’egli essere tribolato? E ciò dicasi anche di puto, 

4°. L'italiano « egli, ella, lui, lei, lo, la, gli, le, suo, sua, ecc. » 
nella costruzione dell’accusativo coll’infinito» sì traducono sempre in la- 
tino con: sui, sibi, se e suus, quando si riferiscono al soggetto della 
proposizione principale. Ariovistus dicebat, neminem sine sua per- 
nicie secum pugnarvisse. 

5°. Le espressioni riflessive « io mi vedo costretto, mi trovo sospinto, 
mi sento indotto » per lo più si traducono col semplice passivo, umet- 
tendo il verbo di sentire; quindi : cogor, smi vedo costretto. Non a d- 
Cuor ut hoc faciam. Così ancora: impellor, excitor, ecc. Vedi 8 104 
e 269, 0°. 


‘$ 269. 


L’accusativo coll’infinito sta come oggetto coi verbi, che 
significano: « volere, permettere, » o il contrario (verba vo- 
luntatis). 


Tali verbi sono: volo, nolo, malo, cupio, studeo; iubeo, veto, pro- 
hibeo ; cogo, sino, patior. Con opto, postulo, peto, permitto, con- 
cedo, ecc. usasi meglio l’ut ($ 270, 0°). 

1°. Quando ambedue le proposiziofii hanno un solo e medesimo sog- 
getto, coi verbi volere e non volere si usa ancora più frequente- 
Te 53 l'infinito solo ($ 266, 3°). Con prokhibeo usasi anche quominus 
($ 203). è 


Ego me Phidiam esse mallem, quam vel optimum 
fabrum lignarium. Mos est hominum, ut nolint eundem 
pluribus rebus eacellere. Aristoteles versum în ora- 
tione vetat esse, numerum iubet. Hortensius nullum 
patiebatur esse diem, quin aut in foro diceret, aut 
meditaretur extra forum. Germani vinum ad se impor- 
tarî omnino non sinunt. 


2°. Iubere costrutto con un infinito passivo corrisponde sovente al- 
l’italiano fare seguito da un infinito attivo. Es.: Eum occidi iussit, 
comandò ch’ei fosse ucciso, ossia, lo fece uccidere. Dicesi pure in 
questo senso medesimo: eum occidit. Archipiratam securi percussit. 
(8 281, 49, 3). È 

3°. Si dice anche: Impero tibi ut hoc facias; ma nel passivo invece: 
impero hoc fieri; imperavit, cum interfici, di rado ut interfi- 
ceretur. 
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40. Coi verbi volo, nolo, malo, si usa anche il congiuntivo solo: 
Malo te sapiens hostis metuat, quam stulti cives laudent. 


5°, Coi verbi riflessivi l'italiano fare o lasciare per lo più non si 
esprime, ma usasi il solo passivo, come: fondeor, mi fo tosare (ton- 
deri me patiovr fo sì che io sia tosato); così pure: fallor, io mi fo 
ingannare; adripior, mi fo (o lascio) portar via. Vedi 8 268, 5°). 


$ 270. 


L’accusativo coll'infinito usasi come soggetto: 
a) con molti verbi impersonaji: 


Apparet, elucet, constat, fugit me, oportet (opus est, mecesse est), 
decet, dedécet, licet, placet, convènit, iuvat, conducit, expédit, interest, 
refert (piget, pudet, poenitet, taedet) ; 

5) con aggettivi neutri seguiti dal verbo est: 

Apertum est, manifestum est, perspicuum est, verum est, verisimile 
est, par est, aequum est, rectum (pulchrum, iustum, honestum, grave, 
facile, difficile, iniquum, molestum, etc.) est; 

c) con sostantivi ed il verbo est: 


Tempus est, facinus est, scelus est, magna laus est, opinio est, 
spes est. 


Leges ad salutem civium inventas esse constat. 
Narrationem oportet tres habere res, ut brevis, ut 
aperta, ut probabilis sit. Omnibus bonis expedit salvam 
esse rem publicam. Ut equos ad cursum, aves ad 
volatum, sic homines apparet natos esse ad agendum. 
Aliud est iracundum esse, aliud îratum. A Deo ne- 
cesse est mundum regi. Scipio nihil difficilius 
esse dicebal, quam amicitiam usque ad extremum vitae. 
diem permanere. Facinus est vinciri civem Ro- 
manum. Tempus est, nos de illa perpetua iam, non de 
hac exigua vita cogîtare. 


1°. Con necesse est, oportet e licet, invece dell’accusativo coll’infi- 
nito, si adopera anche il congiuntivo solo senza l’ut. Es.: Necesse est, 
te hoc facere, oppure: necesse est hoc facias. — Se poi con licet trovasi 
un dativo di persona, anche l'attributo che agcompagna l'infinito vuol 
esser posto in dativo. Es.: Licuit esse otioso Themistocli (fu lecito a 
Temistocle di essere ozioso). Mihi negligenti esse non licet. 


2°. Dopo interest e refert, in luogo dell’accus. coll’infin., puossi anche 
adoperare l’uf col congiuntivo. Magni mea interest, ut te videam. 


_ 246 — 
8271. 


L’accusativo coll’infinito si adopera quasi a modo di og-. 
getto remoto coi verbi che esprimono un’affezione dell’a- 
nimo (verda afectuum). 

Tali verbi sono: gaudeo, laetor, glorior, miror, admiror, doleo, 
angor, sollicitor, indignor, queror, aegre (moleste, graviter) ferc. In- 
vece dell’accus. coll’infinito si può auche usare il quod con un modo 
finito ($ 276). la 

Gaudeo, id te mihi.suadere., quod ego mea sponte 
feceram. .Minime miramur, te tuis praeclaris opgribus 
laetari. Virtutes noli vereri ne querantur, se esse re- 
lictas. 


8272. 


L’accusativo coll’infinito si adopera talvolta con ellissi 
della proposizione principale, a significare maraviglia, sde- 
gno, od altro vivo affetto dell'animo (talvolta coll’affisso ne). 

Me non esse cum bonis! Ita comparatam esse ho- 
minum naturam, aliena ut melius videani el diiudicent 
quam sua! Tene hoc dicere, tali prudentia praeditum! 
Dire tal cosa un uomo della tua prudenza!). 


Simile è l’uso dell’ut col congiuntivo: Tu ut unquam te corrigas! 
(Correggerti tu!) Coll’infinito si può sottintendere credibile est, con ut 
si può sottintendere postulandum est. 


82790 


l°. I passivi videor, dicor, putor, tubeor, sinor, vetor, per- 
hibeor, arguor, come pure (raditur, fertur e feruntur nella 
buona prosa sono sempre adoperati personalmente col no- 
minativo e l’infinito ($ 192, 4° e 5°). Es.: Hoc fecisse dicor, 
sì dice ch’io abbia fatto ciò (e non: dicitur me hoc fe- 
cisse); hoc facere iussus sum, mi fu ordinato di far questo. 
T'u hoc dixisse perhiberis, corre voce che abbi detto questo. 


2°. Allo stesso modo si costruiscono frequentemente i passivi nuntior, 
egistimor, iudicor, e talvolta anche negor, memoror, scribor, cogno- 
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scor, perspicior, intellegor, audior, demonstror, ostendor, reperior, 
quantunque con questi ultimi verbi si usi più spesso la costruzione 
impersonale con l’accusativo e l’infinito. 


Non ita generati a natura sumus, ut ad ludum et io- 
cum factli esse videamur. Romulus Amulium regem 
interemisse fertur. Luna solis lumine collustrari 
putatur. Lycurgi temporibus. Homerus fuisse tradi- 
tur. Tyndaridae fratres non modo adiutores in proetliis, 
sed etiam nuntii victoriae fuisse perhibentur. Non 
fecisti, quod facere iussus es. Acta agere vetamur 
vetere proverbio. . 

1. La costruzione impersonale dei verbi citati più sopra al num. l° 
(con l’accusativo e l’infinito) è rara eccezione. Es.: Dicitur eo tem- 
pore matrem Pausaniae vixisse. — Però cessa di essere un’ecce- 
. zione, e si conforma anzi alla regola, quando così il verbo principale 
come l’infinito sono formati per mezzo del participio. Quindi si dirà: 
«| Athenae conditae esse putantur, ma non mai Athenae conditae 


esse putatae, 0 putandae sunt, sibbene Athenas conditas esse pu- 
tatum, o putandum est. 


2. Se dopo una proposizione costrutta personalmente con videtur, 
dicitur, ecc., si continua la costruzione infinitiva in più proposizioni 
susseguenti, è d’uopo in queste usare l’accus. coll’infinito. — Es.: Ad 
Themistoclem quidam doctus homo accessisse dicitur, cique artem me- 
moriae pollicitus esse se traditurum. Quum ille quaesisset, quidnam 
illa ars efficere posset, dixisse illum doctorem, ut omnia meminisset. 
Et ei Themistoclem respondisse, gratius sibi illum esse factu- 
rum, si se oblivisci, quae vellet, quam si meminisse docuisset, in ital.: 
quel maestro gli dicesse - Temistocle gli rispondesse. 


$ 274. 


I vari tempi dell’infinito si usano generalmente in latino 
come in italiano. Tuttavia si noti: 

1°. Che al tempo espresso nella proposizione principale si 
fa corrispondere il presente, il perfetto od il futuro dell’in- 
finito, secondochè vuolsi. indicare ciò che rispetto al tempo 
dell'azione contenuta nella proposizione principale, era pre- 
sente (cioè contemporaneo con essa) o passato o futuro. 
Dicunt (dicent, dixerint) eum venire, 0 venisse, 0 
venturum esse, ch'egli viene, è venuto o verrà. Dice- 
bant (dixerunt, dixerant) eum venire 0 venisse, 0 ven- 
turum esse, ch'egli veniva, era venuto o verrebbe o sa- 
rebbe venuto. 
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2°. Che con nemini, io mì ricordo, si adopera spesso il presente 
infinito invece del passato, trattandosi di azione alla quale chi si ri- 
corda sia stato presente: Memini Catonem mecum et cum Scipione 
disserere (mì ricordo che Catone discorse.....). — Metellum memini 
puer bonis esse viribus extremo tempore aetatis (deriva dall’imper- 
fetto disserebat, erat). | 


3°. Invece di hoc fieri volo, si dice spessissimo: hoc factum (esse) 
VOLO. 

4°. Coi verbi che mancano del supino, e quindi anche 
dell'infinito futuro attivo e passivo, si supplisce per mezzo 
delle circonlocuzioni fulurum esse ut o fore ut (usate 
eziandio con altri verbi). Es. : Scio fulurum esse (ovvero 
fore), ut hoc omnes discant, ovv. ut hoc ab omnibus di- 
scatur: so che tutti ciò impareranno. 


Video te velle în coelum migrare, et spero, fore ut 
contingat id nobis. Clamabant homines, fore ut ipsi sese 
diî immortales ulciscerentur. Plerique existimabant, 
fulurum esse ut oppidum amitteretur. 


Gl’infiniti posse, velle, nolle e malle si adoprano spesso come infi- 
nìti futuri senza le circonlocuzioni suddette. Es.: Spero, me hoc pere 
ficere posse. 


$ 275. 


Quando si debba usare l’infinito collaccusativo e quando 
l'ut, ovvero il quod, non è così facile a conoscere; ecco 
pertanto alcune regole intorno all'uso dell'uz. 

La congiunzione « che » dovrà voltarsi per vZ in due casì 
specialmente (v. $ 249): | | 

1. quando significa «intenzione o fine » e si può spie- 
gare con «affinchè, perchè, per.» 

2. quando significa « conseguenza, » o viene dopo a, 
sic, ita, ciusmodi, adeo, tantopere, stantus, talis, tum ed îs 
(nel senso di zalis).. 

I°. Contengono intenzione i verbi e le locuzioni che significano « con- 
sigliare, pregare, ammonire, indurre, procurare, conseguire » e simili: 
suadeo, praccipio, mando; facio, efficio, perficio; oro, rogo, precor, 
. postulo : moneo, hortor, commoveo; nitor, curo, contendo, operam do, 
id ago; impetro, assequor, adipiscor; come pure: opto, permtto, 
conceda, ecc. 


2°. Esprimono fine le locuzioni: fit (inf. fut. fore), accidit, contingît, 
evèénit, accade, avviene (propriam. uguale ade/ficitur, sì ottiene, ne segue 


— 249 — 


restat, relinquitur, reliquum est, superest, sequitur, proximum est, 
extremum est, prope est, longe abest; lex est, mos 0 moriîs est, con- 
suetudo est; hac lege, hac condicione. 

\ 


Idcirco amicitiae comparantur, ut commune commo- 
dum muluis officiîs gubernetur. — Taliîs est ordo actio- 
num adhibendus, ut omnia în vita sint apta inteà se et 
convenientia. — Temperantia sedat appetitiones et effi- 
cit, ut hae rectae rationi pareant, Impetrabis a Cae- 
sare, ut tibi abesse liceat et esse otioso. Natura fert, ut 
eis faveamus, qui eadem pericula, quibus nos perfuncti 
sumus, ingrediantur. Magnopere te hortor, ut orationes 
meas studiose legas. Omne anîmal se ipsum diligit et id 
agit, ut se conservet. Phaéthon optavit, ut în currum 
patris tolleretur. Qui stadium currit, eniti debet et con- 
tentere, ut vincat. — Fieri potest, ut recte quis sen- 
tiat, et id, quod sentit, polite eloqui non possit. Plerisgue 
accidit, ut praesidio litterarum diligentiam în perdi- 
scendo remittant. Temporibus persaepe evenit,ut utilitas 
cum honestale certet. Restat, ut doceam, omnia, quae sunt 
in hoc mundo, hominum causa facta esse. Reliquum 
est, ut certemus officiis inter nos. Vetus est lea illa 
iustae veraeque amicitiae ut 'idem amici semper velint. 


3°..L'ut si ommette talvolta, distante nelle proposizioni alquanto 
brevi. Cave ignoscas (guardati dal perdonare); fac animo forti sîs, 
opp. ut sis; sine te exorem (v. $$ 265, 2°, 269, 270). 


4°. Si osservi la locuzione: tantum abest ut...... ut. Es.: Tantum 
abest ut nostra miremur, ut nobis non satisfaciat ipse Demosthenes 
(siamo tanto lontani dall’ammirare le cose nostre, che non ci contenta 
neppure lo stesso Demostene). Philosophia tantum abest, ut digne 
laudetur, ut a multis etiam vituperetur (la filosofia, non che esser 
degnamente lodata, è anzi da molti vituperata). 


5°. Dopo efficere nel senso di «provare, dimostrare » usasi per lo 
più l'accusativo coll’infinito. Es.: Plato efficit, animos hominum esse 
immortales (Platone dimostrò che gli anîmi umani sono immortali). 
Qualche volta però si costruisce anche coll’ut. 


6°. Con un infinito passivo si può dirè: Plato a Deo aedificari 
. mundum facit (Platone fa Iddio creatore del mondo). Ma nell’attivo, 
in questo medesimo senso, usasi con facio il participio. Es.: Xenophon 
Socratem disputantem facit (Senofonte introduce Socrate a disputare). 
Lo stesso avviene col deponente. Es.: Quae est Socratis oratio, qua 
Plato eum facit usum apud tudices! (che discorso è quello, che Pla- 
tone finge aver Socrate tenuto dinanzi ai giudici !). 
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La congiunzione quod si adopera specialmente in quattro 
casi: 

1°. Dopo il verbo esf congiunto ad un nome, nel signi- 
ficato di « questo fatto che, » oppure « questa COIZIUNIOTA 
che. » . 

2°. In principio di dropusisiona nel significato di «in 
quanto a quello che, per ciò che risguarda, che se. » 

Quando si riferisce ad un dimostrativo precedente, 

come spiegazione di esso. | 

4°. Quando indica un motivo, segnatamente dopo verbi 
esprimenti un affetto o una disposizione qualsiasi dell'animo. 
Per lo più in questo caso si traduce in italiano con: perchè 
o che ($ 271). 


I principali fra questi verbi sono: gaudeo, doleo, miror, indignor, 
misereor, aegre o moleste fero, queror, accuso, reprehendo, vitupero, . 
gratias ago, gratulor, laudo, damno. 

Es. 1° In fabrica mundi nihil maius est, quam quod 
ita cohaeret, ut nihil cogitari possit aptius. Magnum be- 
neficium est naturae, quod necesse est mori. — 2° Quod 
nos în Italiam salvos venisse gaudes, perpetuo gaudeas 
velim. Quod me Agamemnonem aemulari putas, falleris. 
— 3° Hoc uno praestamus vel maxime feris, quod ea- 
primere dicendo sensa possumus. Qui «benigniores sunt, 
quam res patitur, în eo peccant, quod iniuriosi sunt în 
proximos. — 4° Cato mirari se aiebat, quod non rideret 
haruspex, haruspicem quum vidisset. Quod spiratis, quod 
.vocem mittitis, quod formas hominum habetis, indignan- 
tur. Praeclare în epistola quadam Alexandrum filium 
Philippus accusat, quod largîitione benevolentiam Mace- 
donum consectetur. Magna diis îmmortalibus habenda . 
est gratia, quod hanc pestem effugimus. Gratulor 
tibi, quod te provincia decedentem summa a proseculta 
est. 


1. Coi verbi esprimenti gli affetti dolrantno; gi usa eziandio l’ac- 
cusativo coll'infinito (v. $ 271). 
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2. Si conformauo pure alla presente regola le locuzioni congiuntive 
nisi quod, senonchè; praeterquam quod, oltrechè. 


3. Accedit quod, senzachè, aggiungi che (od anche accedit ut). 
$ 277. 


DEL DISCORSO INDIRETTO. — Discorso indiretto (orazio o- 
bliqua) è propriamente quel discorso che si fa dipendere 
tanto per la forma quanto pel senso da un altro concetto. 
Tu venisti è discorso diretto (orazio recta); dico le ve- 
nisse è discorso indiretto. Ma ordinariamente per discorso 
indiretto si intende soltanto la narrazione di un discorso 
tenuto antecedentemente. Per quest’ultimo valgono le se- 
guenti regole: 

1°. Tutte de proposizioni principali di un discorso diretto, 
le quali contengono o una" narrazione o un’affermazione, 
nel discorso indiretto si esprimono con l'infinito è l’accu- 
sativo. 

2°. Le proposizioni principali di un i discorso diretto, espri- 
menti un comando, un desiderio o una interrogazione, si 
enunciano nel discorso indiretto coll’imperfetto (o col più 
che perfetto) del congiuntivo. 

3°. Tutte le proposizioni accessorie sì esprimono nel di- 
scorso indiretto coll’imperfetto, o col più che perfetto del 
congiuntivo. | 

4°, I pranomi, che nel discorso diretto sono di persona 
prima, si convertono nel discorso indiretto nei riflessivi sus, 
sibi, se, suys, di rado ipse. 


In consilio Aeduorum Dumnòùria dixerat, sibi a Cae- 
sare regnum civitatis deferri (or. rect.: Mihîi de- 
fertur). Consules scripta ad Caesarem mandata remittunt, 
quorum haec erat summa: Caesar in Galliam rever- 
teretur, Arimino eaxcederet, exercitus dimitte- 
ret (or. rect.: revertere, excede, dimitte). Ei lega- 
tioni Ariovistus respondit: « Si quid ipsi (invece di sibi) 
a Caesare opus esset, sese ad eum venturum 
fuisse; sî. quid ille se vellet, illum ad se venire 
oportere. Praeterea se neque sine exercilu in 
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cas partes Galliae venire audere, quas Caesar 


possideret, neque exercitlum sine magno com- 


meatu in unum locum contrahere posse:. sibi au 
tem mirum videri, quid in sua Gallia, quam 
bello vicisset, aut Caesari aut omnino populo 


. Romano negotii essel. » 


l. Talora si adopera la forma interrogativa invece della negativa. 
Se ciò avviene in un discorso indiretto, l'infinito coll’accusativo rimane 
invariato. Tribuni militum nihil temere agendum existimabant : «quid 
enim esse levius aut turpius, quam auctore hoste de summis 
rebus capere consilium ?» cioè: nihil a e levius...... — 


2. Anche le proposizioni relative si costruiscono nel discorso indi» 
retto con l'inf. e l'accus., se il qui è posto in luogo di et is, l’unde invece 
di et inde, ecc. Res defertur, esse civem Romanum, qui se Syracusis in 
lautumiis fuisse quereretur; quem iam ingredientem navem re- 
tractum esse et asservatum (invece di: et eum). * 


3. Se il discorso indiretto dipend8 da un presente istorico, in- 
vece dell’imperfetto congiuntivo si può usare il congiuntivo presente 
Vedi $ 246, 4°, 3. Nei discorsi indiretti più lunghi entra talvolta per 
eccezione il presente del congiuntivo anche dopo un perfetto istorico. 


Capitolo XLIV. Dell'uso dei Participti. 


$ 278. 


1 * 
1°. I participii hanno forma di aggettivi, ma reggono gli 
stessi casi che i verbi, donde provengono. - , ni 
2°. Alcuni participii perfetti passivi, oltre al significato 
passivo, ne hanno anche un attivo. Tali sono: 


cenatus, mangiato a cena, e uno che ha cenato, 
iuratus, giurato, e uno che ha giurato 
potus, bevuto, e uno che ha bevuto 

pransus, mangiato a desinare, e uno che ha desinato. 


i 

Nota. —I participii perfetti di molti verbi deponenti, specialmente di | 
intransitivi, sono diventati veri aggettivi, ma hanno significazione at- 
tiva. Così: consideratus, considerato (che ha considerazione = prudente); 
profusus, prodigo; falsus, ingannatore; da intransitivi: adultus, cre- 
sciuto; concretus, condensato (formatosi di più cose); coniuratus, con- 
giurato; consuetus, avvezzo; deflagratus, arso, bruciato; nupta, ma- 
ritata; ‘obsoletus, antiquato; praeteritus, passato. Adulius sum, sono 
adult; adolevi, crebbi o son cresciuto. 
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3°. Molti participii perfetti di verbi deponenti, glia alla 
significazione attiva, ne hanno pure una passiva. Tali sono 
‘principalmente: 

Comitatus, complexus, confessus, dimensus, ementitus, expertus, 
interpretatus, meditatus, pactus, partitus, populatus, testatus. 


4°. Alcuni participii perfetti di verbi deponenti e semideponenti sono 
usati nel significato di un participio presehte. Così sempre ratus e 
solitus (non mai rens, raramente solens); spesso ancora fisus, cia 
veritus, talvolta ausus, gavisus, ecc. — És. Caesar veritus, ne hostes 
effugerent, duas legiones in armis excubare ROSE 


5°. Il participio perfetto passivo di alcuni ni: unito 
colle espressioni habeo, miki est, teneo, si usa come un per- 
fetto attivo, ma con significazione rinforzata. 


Siculi meam fidem spectatam iam habent, et diu 
cognitam. Statutun iam habeo, quid mihi agendum pu- 
tem. Senatum inclusum in curia habuerunt (lo ten- 
nero chiuso). Mîhi Siculorum causa suscepta est. 


 Mihi persuasum est, oppure: persuasum habeo (senza il mihi), io sono 
persuaso, mi son pérsuaso. 


$ 279. 


1°. I participii in latino sono di uso assai frequente, poi- 
chè si adoprano spesso invece di proposizioni relative, e di 
altre incidenti. 

2°. Vi hanno due maniere di còstruzione participiale ,” 
cioè: 

a) l’attributiva, quando il panticinio si riferisce come 
attributo, od apposizione, ad una parola della proposizione 
principale; 

5) l'assoluta, quando la proposizione participiale è in- 
dipendente dalla proposizione principale (v. $ 88). 

3°. La costruzione participiale attributiva si fa nel se- 
guente modo: si omette il relativo, o la congiunzione che 
gli ‘appartiene, si cambia il tempo di modo finito nel parti- 
cipio corrispondente, e si accorda questo in genere, numero 
e caso colla parola a cui si riferisce. 
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1°. Il participio fa le veci di una proposizione relativa, 
supplisce cioè il gui, quae, gu0d con un tempo di modo fi- 
nito. 


Est enim lea nihil aliud, nisi recta et a numine deo- 
rum tracta ratio, imperans honesta, prohibens con- 
traria (i. e. quae împerat, prohibel). Misericordia est ae- 
gritudo ex miseria alterius, iniuria laborantiîs. Pater 
filio vitam dedit perituram: sunt divitiae certae, per- 
petuo mansurae. Pisistratus Homeri libros, confusos 
antea, sic disposuisse dicitur, ut nunc habemus. 


2°. Se l’antecedente del relativo è un pronome dimostra- 
tivo, questo, nella costruzione participiale, si deve omet- 
tere (Vedi $ 281, 4°, 4, 1). 


Verum dicentibus facile credam (cioè iis, qui di- 
cuni; ma non mai: iis verum dicentibus). Male parta 
male dilabuntur. Imperaturus omnibus eligi debet ex 
omnibus. 


$ 281. 


Il participio fa le veci di una proposizione accessoria av- 
verbiale. In tal caso i diversi participii per lo più si risol- 
.vono in italiano colle congiunzioni seguenti: 

l°. Il participio presente con « mentre, mentre che, 
quando. » I 

2°, Il participio perfetto con « poichè, posciachè, quando. » 

3°. Il participio futuro con «affinchè, acciocchè, perchè. » 
4°. Talora i participii, di qualunque tempo sieno, sì possono 
risolvere con « se, perchè, quando, quantunque, sebbene. » 


‘1. Ego recreavi afflictos animos bonorum, unumquem- 
que confirmans, eaxcitans (i. e. dum confirmo, ex- 
cito). M. Curio, ad focum sedenti, magnum auri pondus 
Samnites quum attulissent, repudiati sunt (i. e. dum se- 


VA 
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det). Mundum efficere moliens deus terram primum 
ignemque iungedal (i. e. quum moliretur). 

2. Dionysius tyrannus, Syracusis expulsus, Co- 
rinthi pueros docebat (i. e. postquam espulsus est). Ple- 
raeque scribuntur orationes, habitae iam, non ut ha- 
beantur (i. e. postquam habitae sunt). Hostes, hanc 
adepti vicltoriam, în perpeluum se fore victores confidebant I 
(i.e. quum adepti essent). » 

3. Ad prima signa veris Hannibal in Etruriam ducît, 
eam quoque gentem aut vi aut voluntate adiuncturus 
(i. e. ut adiungat). Alexander HephaestiòOnem in re- 
gionem Bactrianam misit, commeatus paraturum (i. e. 
ut ovv. qui pararet). Demus nos philosophiae exco- 
lendos patigmurque sanari (i. e. ut eacolamur). An- 
tiginus Euménem mortuum propinquis eius sepelien- 
dum tradidit. Hi ossa eius în Cappadociam ad matrem 
deportanda curarunt (i. e. ul sepeliretur, ut de- 
portarentur). i 


Siffatto uso del participio futuro passivo è assai frequente coi verbi 
dare, tradere, mandare, mittere, relinquere, proponere, accipere, con- 
ducere, locare, e specialmente con curare, il quale allora in italiano 
sì suol tradurre con fare seguito dall’infinito, oppure con procurare, . 
o far sì che, o adoperarsi perchè. Fabricius perfugam redu- 
cendum curavit ad Pyrrhum, lo fece ricondurre; fe’ sì ch’ei fosse 
ricondotto; procurò che fosse ricondotto. 


4. Non potestis, voluptate omnia dirigentes, aut tueri 
aut retinere viriutem (i. e. sî dirigitis). Quis potest, 
mortem metuens, esse non miser? (i.e. sî metuit). Ne 
mente quidem recite uti possumus, cibo vinoque completi 
(ileoquum completi sumus). Dionysius tyrannus, cul- 
tros metuens tonsorios, candente qarbone sibi adurebat 
capillum (i. e. quia metuebat). Risus interdum ita re- 
pente erumpît, ut eum cupientes tenere nequeamus (i. e. 
quamvis cupiamus). Herculem Germani, ituri in proe- 
lium canunt (i. e. quum îturi sunt). 


1. Quando il participio tien luogo di congiunzione, può stare benis- 
simo nella proposizigne un pronome dimostrativo. Es.: Quid posset iis esse 
laetum, exitus suos cogitantibus, cioè: si cogitarent ? (8 280, 2°). 

2. Coi verbi vedere e' udire conviene distinguere tre specie di 
costruzioni: l* Vidi eum currere, lo vidi correre, vidi ch’ei correva; 
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23 vidi eum, quum curreret, lo vidi quando, o mentre correva; 3* vidi 
eum currentem, lo vidi correré, nell'atto che correva. Parimente: 
1a Audivi eum dicere, udii ch’ei diceva; 2? audivi eum, quum di- 
ceret , lo udii quando, o mentre diceva; 3% audivi eum dicentem, lo 
udii dire, o nell'atto che diceva. 


$ 282. 


Il pagticipio latino esprime ancora molte altre relazioni, 
a cuì corrispondono in italiano diverse maniere di dire. 

1°. Alcune volte il participio latino risolvesi in italiano 
nel verbo da cui deriva, facendo a questo seguire la con- 
giunzione e. A 


Grues, quum loca calidiora petentes mare transmit- 
tuni, trianguli eficiunt formam (i. e. petunt et transmit- 
tunt). Sunt sidera, quae infiza coelo non moventur (i. e. 
quae infiza sunt ct n. m.). Manlius Torquatus Gallum 
in conspectu duorum exercituum caesum torque spoliavit. 


2°, Il participio accompagnato da una negazione si ri- 
solve sovente in italiano colle parole «senza che, senza. » 


Epicurus non erubescens omnes voluptates nomina- 
tim persequitur (senza arrossire). Nihil feci iratus, nihil 
impotenti animo, nihil non diu consideratum et multo 
ante meditatum (senza che vi abbia prima bene pensato). 


Senza che, e senza si esprimono anche coll’ut non. Multi malunt 
egistimari boni viri, ut non sint, quam esse, ut non putentur (senza 
esser tali; senza esser ritenuti per tali). Se precede un’altra negazione, 
allora invece di ut non si può usare anche quin. Vedi $ 252. 


3°, Il participio si risolve talora in italiano anche con un 
nome, con un infinità, con un gerundio, o con una locu- 
zione avverbiale. 


Lacedaemontis nulla res tanto erat damno, quam di- 
sciplina Lycurgi, cui per septingentos annos assucverant, 
sublata (l'essere state abolite le istituzioni di Licurgo). 
Poena violatae religionis iustam recusationem non habet 
(della violazione delle cose sante). Homerus fuit et He- 
sidbdus ante Romam conditam (prima della fondazione di 
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Roma) 45 oppugnanda Neapoli Hannibalem absterruere 
conspecta moenia (dall'assedio di Napoli — la vista delle 
mura). 


1. Così pure suole spesso tradursi il participio quando contiene una 
più esatta determinazione del predicato. Omne malum nascens facile 
opprimitur, inveteratum fit plerumque robustius (nella nascita — 

uando è invecchiato). Qui erant cum Aristotele, Peripatetici sunt 
icti, quia disputabant inambulantes in Lyceo (durante la passeg- 
giata). Anche: Valet apud nos clarorum hominum et bene de re pu- 
blica meritorum memoria, etiam mortuorum (anche dopo la loro morte; 
vedi $ 296, 1°). 

2. Molte delle proposizioni participiali addotte al $ 281 si possono 
egualmente risolvere per mezzo di sostantivi verbali accompagnati da 
preposizioni. 


$ 283. 
DEGLI ABLATIVI ASSOLUTI O DI CONSEGUENZA (abl. absoluti 
o abl. consequentiae). — 1°. Invece delle proposizioni ac- 


cessorie rette da congiunzioni ($ 281), si può usare una 
semplice costruzione participiale attributiva, quando il sog- 
getto della proposizione accessoria è anche soggetto della 
proposizione principale. 

2°. Che se il soggetto della proposizione accessoria non è 
ad un tempo soggetto della principale, allora si adopera la 
costruzione participiale assoluta, cioè « l’ablativo assoluto, 
o di conseguenza. » 

8°. La costruzione dell’ablativo assoluto si fa come ap- 
presso: si ommettono le congiunzioni « quando, allorchè, 
poichè, mentre, posciachè, ecc., » si cambia il tempo finito 
nel participio corrispondente, e si pone questo, insieme col 
soggetto della proposizione accessoria, nel caso ablativo. 
— Tarquinio regnante Pythagoras in Ilaliam venit, 
suona lo stesso che dire: quum Tarquinius regnaret, men- 
tre regnava Tarquinio, durante il regno di Tarquinio. Mor- 
tuo Traiano, Hadrianus imperator factus est, è lo stesso 
che: postquam Traianus mortuus est, poscia che morì Tra- 
iano, oppure dopo la morte di Traiano. 

Maximas virtutes tacere omnes necesse est, voluptate 
dominante (i. e. quum, 0 si voluptas dominatur). 
Reluctante natura irritus labor est (i. e. st natura 
reluctatur). Artes innumerabiles reperlae sunt, docente 
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natura. Pietate adversus deos sublata, fides etiam et 
societas generis humani et una excellentissima virtus, iu- 
stitia, tollitur (i. e. quum, o si pietas sublata est). 
Regibus exterminatis libertas in re publica constituta 
est (i. e. postquam reges eaterminati sunt). Causdà 
morbi inventà, medici curationem esse inventam putant. 
Perditis rebus omnibus, tamen ipsa virtus se susten- 
tare potest (i. e. ettamsi res omnes perditae sunt). 

1. Le congiunzioni quamquam ed etsi si conservano talora an- 


che coll’ablativo assoluto. Augustus Neapolim traiecit, quamquam 
morbo variante. 


2. Il participio perfetto passivo, se con esso deesi sottintendere 
ab eo, oppure a se, si traduce spesso in italiano attivamente. Es.: An- 
tonius, repudiata sorore Octaviani, Cleopatram uxorem duxit, 
Autonio, posciachè ebbe ripudiata la sorella di Ottaviano, sposò Cleopa- 
tra; cioò- Antonio ripudiò la sorella di Ottaviano, e quindi sposò Cleo- 
at Ma ab eo ed a se in questo caso non si debbono mai esprimere. 

erces, rex Persarum, terror ante gentium, bello in Graecia infe- 
liciter gesto, etiam suis contemptui esse coepit. 


3. Talvolta il soggetto dell’ablativo assoluto è rappresentato da una 
intiera proposizione. Alexander, audito Darium movisse 
ab Ecbatanis, fugientem insequi pergit (avendo udito che Dario.....). 
Di tali ablativi assoluti i più frequenti sono formati coi participii co- 
gnito, audito, comperto, nuntiato, edicto, explorato. — Auspicato, 
consultati gli uccelli, presi gli augurii; ‘inauspicato, senza auspici, 
senza prender gli augurii. . 
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Invece del participio, nella costruzione dell’ablativo asso- 
luto, si possono usare anche parecchi sostantivi ed ag- 
gettivi. E cioè: | 

l°. I sostantivi verbali, che indicano una persona in a- 
zione, come: dux, comes, adiutor, auctor, ecc.; p. es. natura 
duce, cioè: quum natura dux est, quando è guida la natura, 
oppure, colla guida della natura; patre comite, in compa- 
gnia del padre; deo adiutore, coll’aiuto di Dio; auctore 
Caesare, per consiglio di Cesare. 

2°. I sostantivi che notano «età, dignità od ufficio, » 
come: puer, iuvenis, senex, rex, consul, praetor, dictator; 
p. es.: me puero, cioè: quum ego pucr essem, nella mia fan- 
ciullezza; fe adolescente, nella tua adolescenza; Cicerone 
consule, lo stesso che: quum Cicero consul esset, mentre era 
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console Cicerone, sotto il consolato di Cicerone; Pomailo 
rege, sotto il regno di Romolo. 

3°. Alcuni aggettivi, come: deo propitio, lo stesso che: st 
deus propitius est, col favore di Dio; 1nvi04 Minerva, contro 
il voler di Minerva (contro l’inclinazione, con ripugnanza); 
coelo sereno, a ciel sereno; patre ignaro, senza saputa del 
padre. 


Quod afirmate et quasi deo teste pròmiseris, 1d tenen- 
dum est. Sapientia praeceptrice in tranquillitate vivi 
potest. Caninio consule scito neminem prandisse; nihil 
eo consule mali factum est. Eius orationis epildgus tanto 
in honore, pueris nobis, crat, ut eum etiam edisceremus. 
Romani Hannibale vivo nunquam se sine insidiis futuros 
arbitrabantur. Sereno quoque coelo aliquando tonat. 
Nonne simillimis formis sacpe dispares mores suni et 
moribus simillimis figura dissimilis est? (nonostante 
la più grande somiglianza dell'aspetto, dell’indole). 


Capitolo XLV. Dell’uso del Gerundio. 
$ 285. 


i 


d 
Zu 


1°. Il gerundio è, secondo la sua forma, il neutro del par-- 


ticipio futuro passivo nei quattro casi obliqui. Esso ha per 
altro sempre un significato attivo, e regge il caso del suo 
verbo. 

2°. Se il verbo, da cui è formato il gerundio, regge l’ac- 
cusativo, il gerundio per lo più sì trasfotma nel participio 
futuro passivo, facendolo accordare in genere, numero e 
caso col nome dell’oggetto (accusat.), il quale si porrà nel 
caso stesso in cui avrebbe dovuto essere 1l gerundio. 

Invece pertanto di consilzum condendi urbem, sì dice co- 
munemente consilium condendae urbis, il disegno di edi- 
ficare una città; invece di fempus accomodatum demetendo 
fructus per lo più demetendis fructibus, il tempo ac- 
concio alla mietitura; invece di a4 levandum .fortunam si 
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dee dire ad Zevandam fortunam, e così sempre in unione 
con preposizioni. 

Nora 1*— Anche i participii in dus, da, dum degl’intransitivi utor, 
fruor, fungor, potior, vescor sì usano in senso passivo. Es.: Ad per- 
fruendas voluptates, invece di ad perfruendum voluptatibus. Ma nel 
nominativo si usa sempre impersonalmente: Utendum est viribus, si 


debbon adoperar le forze. Suo cuique consilio utendum est. Al con- 
trario può dirsi: omnia bona utenda ci ac possidenda tradidit. 


2» — Talvolta si lascia stare il gerundio col reggimento dell’accus.: 
anzi questo dee farsi regolarmente, quando è accompagnato dall’agcus. 
neutro di un pronome, p. e. studium illud videndi, non già illius 
videndi, perchè resterebbe incerto se illius deriva da illum o da illud: 
così parimente dee dirsi: cupiditas plura cognoscendi. Nondimeno 
. talvolta, anche senza questo motivo, si trova adoperata tale costruzione, 
solo però quando il gerundio sta in genitivo o dativo o in ablativo 
senza preposizione. 


$ 286. 


Il genitivo del gerundio si adopera per rispondere alla 
domanda « di quale azione o stato?» come complemento a 
tutti quei sostantivi ed aggettivi, che, nelle stesse condizioni, 
reggono un altro genit. qualsiasi ($$ 210, 2°, e 213). Quindi: 
ars dicendi, l'arte del dire, equivale ad ars orationis ; 
cupidus regnandi, bramoso di regnare, equivale a cupidus 
regni. 

I sostantivi più usati di questa specie sono i seguenti: ars, causa, 
consilium, consuetudo, cupiditas, difficultas, facultas, genus, libido, 
modus, occasio, potestas, ratio, scientia, spes, studium, tempus, vis, 
voluntas. Molto sovente usasi l’ablativo causa col gerundio in di, per 
indicare un motivo, od un fine, come: regnandi causda, per regnare, 
affine di regnare; venandi causa (od anche gratia), per cacciare, affine 
di cacciare; ecc. — Gli aggettivi di questa specie sono indicati al $ 213. 

Ut quisque optime dicit, a maxime dicendi diffi 
cultatem pertimescit. Male fecisti, quod cum spe ovin- 
cendi simul abiecisti certandi cupiditatem. Nihil 
. Xenophonti tam regale videtur, quam studium agri co- 
lendi. — Vestis frigoris depellendi causa reperta 
est. Pythagoreorum more eaercendae memoriae gratta, 
quid quoque die dixerim, audierim, egerim, commemoro 
vespert. — Epaminondas studiosus erat audiendi. Mul- 
tac res oralorem ab imperito dicendi ignaroque distin- 
guunt. — Multi propter gloriae cupiditatem cupidi sunt 
bellorum gerendorum. 
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l°. Si dice: Eius mos est omnibus adversari (ut adversetur) in 
risposta alla domanda « qual è il suo costume? » (adversari è soggetto ; 
mos attributo); ma: mos omnibus adversandi turpis est, rispondendo 
alla domanda « quale costume è? » Lo stesso avviene con: tempus est, 
consuetudo est, consilium est. 

22. Si dice: me (te, $e, nos, vos) conservandi causa, per conservar 
me (te, sè, noi, voi, oppure: -mi, -ti, -si, -ci, -vi); od anche: mei 
(tui, sui, nostri, vestri) conservandi causa, dove al gerundio (conser- 
vandi) non si può mai dare desinenza femminile o plurale; quindi: 
Regina sui conservandi causa urbem reliquit (e non conser- 
vandae). Principes sui conservandi causa profugerunt. Nostri 
conserrvandi causa urbe excessimus. 

3°. Qualche volta si trova un genitivo plurale unito al genitivo del 
gerundio. Es.: Agîtur, utrum Antonio facultas detur agrorum suis 
latronibus’condonandi, invece di: agros condonandi, oppure: 
agrorum condonandorum. 

4°. Talvolta il genitivo del gerundio è adoperato col verbo esse, o 
senza, per indicare a che serve, o è acconcia una cosa, Es: Naves 
deiiciendi operis, navi da abbattere i ripari. Haec prodendi impe- 
rii Romani, tradendae Hannibali victoriae sunt. 


$ 287. 


Il dativo del gerundio risponde alla domanda «a che? 
per che cosa?» e serve di complemento: 

1°. Agli aggettivi ulilis, idoneus, aptus, habilis, bonus, 
accomodatus, par, e ai loro opposti. 

2°, Ai verbi pracesse, operam dare, laborem impertire, 
diem dicere, locum capere, satis esse, ed anche all’esse solo, 
nel significato di « essere in istato, o servire a qualche 
cosa. » 

In questi due casi, massime nel primo, invece del gerundio dativo, si 
adopera assai più spesso, e meglio, il gerundio accusativo colla prepo- 
ciziOne ad ($ 288, 1°), oppure una proposizione finale coll’ut o col qui 

3°, Ai nomi di carica o dignità, per ispecificarne gli uf- 
fici, rispondendo alla domanda «a che cosa?» p. es. trium- 
vir coloniae deducendae, triumviro eletto a guidare una 
colonia. 

Aqua nitrosa utilis est bibendo (0, meglio, ad bi- 
bendum). Ver tamquam adolescentiam significat ostenditque 
fructus futuros; reliqua tempora demetendis fructibus 
et percipiendis accomodata sunt. — Tune, Eruci, 
praceesse agro colendo flagitium putas? Neque mihi 
licet neque est inlegrum, ut meum laborem hominum peri- 


mi ‘= = —_———__—m——È_m' en ohm “e ® 





— 262 — 
culis sublevandis non impertiam. — Decemviros 
legibus scribendis creavimus. Valerius consul comitia 
collegae subrogando habuit. 


Solvendo non est, egli non può pagare; scribeado adfuit, egli era 
presente allo scrivere. 


. $ 288. 


L’accusativo del gerundio si adopera soltanto unito con 
preposizioni, cioè: DE 

l°. Assai spesso coll’a4 per indicare una qualche destina- 
zione 0 scopo. I 


2°. Talvolta con în, a, per; di rado con ob, a cagione, ed inter, 
durante, mentre; più raramente ancora con ante e circa. 


Ut ad cursum equus, ad arandum, bos, ad inda- 
gandum canis, sic homo ad duas res, ad intelligendum 
et ad agendum matus est. Breve tempus aetatis satis 
longum est ad bene beateque vivendum. Natura animum 
ornavit sensibus, ad res percipiendas idoneis. Ipsa uti- 
litatis magnitudo homines impellere debet ad suscipien- 
dum discendi iuris laborem. Boum terga non sunt ad 
onus ferendum figurata. | 


Dubitabitis, quin tantum boni in rem publicam conservandam 
conferatis? (alla conservazione della repubblica). Mores puerorum se 
inter ludendum simplicius detégunt. 

l. Siccome idoneus ad percipiendas res, così dicesi ancora: 
aptus, accomodatus, utilis, docilis, habilis, bonus, con l'ad e 
‘il gerundio; e similmente: res facilis, o difficilis ad intelle- 
gendum; verba ad audiendum iucunda. . 

2. I poeti usano anche l'infinito invece dell’ad col gerundio. Pro- . 
teus pecus egit altos visere montes (Hor.), invece di ad visendos 
montes, oppure, ut viseret montes. | | 


$ 289. 


L’ablativo del gerundio si adopera: 
l°. In risposta alla domanda: «per qual mezzo? » come 
ablativo d’istromento (ad. instrumenti); | 
2°. Colle preposizioni ab, de,.ex ed in. 
Hominis mens discendo alitur et. cogitando. Om- 
nibus loquendi elegantia augetur legendis oratoribus et 
poetis. Homines ad deos nulla re propius accedunt, quam 
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salutem hominibus dando (0 salute danda $ 285, 2°). 
— Aristotelem non deterruit a scribendo Platonis ma- 
gnitudo. Multa de bene beateque vivendo a Platone dis- 
putata sunt. Ex providendo appellata est prudentia. 
In voluptate spernenda virtus vel maxime cernitur. 
Multa sunt dicta ab antiquis de contemnendis rebus 
humanais. 


Capitolo XLVI. Dell’uso del Supino. 


8290. 


.1°. Il supino in um ha significato attivo e regge il caso 
del suo verbo; il supino in « ha significato passivo e non 
regge caso alcuno. 

2°. Il supino in ww Si adopera coi verbi di moto, per in- 
dicare lo scopo o il fine a cui il moto è diretto. Quindi: 
cubitum ire, andare a dormire; exploratum o speculatun 
mittere, mandar ad esplorare, o spiare. | 


Legati ab Roma veneruni, questum iniurias et 
ex focdere res repetitum. Fabius Pictor Delphos mis- 
sus est, sciscitatum, quibus precibus deos placare possent. 


l. Cur te is perditum? Perchè vuoi perderti? rovinarti? 


. Si confrontino queste diverse costruzioni di proposizioni finali: 
Legati Delphos missi sunt 


l. Consultum Apollinem 

2. Ut oppure qui consulerent Apollinem 

3. Ad consulendum Apollinem 

4. Apollinem, o Apollinis consulendi gratia (causa) 


(5. Apollinem consulturi, di rado). 


$ 291. 


Il supino in % si adopera per rispondere alla domanda 
«a che fare? sotto qual rispetto? » e usasi con pochi agget- 
tivi, e con tre nomi indeclinabili. Res facilis cognitu, 
cosa facile a sapersi. 


{ 
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Gli aggettivi che si adoperano col supino in u sono: facilis, difficilis, 
honestus, incredibilis, iucundus, memorabilis, optimus, procliris; e 
talora anche: dignus, indignus, mirabilis, utilis; i sostantivi indecli- 
nabili: fas, nefas, opus. I supini in w più usitati sono: dictu, factu, 
auditu, cognitu, aditu, visu; più rari: inventu, memoratu, intel- 
lectu, ed altri. 

Quod optimus factu vidchitur, facies. Humanus ani- 
mus cum alio nullo, nisi cum ipso deo, sic hoc fas est 
dictu, comparari potest. Quid est tam iucundum cogni- 
tu atque auditu, quam sapientibus sententiis gravibusque 
verbis ornala oratio? 


Si dice: Haec res facilis est dictu, oppure, ad dicendum; od 
anche: hanc rem facile est dicere (questa cosa è facile a dirsi). 


C. APPENDICE 


Capitolo XLVII. Cenni sulla Prosodia e sulla Metrica. 


$ 292. 


1°. Ogni parola bisillaba latina ha l'accento sulla prima 
sillaba; p. es.: pater, Roma. 

2°. Ogni parola trisillaba o polisillaba ha l'accento sulla 
penultima, se questa è lunga, e sulla terz’ultima, se la pe- 
nultima è breve; p. es.: contigit, contingit; rédices (nom. 
plur.), red&ces (fut.). 

3°. Son lunghi di lor natura tutti i dittonghi ed ogni vo- 
cale risultante da una contrazione, come aurum, cogo (da 
co-ago), tibicen da tibitcen, (laddove breve è l'é di tudicen, 
poichè il primo di questi due vocaboli deriva da %idia, il 
‘secondo da fuba e cano), nil contratto di ne422. 

4°. Breve è ogni vocale dinanzi ad altra vocale oppure ad 
Ah (vocalis ante vocalem brevis); come dèus, pius, trdho, vého. 

Eccezioni: l. di ed di nei vocativi dei nomi proprii in aius ed eius, 
come: Pompei, Cai; vedi $ 20. — 2. di nel genitivo e dativo della quinta 
declinazione ($ 45), come: diéi (eccetto réi, spèi e fiddi) — 3. îus in 
unîus, solius, ecc. (vedi $ 25); inoltre in istius, ‘psîius, illius; tut- 
tavia i poeti dicono anche: untus, istius, ipstus, ecc. — 4. Li nel 
verbo fio è lungo, eccetto in fit e les segue er: Omnia iam fient, 
fieri quae posse negabam. — 5. Nelle parole greche si conserva la 
pista: greca; quindi: der, dos, Amphion, Menelàus, Medéa, Darius, 

lerandria. > 

5°. Una vocale per la sua posizione (posizione) diventa 
lunga, quando è seguita da due o più consonanti, dall’) 
-‘ consonante, dalla x o dalla z; come in èst, mens, le, arma, 
în nova, él verus, &ius, Troia, èa, gaza. | 
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Eccezione. — Una vocale, breve di sua ‘natura, dinanzi ad una 
muta seguita dalle liquide / o r, in prosa è breve, nel verso si fa 
breve o lunga, a piacimento; quindi in prosa si dice solamente: lug- 
bris, mediòcris, ecc., nel verso anche lugubris, medidcris, ecc. — Se 

er altro una vocale breve termina una parola, e la parola seguente 
incomincia con due consonanti, la vocale rimane breve: come: Hor- 
ridà squamosi volventia membrà draconis. Nemorosà Zacynthus. 


6°. Le parole derivate e composte ritengono per lo più 
la quantità (lunga o breve) delle loro radicali o componenti; 
e questa si deve apprender dall'uso. Quindi: dmo, &mor, 
&mator; clamo, clamito, clamor; lèégo, colligo; dono, con- 
dono; ecc. 


A questa regola s’hanno a fare molte eccezioni, delle quali alcune 
riguardano la flessione dei verbi e dei nomi, altre le derivazioni, 
altre le parole composte. 

I. Avvertenze intorno alla flessione: l. Tutti i perfetti senza rad- 
doppiamento hanno la penultima sillaba lunga, 1 perfetti con rad- 
doppiamento l’hanno breve. Quindi: legî, movi, divisi, iUvi; pepùli, 
dèdi, stèti. Tuttavia restano brevi: bibi, fidi, scidi, stiti, e tùli (per 
tetuli); lungo solamente cecîdi da caedo. — 2. Tutti i supini hanno la 

enultima lunga, fuori quelli in tum della 1, 2* e 88 coniugazione. 
Vuindi: mbitum, idtum, divisum. Rimangono tuttavia brevi: citum, îtum, 
quitum, ritum, dàtum, rdtum, sàtum, stàtum (da sisto; statum da sto). 
e naturalmente anche litum e situm (da linère e sinèére); hanno iîitum 
lungo nove verbi della 3% coniugazione ($ 118, VIII), — 3. Notisi: pono, 
pòsui, pòsitum, ponere; da e das da dare, che del resto ha sempre d. 
— 4. I nomi bdéòs, lar, mas, par, pés, sal e vas (mallevadore) hanno il 
genitivo bòvis, làris, màris, pdris, pedis, sàlis e vadis (ma vds, vaso, 
ha vasis). 

II. Derivazioni. — La vocale radicale breve diventa lunga in: 

himanus, màacero, persona, rex régis e régula, sédes e sédulus, sénien, 
stipendium (da stipipendium), suspitio, tegula; da hòmo, mdcer, per- 
sòno, régo, sédeo, stro, stips stipis, suspicor, tégo. La vocale lunga 
della radice diventa breve in: ambitus, ambitio, dicare, dicax e nei 
composti in dicus, dua dùcis ed edùcare, fides e perfidus, làbare, 
mbòlestus, nàtare, nòta e nòtare, òdium, sòpor, stàtio, stabilis e stà- 
bulum, vòcare; da ambio ambitum, dico, dico e edwcere, fido, fidus 
e infidus, labi, mbles, nare natum, nòotus, ddi, sbpire, stare e vox 
vdcis. 
—_ III. Parole composte. — Si fa breve la vocale lunga della radice 
in: deîèro, peitro, agnitus, cognitus, pronùbus, innùbus, siquidem, 
quast, nist; da idro, nbtus, nùbo e si: in fatidicus, ecc. da dico; e in 
molti composti con pro, $ 296. 


$ 293. 


A conoscere la quantità delle sillabe finali valgono le se- 
guenti regole: 

1°. L’@ alla fine dei nomi è breve, fuorchè nell’ablativo 
singolare, e nel vocativo dei nomi in @s della prima decli- 
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pazione; perciò: mensà, nom. (mensa, abl.), scutà, marid, 
Palladà. In tutti gli altri casi l’a finale è lunga, come: 
ama, da, posteà, quadraginta (per altro 04, quid, cià: e ta- 
lora anche r29înt%). 

2°. La e finale di regola è breve, come in patrè, currè, 
gravé, nempé. Essa è tuttavia lunga: 1. nell'ablafivo della 
quinta declinazione, come dié; 2. negli avverbi in e, deri- 
vati da aggettivi in us ed er, come recte, pulchrè; 3. nel- 
l'imperativo della seconda coniugazione, come docé; 4. nelle 
parole derivate dal greco, dove e tiene il luogo di n, come 
crambé, Circe, Tempe. 

Notisi: abl. fasné; inoltre ferà, ferme e ché; benè e malè, $ 158, 2°; 
talvolta anche vale, cdvé, vidè, ecc. » 

3°. L’i finale è lunga, come in patri, audi, ecc.; breve solamente in 
nisì, quasi, cùi (meglio cut, dittongo); lunga e breve in mihi, tibi. 
sibi, ibi, ubi. Nei vocativi e dativi dei nomi greci è breve, come in 
greco; quindi: Alex?, Palladi. 

4°. La o finale è lunga; breve solo qualche rara .volta 
nella desinenza del presente dei verbi, di certi nominativi, 
e del gerundio ablativo, come in pueròd, amd, ordo, amando 
(di rado: amò, ordò, amandd). | _ 


E per altro breve in modò, citò, illicò, immò, egò, duò, octò. 


5°. La « finale è sempre lunga, e la y sempre breve. 


‘$ 294. 


Tutte le sillabe finali delle parole bisillabe e polisillabe 
sono brevi quando terminano in consonante, come: donée, 
illid, amét, ecc. Soltanto per quelle che escono in s han- 
nosi ad osservare le seguenti regole: 

1°. As è sempre lunga, come: mensas, doreds, amas. 


Si eccettuino: ands, Ilids, ecc. e gli accusativi greci della terza de- 
clinazione, come: phalangàs. 


2°. Es è lunga, come: nubées, patrés, ames, docés, audies. 


E breve soltanto nel nominativo singolare di quelle parole della 
terza declinazione, le quali nel genitivo hanno l’incremento 
breve, p. es. milés, milîitis; segès, segètis ad eccezione di abiés, ariés, 
partes, Ceres, e compés; finalmente in penés ed és, tu sei (da non 
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confondersi con és, tu mangi), ed in alcune parole greche, come: 
Troadés, Cynosargès. 


3°. Is è breve, come in patrìs, legîs; ma sì fa lunga: 
l. in tutti i casì del plurale, come: aràs, focîs, vobis, omnis 
(invece di omnés); 2. nella seconda pers. sing. dei verbi 
quando fà seconda plur. esce in ?77s (colla è lunga), come 
in audis (plur. auditis), sis, possîs, velîs, nolis; così pure 
in vis, mavis e quamvis, ecc.; 3. in Quirîs, Samnis, (gen. 
ins), Eleusîis, Salamis (gen. înis) e Simoîs, greco Ziuderg, 
(cen. Simoentis). e 

4°. Os è sempre lunga, come in queros, honds, custos. 


È breve soltanto in compòs ed impòs (gen. òtis), e quando corrisponde 
al greco oc, come: Delòs, AfXog. 


5°. Us è breve, come in clards, temps, omnibùs, fun- 
ditùs. 

Ma è lunga nel genitivo singolare e nel nominativo e 
accusativo plurale della quarta declinazione, come eziandio 
nel nominativo singolare della terza declinazione, quando 
nel genitivo si conserva la 4 lunga. Quindi: nom. singol. 
senatùs, gen. senatàs, nom. ed accus. plur. senatzs: e così 
anche virtus (virtatis), palùs (paladis); ma all’incontro: 
pecùs (Udis), vulnis (Eris), facinùs (dris). 


f 
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1°. Tutte le parole monosillabe, che escono in vocale, sono 
lunghe, come: da, de, me, né, d, è, pro, ecc. Brevi sono 
soltanto le sillabe enclitiche, cioè: cè (Rkicé), né (credisnè), 
qué, tè (tutè per tu), psè, piè (reapsè, suopiè) e vè. 

2°. Quanto ai monosillabi che escono in consonante, sì 
noti: 

a) che tutti i sostantivi monosillabi sono lunghi, come 

sol, ver, tas ed anche pes (gen. pédis), e quindi pure par e 
plaàs (aggettivi o sostantivi). 


Sono brevi solamente: còr, fèl, mèl, ldc, vir, ed òs, gen. ossis (al 
contrario: ds, Oris). - 


— 269 — 
5) Che sono brevi tutte le particelle monosillabe, e tutti 

i pronomi monosillabi nel nominativo singolare; come: 45 
(benchè 4 sia lunga), dd, é, db, per; ès, id, quis (quis sol- 
tanto quando sta per quibus), quod, quòt, ecc. | 
Eccezioni: — Sono lunghi crdas, cur, én, non, quin, sîc, sin, e 


le desinenze pronominali ac, ic, oc, uc, come: hac, hòc, huc, hic (av- 
verbio; — hic, pronome, è comune, cioè, ora lungo, ora breve). 


3°. Un monosillabo colla desinenza di qualche caso, o di 
qualche forma verbale, segue le regole date per i polisillabi; 
quindi: his, quos, quas, das, les, scis, ecc.; ma invece dét, 
Rét, scit, ecc. Dic e die sono lunghi, come: dico e deco; 
féc e fer brevi, come: fécio e fèro. 


$ 296. 


_ 1°. Nelle parole composte le preposizioni ritengono la loro 
propria quantità; perciò: dmitto, educo, depello, promitto, 
praetèreo, ecc. 

Pro innanzi alla f si fa spesso breve; quindi: pròfanus, pròfari, 
pròfecto , pròfestus , pròficiscor, pròfiteor, pròfugio, pròfugus, prò- 

fundo; e così pure: pròcella, prònepos, propago, pròpello, pròtervus. 


Prae si fa talora breve innanzi a vocale ($ 292, 4°), come: praéa- 
cutus. 


2°. Le particelle inseparabili di e se sono sempre lunghe, 
come: dimitto, seduco. 


. è. kei od LN 
Sono brevi soltanto in dîsertus e dirimo. 


3°. La sillaba iniziale re, 0 red è sempre breve, come: ré- 
pello, rédeo. 
È lunga in rÈfert, importa (da rés; mentre in rèfert, riporta, è breve) 


e per lo più anche in rytulit, repulit, retudit, religio (che scrivonsi 
anche rettulit, reppulit, rettudit, relligio). 


4°. La sillaba iniziale ne è breve in néque, néqueo, néfas; 
lunga in néquam, nequidquam, nequaquam, nemo (da né ed 
homo). | 


5°. La sillaba iniziale ve è sempre lunga, come: vécors, resanus, 
végrandis, vépallidus (assai pallido). 
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I piedi più usitati nei versi latini sono: 


lo. . + il giambo (iambdusì), come: règunt, gràci, pdtrés. 

2°. 4 < il trocheo (trochaeus, choréus), come: matrè, rebus, fortîis. 
3°. _ — lo spondeo (spondéus), come: médtrés, audax, vobis. 

40,4 © + il dattilo (dactylus), come: 6mnià, matribis, audiat. 
5°. . « + l’anapesto (anapaestus), come: dominò, fugrunt, bònitas. 
- <il pirrichio (pyrrhichius); + + + il tribraco (tribrachys); 


pui 


- — » l’amfibraco (amphybràchys); - — — il bacchio (bacchîus); 
——- il palimbacchio (palimbacchius, antibacchius); — + — il cre- 
tico (creticus, amphimdacer); — — — il molosso (molossus); ed oltre 


a questi, altri sedici piedi quadrisillabi, che sono formati dai bisillabi. 
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1°. In ogni verso le sillabe lunghe e brevi si alternano con una legge 
determinata. Le semplici e sovente ripetute combinazioni di sillabe 
lunghe e brevi nel verso formano appunto ciò che chiamasi piede. 


2°. L'andamento e l'armonia di un verso chiamasi ritmo, col qual 
nome s'intende quell’avvicendato mutarsi della voce or alta (arsis) ed or 
bassa (thesis), che si fa, nelrecitar un verso, secondo una legge deter- 
minata. L’alzamento della voce (arsis) si indica col segno / (?ctus), e 
l'abbassamento (thesis) o non si indica, o si enuncia col l’altro se- 
gno \(- +, - <- +, ritmi ascendenti;-— -,- - -, ritmi discen- 
denti). i 

3°. Unasillaba breve si considera nel verso come una pausa (mora), 
ed una lunga come due pause (duae morae); per lo che in luogo di 
due brevi talora si pone una lunga, o viceversa. 


4°, Alla fine di ogni verso si dee fare una piccola pausa, quando 
anche non vi sia alcuna interpunzione, epperò l’ultima sillaba può sempre 
essere a piacimento o lunga o breve. Nei versi, specialmente se alquanto 
lunghi, dee farsi una piccola pausa anche nel mezzo di essi, e sempre 
alla fine di una parola. Se questa pausé4 viene a cadere nel mezzo 
di un piede, chiamasi cesura (caesura da caedere, tagliare); se invece 
essa cade alla fine di un piede, le si dà il nome dì dieresi (diaerèsis) 
o separazione. 


5°. La censura sì dice forte o virile se cade subito dopo la arsis, 
come: Incidit in Scyllam || qui vult vitare Charybdim, mentre all’in- 
contro appellasi tenue o femminile se si trova in mezzo della thesis, 
p. es.: Obstupuit simul ipse, || simul percussus Achates. 


6°. Nel recitare un verso latino convien badare alla elisione.—Se una 
parola termina in vocale od in m, e la susseguente comincia con vocale 
od A, l’ultima e la prima sillaba di queste due parole si contraggono 
in una sola (la vocale finale si toglie o si elide); p. es.: sapere 
aude, sì pronuncia saper’aude; improvisi aderant, sì pronuncia im- 
rovis'aderant; orandum est, ut sit ngens sana în corpore sano, si 
eggerà: orand’est, opp. orandum'’st, san’in; così pure homo est, si 
pronuncia: homo'st ovvero hom'est. Ma quando la prima parola tro- 
vasi in fine d’un verso, e la seconda in principio d’un altro, allora non 
6 300080 l’elisione, fuorchè in pochissimi casi (versus hyperméter, 
, 90). 
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Ai versi latini più usitati appartengono il giambico senario, l’esa- 
metro ed il pentametro. 

Il giambico senario (senos tambos continens, versus senarius), con- 
sta di sei giambi: e si chiama anche trimeéter iambicus, dappoichè 
due piedi (una dipodia) si considerano come un metro, e quindi l’in- 
tiero verso contiene tre dipodie, o metri. Esso ha per lo più una cesura 
dopo la prima tesi della seconda dipodia (toun mrev@nmuepiig, cioè, dopo 
il quinto semipiede); talora però anche dopo la seconda tesi della se- 
conda dipodia Touù ép@nwuephg, cioè dopo il settimo semipiede). Ecco 
la misura di un giambico senario puro: 


N SE FER? 
Bèdtùs il | & |] qui pròcùl | nèégittis. 


Il senario puro, per altro, occorre di rado nella sua interezza, dap- 
poichè tutti i poeti lo adoperano colle seguenti libertà : 
a) Ad ogni sillaba breve nel principio di una dipodia si può sosti- 
tuire una lunga. i 
b) Invece di ogni sillaba lunga, eccetto l’ultima, si possono porre 
due brevi. | or 
c) In luogo dell’ultima lunga si può sempre adoperare una breve. 
Dal che risultano anche le seguenti forme di senario: 


danza. PP ’ —- là ——_ 4 ’ 


ER LO O | E CAIO LIE | N FARA 
Alcuni poeti, e particolarmente Fedro, si permettono delle libertà 


ancor più grandi, imperocchè ad ogni breve (eccettuata quella dell’ul- 
timo piede) sostituiscono, quando lor piace, una lunga; quindi: 


lo 


vd ul |< 
—. —- ——— — | -+] oc —-—-- /-_—}, | e -— 


dove poi ogni lunga si può ancora risolvere in due brevi. Il verso allora 
si regge quasi soltanto sulle arsi, le quali si fanno sentire con molta 
forza sulla lunga del primo piede di ciascuna dipodia, con minor forza 
sulla lunga del secondo piede: 

Aesbpus atc | tor ||qudm matèri | am réppèrit, 

Hanc ègò poli | vi || vérsibus | sentriis. 

Dupléx libél | li] dis est, quid | risim màét 

Et quòd prudén | ti ||vitam con | stà mòntt. 

Calùmnit | ri||st quis ad | tem vdluerte, 

Quod drborés | loquéntur, || ndn | tantum ferae : 

Fictis ioct | ri|nds meminè | rit fabutis. 
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L’esametro (hexamèter, versus heroicus) consta di sei dattili (ognuno 
valutato come un metro), all’ultimo dei quali però sempre manca una 
sillaba. Due sillabe brevi possono sempre scambiarsi con una lunga, 
ciò che per altro assai di rado avviene nel quinto piede. L’esametro 
ha le cesure principali: 

1°. Dopo l’arsi del terzo piede (tour) revonmpepho); come: 


vara Sea n n | ATL vv - vw 
Rigià, | crédè mì | hi, || res | ést stc | cUrrèrò | lipsîs. 


2°. Dopo la prima breve del terzo piede (tou katà Tpitov rTpoyaîov, 
cesura trocaica); come: 


, 1 — 
sto See sli ee ee ee lg e 


n 
Odé | runt péc | carè || bdni vir | tutis dmbrè. 


(Or ecco il (PRAIO di questo verso: Rifuggono dal peccare — i buoni 
pe amore della virtù; non farlo tu adunque per paura. Quindi la cesura 
eve cadere necessariamente dopo peccare e non dopo don?). 

3°. Dopo l’arsi del quarto piede (tou) épenmpuepne) , delle volte con 
una cesura accessoria anche dopo l’arsi del secondo piede; come: 


, w_r wWw_ ww ” Po limi 
LoL|ete [|P4LL.. 43 


ta 
Quid ré | fért, || mor | bo an far | fis || pèrè || Amnè rà | pinis? 


4°. Molti dattili dànno al verso rapidità e vivacità, e molti spondei, 
in luogo dei dattili, lo fanno procedere lento e grave, e specialmente 
poi se il quinto piede è anch'esso uno spondeo (versus spondidcus). 


Quidripidantè pitrém sònità qudtit Ungilà cimpùm. 


Illi intér sésé magn vi brichiàd tdllint. 


r 


Constitit ttque ocùlis Phrigia agminà circumspértit. 


5°. Ecco un esempio di verso ipermetro (v. 8 298, 6°): 


Omnia Mercurio similis vocemque coloremque 
Et crines flavos et membra decora iuventae. 
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N 


lo. Il pentametro è così detto, perchè il numero delle sue sillabe 
potrebbe formare cinque piedi (metri); ma esso consta veramente di sei 
dattili, nel terzo e nel sesto dei quali vien soppressa la tesi (ambedue 
le brevi). Da ciò avviene che dopo l’arsi, che rimane del terzo piede, 
si ha una pausa più forte (qui una dieresi, perchè con essa termina 
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sempre una parola), che divide il verso in due parti quasi totalmente 
eguali; ma nella prima parte si può sempre porre uno spoudeo iu luogo 
di un dattilo, nella seconda non mai. Ecco uno schema di penta- 
metro: 


hd 


? vu _P PP AV ld là 
{ PIL] L_+.L4 


Im tètigit simmds || vérticè Rimà dèos. 


2°. Il pentametro si trova soltanto combinato con un esametro, 
e questa combinazione chiamasi distico (distichon, verso doppio) od 
anche metro elegiaco, Es.: 


Principiis obsta! Sero medicina paratur, 
Quum mala per longas convalueré moras. — 

Donzc eris felix, multos numerabis amicos; 
Tempora si fuerint nubila, solus eris. 


Capitolo XLVII. Del Calendario romano. 
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1°. In ogni mese il primo giorno si chiama Kalendae (K. od anche 
Kal.) Nei mesi di marzo, maggio, luglio ed ottobre (milmo), il 
quindicesimo giorno porta il nome di Idus, e il settimo quello di Nonae 
(da nonus, poichè esso è il nono giorno contando dagl’/di in ordine 
retrogrado); negli altri otto mesi al contrario gl’/di cadono nel decimo- 
terzo giorno, e le None nel quinto. 

2°. Con queste tre parole il nome del mese adoperasi come aggettivo, 
e per esprimere una data si pone all’ablativo. Suindi: Kalendis Ia- 
nuartis, il 1° gennaio; Nonis Ianuariis, il 5 gennaio; Zdibus Ianua- 
riis, il 13 gennaio; Kalendis Octobribus, il 1° ottobre; Nonis Octobri- 
bus, il 7 ottobre; Idibus Octobribus, il 15 ottobre. 

3°. Il giorno che precede immediatamente le Calende, le None o gli 
‘Idi s'indica sempre colla parola pridie seguita dall’acc. (ed il giorno 
successivo talvolta colla parola postridie coll’acc.); p. es. Pridie Ka- 
lendas Apriles, il 31 marzo; pridie Idus Septembres, il 12 settembre 
(postridie Nonas Maias, \'8 maggio). 

4.° Per indicare uno degli altri giorni intermedii si adoperano gli 
ordinali, computando in ordine retrogrado la distanza dalle più pros- 
sime Calende, None o Idi, e comprendendo nel computo anche il giorno 
da cui si parte e quello a cui si arriva; cosicchè, p. es., dal 3 fino al 
7 vi sono cinque giorni, e dal 19 maggio fino al 1° giugno, quattordici. 
Per conseguenza il 3 marzo è il dies ‘quintus ante Nonas Martias; 
il 19 maggio il dies quartus decimus ante Kalendas Iunias. Invece 
però di indicare il 3 marzo e il 19 maggio colle espressioni: die quinto 
ante Nonas martias, e die quarto decimo ante Kalendas Iunias, si 
dice comunemente con libera abbreviazione e trasposizione : ante 
diem quintum Nonas Martias (a. d. V. Non. Mart.); ante diem quar- 
tum decimum Kalendas Iunias (a. d. XIV Kal. Iun.); o più sempli- 
cemente (omettendo l’ante): quinto Nonas Martias (V. Non. Mart.); 
quarto decimo Kalendas Iunias (XIV Kal. Iun.. 
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5°. La seguente tabella offre in prospetto l’indicazione delle date: 














= vi Hi bi; II. n vii 0: IV. 
«Marzo, Maggio, Gennaio, Agosto Aprile, Giugno, ; 
E ILURON e Dicembre Settembre e Nov. Febbraio 
z. (31 giorno). (31 giorno). (30 giorni). __ (8 giorni). 
ll Kalendis Kalendis | Kalendis Kalendis 

Martiis d- Ianuariis etc. | Aprilibus etc. pro s. 
2 (VI) NEZeSi, q)IV.]Nonas], 1 }Iv. {Non Nonas 
3a \v. [ vai Sal Fan ste. d III. Apr. ki “If II. | Febr, 

pri an. etc. ridie Non. Febr. 

Ò (ALI ua 48 | Nonis Ian. etc. Ri a 0a È Nonis Febr. 
6'prid. Non. M. “ VIILI\_= VII. VIILI a 
7 NonisMart. etc. VI.fi- e VIL c VIL( 2 
8 (VI) ala aN VEL i a]JVi. {To >' gii. 
9 VISSE Le E ri 
10 gii IV. {5 IV, e IV. © 
11 V. {ot II.) ® III. È Il. + 
12 IV. \S £ ‘pr.Idus Ian.etc. pridie Idus Apr. pridie Idus Febr. 
13 IIL 3 Ldibue Ian ete. Tdibus Apr.etce.| Idibus Febr. 
14' prid. Idus M. etc XIX. \n XVIII. XVI. 
15 Idibus M. XVII.)® XVII. XV. 
16 XVII. XVII. |" XVI. XIV | ga 
17 XVI.\ 2  |XVL Jo XV. | XIL © 
18 XV. |> XV. {3 XIV. | © XII. f © 
19 XIV. [& » XIV. f £ XII. | E xL|{a 
20 XIII. {GC XIII | 3. XII. pi alk. da 
21 XII {83| GXIL | & |, qg/XL TR. [d 
22 ]XL (IE a d4XLo ) le (= VIIL\ È 
3a d(X., } LE X. © IX. no” VII df 
24 IX. |£, IX. | VIII. | £ VI. |VÈ 
20 VIII g VIII | 8 VII. Vol. |V. ° 
26 VII {Bs VII. Ce VI S IV. 
27 VI. TS. VI. Li Mi III 
28 V. È % V. y IV. pridie Kalendas 
29 Ni. IV. >| III Martias. 
30 II. ® ‘III. ‘| pridie Kalendas 
31| pridie Kalendas! pridie Kalendas | (del mese se- 

(del mese se- | (del mese se- quente). 

quente). quente). 


Capitolo XLIX. Dei pesi, delle monete e delle misure 
dei Romani. 
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1°. Una libbra romana (libra, oppure pondo) pesava gvsmmi 327 
circa. Questa libbra, come unità di peso, fu chiamata as (asse). 
Frazioni dell’asse sono: uncia =!/,3j sextans=4/;; quadrans = i 
triens = 1/,; quincuna = RICE semis = |; septuna = Îl,gj des (gen. 
bessis) = *|3; dodrans=5/,j dextans (decuna) =; deune = 4), 
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20,-I Romani da principio non adoperavano che monete di rame (aes, 
aerîs), e le calcolavano a libbre (asses); quindi: duo asses, tres asses, ecc. 
Ma quando si dovevano indicare più migliaia, omettevasi la parola 
asses sostituendole aeris ;p. es. centum millia aeris, 100,000 libbre di 
rame. Glò assi più autichi (asses librales = assi da una libbra, chia- 
mati anche aes grave) valevano circa due lire italiane; quando per altro 
le monete di argento diventarono più comuni, si fece più leggiero l’asse 
di rame e scemò naturalmente di valore. Pertauto nell’anno 250 prima 
dell’èra cristiana valeva circa 30 cent., nel 217 solo 15 cent. e nel 191 
non più di circa 7 centesimi. 

Dopo l’introduzione delle monete di argento, circa 2638 anni prima 
di Cristo, le somme di denaro si computarono in sesterzii. Il sesterzio 
era una moneta d’argento del valore di assi 2 !/, (quindi per significare 
un sesterzio si adoperò il segno HS, nato da LLS, cioè: libra libra 
semis, vale a dire due libbre e una metà) o ad un circa 21 cent. 
Due sesterzii equivalgono ad un gie (quinarius, 5 asses) e due 
quinarii a un denaro (denarius, 10 asses), cioè a 82 cent. circa. 


Monete d’oro occorrono assai di rado avanti l’impero. Un aureus 
(sc. nummus) valeva 25 denari, cioè circa 20 lire italiane e 45 cent. 


Anche le più grandi somme di denaro si valutavano a sesterzii: 
quiudi nummus solo vuol sempre dire sestertius. Mille sesterzii dice- 
vansi mille sestertii, e più spesso ancora mille sestertium (gen. plur., 
come mille passuum); 2000 sesterzii, duo millia sestertium; e quindi 
anche tria millia sestertium, ecc. Ma in breve tempo si formò un sostan- 
tivo particolare sestertium (gen. sestertii, neutro), il quale indicava una 
somma di mille sesterzii (lire it. 204. 50); era per altro soltanto una 
moneta immaginaria che in realtà non esisteva. Quindi duo sestertia 
equivalgono a duo millia sestertium (= 2000 sesterzii); e così tria 
sestertia, ecc. — In questo caso però si adoperano più spesso i distri- 
butivi dicendo: dina sestertia, terna sestertia, centena sestertia, ecc. 
(= 2000, 3000, 100,000 sesterzii, ecc.). Un millione di sesterzii 
sì dice: decies centena millia sestertium (gen. plur. di sestertius), od 
anche semplicemente decies centena (omettendo le parole millia sester- 
tium). Senonchè assai più frequentemente per indicare i millioni si 
usa il sostantivo sestertium, il quale, così adoperato, non s’incoutra 
che nel singolare, e unito con un avverbio numerale significa, non già 
1000, ma 100,000 sesterzii. Quindi sestertium decies = 1,000,000 di se- 
sterzii: sestertium vicies =2,000,000 di sesterzii, ecc. 

Un talento attico constava di 60 mine, una mina di 100 
dramme. Una dramma era eguale a sesterzii 4 !/, — 93 cent.; una 
mina a sesterzii 450=live it. 92,25; un talento a sesterzii 27,000 = 
lire it. 5,535. ; 

3°. Il piede romano (pes), == 29 centim. e 5 mill., dividevasi in 16 pol- 
lici (digitos). Il palmo (palmus) =4 pollici (digitis), 6ssia !/, di piede; 
il braccio (cubditus) = 1 !/, piede; il passo (passus)=5 piedi; la 
canna (decempeda) = 10 piedi. — Il iugero (iugérum)era una misura 
di superficie, lunga 240 piedi, larga 120, pari quindi a 28,800 piedi 
quadrati, ed equivalente a 24 are, 68 metri. 

Sulle strade di campagna ad ogni 1000 passi era posta una pietra (lapis); 
e questa distanza formava il miglio romano (mille passuum), il quale 
corrisponde a 2000 piedi romani, cioè ad un quinto di miglio geo- 
grafico, o ad un chilomet. e 475 metri. (Ad quintum lapidem = alla 
quinta. pietra migliaria, cioè: cinque miglia distante dalla città ; così 
pure: ad tertium milliarium, sc. lapidem ==tre miglia distante da Roma). 
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4°. L’anfora (amphora), eguale a 30 litri incirca, conteneva 2 urne 
(urnae), 3 modii (modîi), 3 cogni (conyii), o 43 sestarii (sexta- 
rii): un sestario equivaleva a 2 litri, 7 decil. 5 ceutil. 


Capitolo L. Adbreviazioni più comuni. 
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1°. Prenomi. A. Aulus. — App. Appius. — C. 0 G. Caius o Gaius. 
— Cn. o Gn. Cneius 0 Gnaceus. — D. Decimus. — K. Caeso. — L. Lu- 
cius. — M. Marcus. — M°. Manius. — Mam. Mamercus. — P. Publius. 
— Q. 0 Qu. Quintus. — S. 0 Sex. Sextus. — Ser. Servius.—T. Titus. 
— Ti. o Tib. Tiberius. 


2°. Formule pubbliche. A. d. ante diem. — Aed. Aedilis.— C., 
Cal. o Kal. Kalendae. — Cos. Consul; Coss. Consules. — Des, desi- 
gnatus. — D. Divus. — Eq. Rom. Eques Romanus. — F. Filius. — Idy 
Idus. -—- Imp. Imperator. — Leg. Legatus o legio. — N. nepos. — 
Non. Nonae. — 0. M. Optimus Maximus. — P. C. Patres conscripti. 
— P. R. Populus Romanus. — Pr. Praetor. — Praef. Praefectus. — 
Proc. Proconsul. — Pont. Max. Pontifex Maximus. — Quir. Quirites. 
— Resp. Respublica. — S. Senatus. — S. C. Senatus consultum. — 
Tr. PIL. Tribunus plebis. — S. P. Q. R. Senatus Populusque Romanus. 
— Q. B. F. F. B. Quod bdonum, faustum felixque sit. 


30. Formule usate nelle lettere. S. Salutem. — S. P.0 S. D. 0 
S. P. D. Salutem plurimam o Salutem dico (0 dicit) o Salutem plu- 
rimam dico. — S. V. B. E. E. V. Si vales, bene est: ego valeo. — 
S. V. V. B. E. E. V. Si vos valetis, ecc. — D. Data. 


40, Diverse abbreviazioni che per lo più vennero in uso 
più tardi. — A. anno. — a. c. anni currentis. — a. pr. anni praete- 
riti. — A. M. anno mundi. — A. u. c. anno urbis conditae. — A. Chr. 
anno Christi. — a. Chr. n. ante Christum natum.— Ictus, Iuriscon- 
sultus. — L. S. Loco sigilli. — M. S. manuscriptus (sc. liber) — c. 
caput. — cf. confer o conf:ratur. —i. e. id. est. — h. l. hoc loco. — 
1. c. oppure |. l. loco citato o laudato. — p. 0 pag. pagina. — sc. 0 scil. 
scilicet. — SQ. O 8eq. sequens. — v. versus. — v. 0 vid. vide o videatur. 


= 


_ INDICE ANALITICO 


I numeri indicano i $$, loro suddivisioni e note. 


N. vale nota; ib. ibi. 


A 


abdere, nascondere, 235, N. 2. 

abdicare se magistratu, depor l’uf- 
ficio, 232, N. 1 

abest: non multum abest quin, 
252, 2° - longe abestut2T5- tan- 
tum abest ut-ut, ib., N. 4. 

abhine tres annos (tribus a.), tre 
anni avanti, 234, 2°, 2. 

abhorrere ab, rifuggireda, 232, N.3. 

Ablativo, uso 220e segg.-ablat. 
d’istrum. 220, 1°- della cosa effi- 
ciente ib., 2° - di agente ib. 3°- di 
causa 221 - circoscritto col part. 
e colla prepos. ib., 29,1 e 2-di 
prezzo e 222 - con dignus, ecc. 
223- di modo 224 - di qualità 225- 
di limitazione 226- compar. 227 - 
di misura 228 - di abbondanza 
229 - con opus est 230-con fruor, 
fungor, ecc. 231 - di separazione 
232 - di luogo 233 - per indicare 
la via o direzione ib. 2° - di tempo 


234- per indicare la pena 217, 1° . 


- con PRE 162 e 163. 

— assoluto 283 seg. con sostant. 
e aggett. invece del partic. 234. 

cbripior, mi lascio trascinare 269 
in fine. 

TRS farne invece d’un avverb. 

o 

absolvere, assolvere, col gen. 217. 

abstinere (se), astenersi, costr. 232, 
l° - non (vix, aegre) abstineo 
quin 252, 2°. 

abundantia, 47, VI-VIII. 

abundare, abbondare, coll*abl. 229. 

abunde, abbondevolmente, col gen. 
di quant. 212, 2°. 


abuti, abusare 231. 
ac, e, 165, 1° - come, che 170, 2°. 
a che, He Destinazione - per quid 


accedit quod e ut 276, N. 3- si ag- 
giunge, che. 

accidit ut 275 - accade, che. 

accipere, ricevere, col part. fut. 
pass. 281, 4°, 3. 

accommodatus, acconcio, col ge- 
rundio (dat. e ad) 287, 288, 1°. 


‘accusare, accusare, costr. 217 con 


N. 2e3 con quod e accus. col- 
l’inf. 276. 

Accusativo, uso, 193 e segg. con 
verbi trans. 193 - con iuvo, de- 
ficio, ecc. 194 - con intrans. ib., 
3° e 4° - in compos. con prepos. 
195 - con piget, decet, fallit, ecc. 
196 - dopp. accus. con nominare, 
eleggere, stimare, ecc. 197 - dop- 
pio accus. dell’obbietto con doceo, 
celo, coi verbi di chiedere, ecc. 
198 - acc. coi verbi di memoria 
216 - acc. di estensione 199 - nel- 
l’esclamazione200- acc. alla greca 
226, 3° - di pron. in neutro in- 
vece d'un altro caso 202, 2- 
alla domanda, «a che? » 208, e 2 
- acc. e dat. con metuo, cateo, 
ecc. 204, 3° - con preposiz. 161 
e 163. | 

Accusativo coll’infin. costr. 
267 - senza l’accusat. del subietto 
268, 2° - dopo i verbi dicendi e 
sentiendi 268 + coi verbi di vo- 
lere e permettere 269, 1° - con 
verbi impers. con aggett. e sost. 
con est 270 - coi verbi di affetti 
211 - nel disc. indir. 277 -.come 


i 
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continuazione della costruz. del 
nom. coll’iufin. 273, 2° - circoscr. 
po fore ut 274, 4° - accus. col- 
’infin. o ut dopo persuadeo, cen- 
seo ed altri 268, 1° - con impero 
269, 3° - con interest e refert 270 
fine - nelle esclamazioni e inter- 
rogazioni involontarie 272 - dopo 
efficere = provare 275, 5° - acc. 
coll’infin. o quod dopo verbi di 
affetti 271,276 - accus. coll’infin. 
o quominus dopo prohibeo 269, 
1° e 233. 

ac si, come se, col cong. 254, 2°. 

adducor, con ut o acc. coll’infin., 
mi trovo costretto, mi reco 268, 5°. 

adesse scribendo, esser presente 
allo scrivere 287 fin. 

adire hereditatem, andare al pos- 
sesso d’un eredità - aliquem, ri- 
correre ad alcuno 195, 1°. 

adiungere, aggiungere, unire, 205 
e N. 2. 

adiuvare, aiutare, coll’acc. 194. 

adipisci, ottenere, con ut 275. 

admirari, ammirare, coll’accus. e 
l’infin. con quod 211. 

admonere, ammonire, costr. 216 e 
nota - con dopp. accus. 198, 4°. 

adspergere, spargere, spruzzare, 
costr. 206. 

adulari, adulare, 194, e N. 1. 

advenire, arrivare, fon în e l’acc. 
235, 2°, 2. 

adventu, all'arrivo 234, 1°, 1. 

aegre fero, mì dispiace, coll’acc. 
e l’inf. e con quod 271, 276. 

aemulari, emulare 194, e N. 1. 

aequare ed aequiparare, parago- 
nare 194, e N. l. 

aestimare, stimare col genit. di 
rezzo 218, 1°. ‘© 

affine, aliquem aliqua re 229. 

affinis, parente col dat. e il genit. 
203, nota |. 

afffuere, aver abbondanza, col- 
l’abl. 229. i Ù 

age, agite! orsù! , 1° agedum 

"ta ammonio 264, 3°, l. 4 

Aggettivo, 48 e segg. - agg. in- 
declin. 47, I, 2° - eterocliti 48. II- 
difettivi 48, N. 2 - Gradazione 50 
e segg. - agg. senza gradazione 
63, 3° - agg. verbali 181 - denom. 
182 - diminutivi ib., 20 - Agg. 
col gen. obiett. 213 - aggett. di 
separaz. coll’ablat. 232, 2° - Neu- 


- apparcre, 


tri di agg. sostantivati 212, 2°; 
237. 4° con l e 2- agg. rari coi 
nomi propri 237, 1° - due ag- 
get. comparat. nei paragoni ib. 
6° - agg. invece di avv. ed espress. 
avverbiali 236 - invece di indica- 
zioni avverbiali di luogo e tempo 
237. 

aggredi aliquem, assalire, 195, 
nota ] 


9, 


aio, dico, coniug. 147 - uso, 148, n. . 


alcun poco 68 - col comparativo 
Laeef 0 n 


alienare ab, alienare da, 232, 2°, 3. 

alienus, estraneo, alieno, coll’abl. 
con o senza a 232, 2°. 

aliquid e aliquod, 68, N.1 - ali- 
quid col gen. quantit. 212, 20. 

alius, alium, 238, 7°, c, N. 3. 

i quam col superlat. 

(1) 
IL 

alter, alterum colit, 238, 7°, c, N. 3. 

an, partic. interrogat. - uso 176, 
10°, 2° e N. 3. 

angor, mi tribolo, coll’acc. e l'infin. 
e con quod, 271. 

ancora, coi comparat. 54, 3°. 

an non, 0 no, nella doppia interrog. 
176, 2°. 

ante, avanti, per determin. il tempo 
234, 2° e N l. 

antecedere e anteire, superare, col 
dat. e l’acc. 195, N. 2 

anteponere, anteporre, preferire 
205. 

antequam, prima che, tempi e modi 
250, 2°. ” 

anzius, inquieto, coll’abl. 221, 2° 

- col gen. 213, 20. 

apage, va via, 150, 2°. 

apparire, con doppio 

nomin. 192, 2° 

appellare, nominare, con dopp. acc. 
97 - pass., aver nome, con dopp. 
nomin. 192, 2°. 

appetens, avido, col gen. 214. 

Apposizione, ragione e modi 19], 
4°. - concord. col suo sostantivo 
ib., 6 - appos. trasportata in una 
propos. relativa 2383, 5°. 

aptus, atto, 203, 1° e 2°, N. l - 
col dat. gerund. 287 - con ad col- 
l’accusativo gerund. 288, N. 1 - 
- aptus qui col congiunt. 258. 

arbitrabar, io pensava, avreì pen- 
sato 247, 2°, a. 

arcere, tener lontano, costr. 232 1°. 
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arcessere, mandar a chiamare, col 
gen. 217 

si ardere, ardens odio 221, 
ci 

sh 

arguere, accusare, col gen. 217 - 
arguor costr. pers. 

assequi, conseguire, con ut 275. 

assiduus, costante, invece dell’avv. 
236, 2°. 

at, attamen, at enìm 167 èon N. 

atque, e, 165, 1° - come, 170, 2°. 

Attributo, concordato col suo 
sostant. 191, l° e 2°- sostant. 
come attrib. 191, 4°, 

audivi eum dicere, quum diceret, 
dicentem 281, 4°, 2. 

ausim = ausus sim 106, fin. 

auspicato, consultati gli uccelli 
289, N. 3. 

ausus, osando 278, 4°. 

aut, 0 aut-aut, o, ovvero, 166. 

autem, ma, poi, signif. 167. 

ave, salute a te, 150, 3°. 

avere, esse, col dat. e abl. qual. 
207, con N.2-invece di uti 231 
fin., avere in conto di, hadere, col- 
l’acc. e dat. 197; 2038, N. le 2. 

avidus, bramoso, col gen. 213. 

Avverbi 155 e segg.-di tempo 156 
- di luogo 157 - di modo e ma- 
niera, 158 - avv. in itus 159, 1° 
- in im ib., 2° - gradaz. dell’avv. 
160 - avv. con esse 189, 5° - avv. 
di luogo col gen. 212, 2°, 3 - 
avv. quantit. col gen. 212, 2°. 


B 


belli, in guerra, 201, 2°. 

bene, sarebbe (sarebbe stato) bene, 
247, 1° e 20. 

bonus, col porone (dat. e ad), 287; 
288, N. I. 


G 


canere receptui, sonare a ritirata 
208, N. l. 


capitis damnare, 217, 1°. 


carere, esser privo, coll’abl. 229. . 


causa, a cagione, collocaz. 164, 
15°, 4- col gen. mea, tua causa 
ib. e 221, N. l - col gen. gerund. 
e part. fut. pass. 236 - me e mei 
conservandi causa ib., 2°, 

cave, col congiunt. 265, 1°. 


cavere aliquem, guardarsi da al- 
cuno, alicui, pigliar cura per 
alcuno 204, 3°. 

cédo, dà qua, di° un po’ lSI. 

celare, occultare, 198, 1° e N. 

cenatus, mangiato a cena e chi ha 
cenato, 278, 2°. 

censere, credere, coll’acc. e l’inf.; 
consigliare, stabilire, con «tf e 
l’acc. coll’infin. 268, 1° - dovere, 
per censeo, 268, 3°. 

certiorem facere, rendere infor- 
mato 197 - coll’acc. e l’infin. 268. 


Cesura 298, 4° e 5° - dell’Esame- 


tro 300, 1° fino a 3°. 

Che, come, congiunz. comparativa, 
quam SA, 2° - dopo talis, tantus, 
tot pei pron. correlativi 69, 2°, 
2; 170, 2° - per ac, atque 170, 
2°; cfr. 233, 2°, a - per nisi 171 
- omesso coll’abl. compar. 227 - 
con minus, plus, amplius, lon- 
gius ib., 2° - che, coll’appos. av- 
verb. 191, 4°, bd. - che, congiunz. 
temp., quum 256. 

Che, per l’accus. coll’infin. 267 e 
segg. - per. quod 276 - ut 249; 
275 - quominus, ne e quin 253 
= quin dopo non dubito, ecc. 252, 
2° - ne dopo i verbi di temere 
(timendi) 250, 3°. 

Che non, ne, ut ne 250, 1° e N. 
- ut non 250, 2° - ut e ne non 
dopo verbi di temere, 250, 3°, 4. 

Chiedere, costr. 198, 2° e N. 


circumfluere, scorrere intorno, 195. 


circumdare, 
costr. 206. 

Città (nomi di), costr. 200. 

civis civem, 238, 7°, c e N. 3. 

coarguere, convincere, col gen. 217. 

coepi, coniugaz. 146 - coeptus sum 
col pass. inf. ib. 

cogere, costringere, col dopp. acc. 
98, 4° coll’acc. e l’infin. 269 - 
cogor, mi veggo costretto 268, 0° 
- cogo in aliquem locum, aduno 
in qualche luogo, 235, N. 2. 

cognoscere, riconoscere, con SORDI: 
acc. 197 - cognito, ablat. assol. 
283, 3°, 3 - cognitum habeo, co- 
nosco, so, 278, 0°. 

collocare, porre con în e l’ablat. 
235, 2° 

Come, invece del pron. correlat. 

09,2 2 

Come lungo? comeantico? ecc. 199. 


circondare, doppia 
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comitiis, al tempo delle adunanze 
popolari, nei comizi 234, l°, |. 
commonere, commonefacere, av- 
vertire, col gen. 216. 
commoveo, muovo, cou ut 275. 
communicarecum, parteciparecon, 
203, 2°, N. 3. 
comperto, abl. ass. 283, N.3. 
complere, riempire, coll’abl. 229. 
compos, capace, col gen. 213. 
Composiz. delle parole, 185 
e seg. 
Composti avverbiali, 186 - co- 
strutti 187 - possessivi 188. 
com prare, vendere, costr. 218. 
concedere, concedere, con ut 275. 
con, per l’abl. di strum. 220, 1° - 
per cum (esser presente) ib., N. 
— per l'avv. abl. di modo, cum e 
per (modo e guisa) 224. 
Concordanza del soggetto e del 
pred. 189 e 190 - dell’attrib. col 
suo sogg. 191, 1° e 2° - del pron. 
col sost. a cuì si riferisce ib., 3° 
- dell’appos. col suo sost. ib., 5° 
- del partic. colla parola a cui 
si riferisce 279, 3°. 
condemnare, condannare, 217 con 


Condizionali (proposiz.), modi, 
temp. 247 - prine. 248, 3° c è 
N. - con significato disgiuntivo 
147, 5°. 

conducere, pigliare a pigione, col- 
l’abl. e gen. 218, 2°- col partic. 
fut. pass. 281, 3°, N. 

conferre, paragonare, col dut. e 
cum, 205 con N. 

confidere, confidare, costr. 221, 2°. 

conforme a, secondo, con, per 
mezzo d'una prep. relativa e pro 
238, 2°, c. 

Congiunzioni, divisione 165 - 
copulative ib. - disgiuntive 166 - 
avversative 167 - consecutive 168 
- causali 169 - condizionali 171 
- concessive 172 - finali 173 - 
temporali 174. | 

Congiuntivo 248- ottativo ib., 1° 
- concessivo ib., 2° - potenziale 
ib.,3°, a = dubitativo ib., 3°, d - 
ipotetico ib., 3°, c - congiuntivo 
unito a eongiunzioni 249 e seg. 
- in proposiz. relative 257 e seg. 
- in interrogaz. indirette 263 e 
seg. - nel discorso obliquo 277- 
congiunt. senza congiunz. con 


ù 


oportet, necesse est, licet 270, 1° 
- con tolo, nolo, malo, 269, 4° — 
con cave, fac, sine 265, N. l e 2; 
275, N. l- congiunt. fut. supplito 
246, 4°, 6. 

Coniugazioni. 75 e seg. - forme 
contratte, accorciate, antiquate 
delle coniug., 106 - coniug. pe- 
rifrast., 107-irregolare, 137 e 
seg. - difettiva 145 e seg. 

conscius, consapevole, col gen. 213. 

Consecutive (proposiz.), tempo 
246, N. 2. 

considere, porsi. a sedere, con în 
coll’abl. 235, 2°. l 

consilium est, coll’infin. e genit. 
gerund. 286, 1°. 

conero, costare, coll’abl. e gen. 

L!) 

constituere, porre, stabilire, coll’in 
e l'abl. 295, 2°. 

consuetudo est con ut 2715 - coll’inf. 
e gen. gerund. 286, 1° - consue- 
tudine, secondo l'usanza, 224, 1°. 

consulo te e tibi 204, 2°. 

contemptui esse, essere in dispre- 
gio, servir di scherno, 208. 

contendere, sforzarsi, eon ut 275. 

contentus, contento, coll’abl. 221, 2°, 

contingit, si dà, avviene, con ut 275. 

contionibus, al tempo delle adu- 
nanze, 234, 1°, ]. 

convenire, venire insieme, în lo- 
cum 235, N. 2 - convenire ali- 
quem, incontrare alcuno 195, N. 1. 

convincere, convincere, col gen. 217. 

Così detto, quem vocant, ecc. 
238, 2°, 6. | 

Costruzione ad synesin coi col- 
lettivi 189, N. 4- coll'apposiz. 
e i pronomi 191, 5°, 2 - tua ipsius 
soror, vestra omnium salus ecc. 
210, 2°, 3. 

creare, eleggere, con doppio acc. 
197 - pass. con doppio nominat. 
192, 2°, 6. 

creber, frequente, invece d’un avv. 
236, 2°. 


ti 


crederes, si sarebbe dovuto cre- 


dere, 248, 3°, a, N. 

cum, appiccato ai pronomi 63, 1°; 
66, 1°, 2° - uso per significare 
compagnia 220, 1° - modo e guisa 
224, 2° e 3° —- vestiario ib., 3°, 2 - 
cum ferro ib. 

cupidus, bramoso, col gen. 213. 

cupio, coll’inf. e l’accus. coll'inf. | 
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269, con N. l - cupere aliquem 
e alicui 204, 3°. 

curare con ut 275- col part. fut. 
pass. = fare, ecc. 281, 3, N. - 
cura vt circoscriz. dell’imper. 
265, 2°. 


D 


damnare, condannare 217 e N. Il 
— con quod 276. 

.dare, attribuire, con dopp. ‘dativo 
208 - dare a, col dat. e l’accus. 
208 con N. 2; 197 - dare col 
part. fut. pass. 281, 3, N. 

Dativo, uso, 203 e seg. - di co- 

* modo 203 - etico ib., 2°, N. 2 
- con medeor, persuadeo , ecc. 
204 - con verbì che son composti 
di prepos. 205 - con circumdo, ecc. 
(dopp. costruz.) 206 - con esse = 
avere 207 - di nome, con mihi 
nomen est ib, fin. - dopp. dat. 
con esse, attribuire, triduere, 
mittere, ecc. 208 - dativo di de- 
stinazione ib., fin., 1, - dat. o acc. 
con verbi 204, - dat. con pass. 
invece di ad 209; 275, 6° - del 
predicato con licet esse 270 - dat. 
gerund. con nomi di dignità e 
uffici 287, 3°. 

decet, è conveniente coll’acc. 196, 2°. 

declarare, dichiarare, con doppio 
accus. 197 - pass. con dopp. nom. 
192, 2°, c. 

o non è conveniente, coll’acc. 

deesse, mancare, venir meno, col 
dat. 205. 

defendere ab iniuria, iniuriam 
232, 2°, 2. 

deficere, mancare, coll’acc. 194 - 
animo, perdere il coraggio; a re 
"di abbandonare, ecc. ib., 


defungi, compiere, sostenere, col- 
l'abl. 231, N 

degno, 218. 

delectari, coll’abl. 221, 2° - dele- 
ctat me 196, 3°. 

Deponenti, coniug. 95 e segg. - 
signific. 95 prince. e 104 - per- 
fetti e supini dei depon. 133 e 
segg. - depon. con significato ri- 
flessivo 104 - part. perf. di depon. 
con signific. pass. 278, 3° - con 
signific. di presente ib., 4°. 


Derivazione del sost. da verbi, 
178 - del sost. da sost. 179 - del 
sost. da aggett. 180 - dell’aggett. 
da verbi 181] - dell'aggettivo da 
sost. 182, 1° fino a 19° - dell'ag- 
get. da agg. ib., 20° - de’ verbi 
da verbi 183 - di verbi da nomi 
184 - di avverbi 158, 2°; 159. 

Desiderativi (verbi) 183, 2°. 

desistere, cessare, 232, 1°. 

desitus sum, con inf. pass. 146. 

desperare, disperare, 194, fin. ‘© 

Destinazione a qualche cosa, col 
dat. e ad con agg. 203, 2°, N. ]l - 
col dit. con esse (riuscire a, ecc.) 
tribuere, venire, ecc. 208 - col- 
l'acc. ib., fin. - col gen, gerund. 
286 fin. - col dat. gerund. 287 - 
coll’acc. gerund. e ad col part. 
fut. pass. 288. 

deterrere, spaventare, distogliere 

2, 1° - con ne e quominus 250, 
3° e 233. j 

dextrà, a man diritta, 233, 1° (în) 
dextra parte, sul lato destro, 
ib. fin. . 

dicere , nominare, appellare, con 
dopp. acc. 197 - pass. con dopp. 
nom. 192, 2° - dicor, costruzione 

. personal. 192, 5°; 273 - diceres, 
si sarebbe detto, 248, 3°, a, N. 

dicesi che io ecc. dicor, tra- 
dor.... 192, 5° - dicesi di alcuno 
che 268, 3°. 

dicto audiens sum alicui, ubbi- 
disco, 203, 1°. 

Dieresi, 298, 4°. 

dies, giorno, genere, 46 - diem di- 
cere, col dat. 208, N. 1 - col dat. 
gerund. 287, 2°. 

Difettivi (nomi) di casì, 47, II, 
di numero ib., III - V. 

Sura a, son differente da, 232, 2°, 


difficile est, sarebbe troppo diffi- 
cile, 247, 1° - difficilis, coll’inf., 
supino o ad 291 e 288, N. 1. 

diffisus, diffidente, 278, 4°. 

dignari, reputar degno, coll’abla- 
tivo 223. 

dignus, degno, coll’abl. 223 - di- 
gnus qui col cong. 258 - col sup. 
in u 291 

di gran lunga, coi comparat. e 
superlat. multo 54, 4° e 5°, 

diligens rveritatis, amante della 
verità, 214. 
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Diminutivi sost., 179, 2° - agg. 
182, 20° - verbi 183, 4°. 

Dimostrativi, declinaz. 64 e 65 
- omessi 0 posposti con proposiz. 
relat. 238, 3° - omessi in costru- 
zioni partecipiali 280, 2° - per- 
messi nelle medes. costr. 281, 5°. 

di quello che quam ut (qui) col 
cong., 207, N. 

discernere a, distinguere, 232, N. 3. 

distare a, esser diverso, 232, N. 3. 

da a, distinguere, 232, 


. Distributivi (numeri), 58 - uso 
di essi coì nomi che ha:fno solo 
il plur. 59, 5°. 

Divieto, come si esprime, 265. 

docere, insegnare, 198, 1° e N. 
- coll'accus. e l’infin. o ut 268 
con N. 1. 

docilis, docile, .con ad e l’accus. 
gerund. 288, N. l. i 

dolere, sentir dolore, coll’ablativo 
221, 2°- coll'accus. 194, 4° - col- 
l’acc. e l'inf. e quod 271 e 276. 

domus, declinaz. 4l - costr. come 
pei nomi di città 201, 1° e 2° 
Cid bellique, domi militiaeque, 
1D., 4°. 

donare, donare, regalare, 206. 

donec, finchè; modi 255, 1°. 

dovere, col part. in -ndus 107, 
con N. le 2 - dovrebbe, avrebbe 
dovuto 247, 1° e 2°. 

dubito num, dubito se, utrum-an 
se-0, dubito an == forsitan 252, 
2° con N.; 176, N. 3, d - non 
dubito quin, non dubito che 252 
- (non) dubito coll’infin. non e- 
a non sto in dubbio di ecc. 
ib. 

dubius viae, incerto della strada, 
213°. 

dubium non est quin, 252, 2°. 

ducere, stimare, reputare, con dop- 
pio accusat. 197 - pregiare col 
gen. di.prez. 218, 1° - attribuire 
a, con dopp. dat. 208. 

dum, mentre coll’ind. 255. 1° - col 
pres. 245, 1° - dum, finchè, col 
cong. e ind. 250, 1° -dum (ne), 
purchè (non), col cong. 254, 3° = 
tempo ib. 

— dum, mo' via, pure coll’imper. 
264, 3°, l. 

dummodo (ne), purchè (non), col 
cong. 254, 3° - tempo, ib. 


E 

ecce, ecco, col nom. e acc. 202, 1°. 

edicto, abl. ass. 233, 3°, 3. 

efficere, fare, con dopp. acc. 197 - 
pass. con dopp. nom. 192, 2° - 
efficere, fare in modo che, con 
ut, 275 —- provare coll’acc. e l’in- 
fin., e con ut 275, 5°. 

effugere, sfuggire, costruz. 194 
con N. 2. 

egere, bisognare, aver difetto, col- 
l’ablat. 229. 

eius, eorum, suo, loro 233, 8°. 

eligere, scegliere, con dopp. acc. 
197 - pass. con dopp. nom. 192, 

Elisione, 298, 6°. 

emere, comprare, coll’abl. e gen. 
218, 2°. 

en, ecco, col nom. e acc. 202, 1°. 

E piceni (nomi) sost. 6°. 

ergo, a cagione, col gen, 164, 15°, 4. 

ergo, dunque, 168 con N. I. 

Esclamazioni colle interiez. 177 
- coll’acc. 202, princ. coll’acc. e 
l’inf. o con ut 272 - col cong. 
dubitat. 248, 3°, d. 

esse, essere, coniugaz. 72 e seg. - 
compos. 74 - col dat. —= avere 207 
- con dopp. dat. 208 - col gen. di 

. prezzo 218, 1°- est alicuius, è 
‘proprio di alcuno, 215, 1° - esse 
col genit. gerund. 286, 4° - col 
dat. gerund. 287, 2° e fin. est qui, 
sunt qui col cong. 260 - esse con 
avverb. 189, D° - esse, est, sunt 
omessi 180, 3°, 3. 

Estensione, coll’acc. 199. 

et, e, 165 - per congiungere tre e. 
più parole ib., nota l = etiam (et 
ipse) ib., nota 3 - et-et ib., 3° - 
neque- et, et-nec ib., nota T.- 
et non e neque ib., nota 4 - et 18 
(quidem) e veramente 238, 1°. 

Età si esprime con natus o il gen. 
ipa 99, 2° - natu maior 226, 

° cogli adiett. numerali 226, 1°. 

Eterocliti ed Eterogenei (nomi) 
32, 6, - 4l, 42, 2°, 47, VI, VIII. 

etiam e quoque, anche, colloc. e 
uso 165, 2° e nota 3 — etiam coi 
compar. = ancora 04, 3° - etiam, 
sì, 176, 1°. 

etiamsi, benchè, modo 254, fin. 

etsi, benchè, modo 254, fin. coll’abl. 
ass. omesso 283, 3°, 1 - coordin. 
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= se non che 172 fin. e 254 fin. 

evadere, riuscire, divenire, con 
dopp. nom. 192, 2°. 

eventt, accade, con ut 275. 

e veramente et îs (quidem) ecc. 
238, 1° i 

excedere, uscir fuori, con 0 senza 
preposiz. 232, 1° exec. modum, 
passare il segno 195, nota 1. 

excellere, segnalarsi 195, nota 2. 

existimare, opinare, tener in conto 
di, con dopp. accus. 197 - pass. 
con dopp. nom. 192. 2° - existi- 
mor, costr. person. 273. 

expellere, scacciare, 232, 1°. 

expers, impartecipe, esente, col 
gen. 3 

explorato, abl. ass. 283, 3°, 3. 

existo, divento, con dopp. nomin. 
192, 2°. 

exsultare, giubilare, esser lieto, con 
abl. 221, 20, 

extremus, estremo, ultimo, invece 
dell’avv. 236, 2° — extremum est 
ut 275. 

exuere, trar fuori, spogliare, ra- 
pire, 206. 


. F 


facio, passiv. dei composti 144, 2°, 
cfr. 187, nota. 

fac ut (ne), circoser. dell’imper. 
65, 2°. 

facere, con dopp. acc. fare alcuno 
qualche cosa, 197 - col genit. di 
prezzo, stimare, 218, l© - coll’inf. 
pass. e part. in senso di coman- 
dare o permettere che, ecc. 275, 
fin. - facere ut, 275 - facere non 
possum quin, 202, 2°. 

facilis, facile, coll’inf. sup. 0 ad 
288, 2°, 1 e 291 fin. - facile (avv.) 
158, 2°, d, nota. 

factum volo, voglio che sia cosa 
fatta, 274, 3°. 

fallit me, mi sfugge, 196, 3° - fal- 
lor, mi fo ingannare, 269, fin. 

fare, per iudere, coll’inf. pass. 
269, 2° - pel verbo finito (occidit 
fece morire), ib. - per curare, col 
part. fut. pass. 281, 3°- pel pas- 
sivo con verbi riflessivi (fondeor, 
mi fo tosare) 269, 5° - per pa- 
tior ib. - per facere coll’infin. 0 
o part. introdurre alcuno a par- 
lare, od operare, 275, fin. 


fare alcuno qualche cosa 197. 

fari, dive, coniug. 149 - fando au- 
divi, so per aver sentito dire, ib. 

fas, diritto, col sup. in «, 291. 

fecundus, ferax, fertilis, frutti 
fero, col gen. 213, 

fero, porto, coniug. 140 - comp. ib. 
- fertur e feruntur, sì dice, sì 
racconta che, person. costr. 273. 

ferrum, ferro; cum ferro, colla 
spada in mano, 224, 3°, 2. 

fidere, confidare, 203, 1°; 221, 2° - 
fisus, confidando, 278, 4°. 

fieri, divenire, coniug. 144 - con 
dopp. nom. 192, 2° - con doppio 
dativo, riuscire in, ecc. 208 - col 
gen. di prezzo, valere, 218, 1° - 
fieri alicuius, diventar posses- 
sione di alcuno, 215, 1°- fit ut 
275. 

filius e filia omesso, 210, 2°, 5. 

fin'ali (proposizioni) diversamente 
espresse, 290, 2°, 2; 286 con N. 
2; 258. 

flagitare, richiedere, costr. 198, 2°. 

flagrare, ardere; flagrans cupidi- 
tate, di desiderio, 221, 2°, 1. 

fore = futurum esse, forem = es- 
sem, 153 - fore ut invece dell’in- 
finito futuro 274, 4°. 

Formazione. Vedi Parole. 

Frazioni 60, 2°. 

Pa frequente, per frequenter 

3 () 

frequentativi (verbi), 183, 1°. 

fretus, confidato, coll’abl. 221, 2°. 

frui, godere, coll’abl. 231 - fruen- 
dus, pass. e person. 285, nota l. 

fugere, fuggire, 194, 2° - fugit me, 
mi sfugge, 196, 3°. 

fungi, adempire, coll’ablat. 231 - 
fungendus, passivo 285, nota 1. 

futuro, signif, ed uso, 244 - fu- 
turo anteriore o esatto dopo stî- 
mulatque, postquam, ecc. = fut. 
con non che vieta, 265, 1 - fut. 
congiunt. supplito, 246, 4°, 6. 


G 


gaudere, rallegrarsi, coll’abl. 221, 
2° - coll’acc. e l'inf. e quod 27]; 
276 - gavisus, che si rallegra278, 
4° 


genere, di stirpe 226, 2°. 
Genitivo, uso, 210 seg. - gen. sog- 
gettivo 210, 1° - possessivo ib. e 
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N. 2-5- oggettivo ib. 2° - ellit- 
tico ib. 2°, N.5 - gen, di qualità 
211 - partitivo 212 - gen. di quan- 
tità 212, 2° - con avverbi di luogo 
ib., fin. - gen. cogli avverbi, avi- 
damente, scientemente, ecc. 213 
- con participi 214 - con verbi di 
memoria 216 - con esse, fieri 215, 
1°; 207, 2° - gen. di delitto 217 - 
di prezzo 218 - di persona con 
interest 219 - .cqn piget, pudet, 
ecc. 196 - gen. gerund. e partic. 
fut. pass. 286. 

genitus, generato, con semplice 
abl. ed ea 220, 3°. 

Gerundio, signif. ed uso 285 seg. 
- gen. 286 - dat. 287 - acc. 288 - 
abl. 289 - Risoluzione nel partic. 
fut. pass. 285, 2°. 

gloriari, gloriarsi, 221, 2°, 2 - con 
acc. e l’inf. e quod 271. 

gratia, a cagione, collocaz., 164, 
15°, 4- col gen. e mea gratia ib. 
e 221, N. Il. 

gratias agere, ringraziare, con 
de e l’accus. coll’infinito 276, 


pena congratularsi, con quod 

graviter fero, sopporto di mala 
voglia, coll’acc. e l’inf. e quod 
271, cfr. 276. 


H 


Habere, tener per, con dopp. acc. 
o pro 197 - haberi, esser tenuto 
er, con dopp. nomin. 192, 2° — 
abere ludibrio, avere a scherno, 
208, 1° - habeo e mihi est, 207 - 
habeor maximi, sono stimato 
moltissimo, 218, 1° - habere con 
dopp. dat. attribuire a, 208 - con 
part. perf. pass. 278, 5°. 

habilis, abile, conveniente, col ger. 
nel dativo e con ad 287, 288, 1°. 

haud scio an = forsitan 175, nota 
l; 176, nota 3, d. 

hei, ohi, ahi, col dat. 202, 1°. 

hic, iste, ille, distinz. 64, 3°. 

honestus, onorato, avvenente, col 
sup. in u 291. 

horwere, coll’accusat. abofrire da 
qualche cosa, 194, 4°. 

lhortor, incuorare, esortare, con 
dopp. acc. 198, 4° - con ut 275. 

humi, sul terreno, a terra, 201, 2°. 


Ù 


I 


tactare (se), vantarsi di qualche 
cosa, costr. 221, fin. 

id aetatis, di tale età, 202, 2°. 

id, idem, col gen. quant. 212, 2°, 

idem qui (ac, atque), lo stesso che, 
238, 2°, a. 

idoneus, atto, 203, 1° e 2°, nota 1 
- col gerundio (dat. o ad) 287; 
288 nota 1 - idoneus qui col 
cong. 258. 

— îer, antica terminaz. dell’infin. 
pass. 106, 8°. 

igitur, dunque, pertanto, collocaz. 
168, 1°. 


ignarus, ignaro, col gen. 213 —- per 
l'avv. 236, 1°. 

ignorans, senza sapere, per l'avv. 
236, 1°. 

ille, hic, iste, in che differiscono 
64, 3° - illud col gen. di quan- 
tità, 212, 2° - illud Platoniîs, 
quel detto di Platone, 238, 1°. 

imitari, imitare, 194. 

immemor, immemore, col gen. 213. 

immunis, immune, puro, coll’abl. 
con e senza a 232, 2°. 

impedire, impedire, con quominus, 
ne e quin 253. 

impellor, mi sento sforzato, 268 fin. 

imperare, comandare, con ut e 
l'acc. coll’infin. 269, 3°. 

Imperativo, pres. e fut., uso, 
264, 2° e 3° - Imper. con espres- 
sioni che lo raddolciscono ib., 3°, 
l - invece di una propos. condi- 
zionale ib., 3°, 2 - nel divieto 265 
- Circoscrizione (cave, fac, cura 
ecc.) ib. 

Imperfetto, signif. e uso, 24] - 
imperf. indic. colle espressioni : 
io avrei dovuto, sarebbe bene, 
ecc. 247, 2° - imperf. congiunt. 
invece del più che perf. italiano 
248, 3°; 260, 4°, 2. 

imperitus, inesperto, col gen. 213. 

impersonali (verbi), 154 - col- 
l’acc. e gen. 196 —- coll’acc. e inf. 
270, a - imperat. di essi 154, 2°, 
nota l - part. ib. 

impertire. distribuire, donare, co- 
struz. 207 fine. 

impetrare, impetrare, con ut 275. 

tmplere, empire, coll’abl. 229. 

impos, impotente, col gen. 213. 

in, per determinare il luogo 200; 
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201; 233 - per determinare il 
tempo 234, 1° - coll’abl. alla do- 
manda: dove? ecc. 235, 2°, con 
N 


inanis, vuoto, col gen. 213. 
inauspicato, senza auspici, 283, 
5 _ 


incendere, ardere; ira incensus, 
acceso d’ira, 221, 2°, 1. 
Incoativi (verbi), perf. e sup. 129 
e seg. - Derivazioui ib. - termi- 
nazioni, 183, 3°. 
incredibilis, incredibile, con sup. 
in u 291. | 
incumbere, posarsi sopra, 205, N.2. 
incusare, incolpare, col gen. 217. 
Indeclinabili, 2 e 47, 1°. 
Indicativo, signif. 247 - invece 
del cong. ital. 248 - dopo sunt 
qui, ecc. 260, N. 1 - in proposiz. 
secondarie relative 262, | 
indigere, coll’abl. aver difetto, 229 
- col gen. aver bisogno ib. 
indignari, essere adirato, coll'acc. 
e l’inf. 271 - con quod 276. 
indignus, indegno, coll’abl. 223 - 
col sup. in v 291 - indignus qui 
col cong. 238. 
. Indiretto (discorso), 277. 
induere, assumere, rivestire, 206. 
inferior, infimus perl’avv. 2396, 2°. 
Infinito come sogg. e ogg. 266 
- dopo l’agg. ib. 4° - inf. storico 
242, 2° - accus. coll’infin. 267 - 
Tempi dell’inf. uso, 274 - infin. 
futur. dopo i verbi di sperare e 
sim. 268, 2° - inf. o gen. gerund. 
286, 1° - infin. invece di ad col 
gerund. 288 fin. 
inire societatem, 
lega - magistratum, 
carica 195, nota 1. 
initio, ab inîitio 234, 1°, l. 
iniuria, a torto, 224, 3°, l. 
iniussu, senza comando, 221, N. ]l. 
inops, povero, col gen. 213. 
inquam, io dico, 148. 
insimulare, incolpare, col gen. 217. 
inter invece del gen. partit. 212, 
1°, 2- col gerund.== durante, 2883. 
intercludere, tagliar fuori, costr. 
206 fin. 
interdicere, interdire, costr. 229. 
interesse rei, aver partein, ecc. 205 
2° - interest inter, vi è diffe- 
renza fra, ib. interest, importa, 
219 - di che? con utace, coll’inf. 


contrarre una 
entrare in 


o interrog. indir. ib., 1° e 270, a 
— quanto? 219, 2°. 

Interiezioni, 177. 

interrogare,interrogare, costr. 198. 
4°, nota. 

Interrogazioni e partic. inter- 
rogat. 176 - interrog. indirette, 
e proposiz. relative da distin- 
guersi 263, nota 3 - Interrogaz. 
nel disc. indir. coll’acc. e l’inf. 
277, N. l-interrog. dubitative 
in cong. 243, 3°, 6 - 'interrogaz. 
involontarie coll’acc. e l’infin. o 
ut 272. 

— doppie 176, 2°. 

inter se, l'uno l’altro, 233, 7°, c, 3. 

Intransitivi(verbi), lor valore 70, 
II, 2°- coll’acc. 194, 3° e 49, 195. 

inveniuntur qui, col cong. 260. 

uit ai invidiare, costr. 204, 1° 
ec, 

invitus, contro voglia, per l'avv. 


— io, verbi della 33 coniug. in io, 
coniug. 105. 

ipse, per un rifless. nel disc. indi- 
retto (orat. obliqua) 277, 40 - 
ipsius, con possess. = proprio 
238, 90 - Casi 237, ai 

irasci, adirarsi, col dat. 204. 

is ed is (quidem), atque is, isque 
e veramente, nec îs, e veramente 
non, 238, 1° - eius, suo, di lui 
238, 7°, b, nota ed 8° - is qui col 
cong. perf. 245, 2°, 3. 

Isole (nomi di) 200, 4° con N. e 
201, 3°. 

iste, ille, hic, differenza, 64, 3°. 

ita, sic, tam, differenza 170, 1° - 
haud ita, non appuuto, 175 N. l. 

ita vivam, così io viva, DAR, 19,2. 

itaque, quindi, pertanto, 168, a, e 
1° - diff. da itaque, e così, ib. 

iubere, comandare, lasciare, col- 
l’accus. e l’inf. 269, 2° - iubdeor, 
pers. costr. 273. 

iucundus, piacevole, col sup. in w 
291 - con ade il ger. 288, N. 1. 

iudicare, tener per, con dopp. acc. 
197 - pass. con dopp. nom. 192, 
2° - iudicor, perf. costr. 273. 

iuratus, giurato e colui che ha 
giurato, 278, 2°. 

iure, con ragione, 224, 3°, 1 - tuo 
iure, con pieno diritto, 238, fin. 

tussu, per comando. 221, N. 1. 

îuvare, giovare, coll’acc. 194 - iu- 
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vat me, mi diletta, 196, 3° - iu- 
vaturus, 77, IV, nota. 


L 


laborare, soffrire, 22], 2°, 2. 

laetari, rallegrarsi, coll’abl. 221, 
2° - coll’acc. e l’inf. o quod 271 
- hoc unum laetor, 202, 2°. 

laetus, lieto, coll’abl. 221, 2° - per 
l'avv. 236, 3°. 

laudare, lodare, con quod e l’acc. 
coll’infin. 276, 4°, l 

Lettere (tempi nelle) 243, 2°. 

lex est ut, 270. 

libens per libenter, 236, 3°. 

liber, libero, coll'abl. con o senza 
a 232, 2°. 

liberare, liberare, costr. 232, 1° - 
assolvere, col gen. 217. 

licet, è lecito, coll’acc. e l’inf. e 
col semplice congiunt. 270, a, + 
mihi licet esse otioso, ib., N. l. 

licet, sebbene, col cong. pres. e 


perf. 254, 5°. 


locare, allogare, coll’abl. e il gen. 


218, 2°, col part. fut. pass. 281, 
3, nota. 

locare, porre, con în e l'ablativo 
235, 2° 


loco, senza in 231, l° - loco pa- 
rentis esse alicui, tener presso 
alcuno il luogo di padre, 233, 1° 
locum capere (occupare) col dat. 
gerund. 287, 2° - suo loco, nel 
debito luogo, 233, 1°. 

longe, lungi, col superl. 54, 5° - 
coi verbi comparat. 228, 2°. 

longum est, sarebbe troppo lungo 
LAT, 20. 

ata iene dei giuochi, 234, 


L'un l’altro, 238, 7°, c, 3. 

Luogo dove, per l’ablat. con e 
senza în 233, 1° - dove. moto a 
luogo 200, 1° - donde 200, 2° e 
232 - Avv. di luogo 157. 
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mactare, offrire. onorare con vit- 
time, costr. 206. 

magni, magno, genit. e ablat. di 
prezzo 218. 

maledicere, maledire, col dat. 204, 

mandare, camandare, con ut 275 - 


col partic. fut. passato 28I, 3, 
nota. 

mandatu meo, per mio ordine, 
221,11, 

maneo, rimango, con dopp. nom. 
JO2: 20, 

manifestamente, 263, 3. 

maxrimi, gen. di prezzo 218. 

mederi, medicare, col dat. 204. 

medius, in mezzo, invece dell’avv. 


236, 2°. 

emini, mi ricordo, coniug. 146 - 
col genit. 216, nota - coll’infin. 
pres. 274, 2°. 


memor, ricordevole, col gen. 213. 


memorabilis, memorabile, col sup. 
in u 291. 

metuo, temo: te, te, tibi, per te, 
204, 2° - con ut e ne 250, 3°. 

miles per milites, 189 fin. 

militiae, in guerra, 201, 2°. 

mille= moltissimi, sexcenti 57, 1°. 

minacciare coll’acc. e l’inf. fut. 
268, 2°, 

minimo, abl. di.prezzo 218, 2°. 

minor, minimus (natu), il minore, 

sil più giovane 296, 1°. 

minoris, minimi, genit. di prezzo 


218 


minus, minimum, col genit. di 


quant. 212, 2°. 

mirabilis, maraviglioso, col sup. 
inu 291. 

mirari, maravigliarsi, coll’acc. e 
l’inf, e quod 2TI. 

mirum quantum, mirabilmente, 
coll’ind. 263, 2°, 

misereor , ho compassione, con 
quod e l’acc. coll’inf. 276, 4°, l. 

miseret, mi fa pietà, costr. 196, 1°. 

mittere, mandare, col partic. fut. 
pass. 281, 3, nota. | 

moderari aliquid, regolare qual- 
che cosa, sibi, regolarsi, 204, 2°. 

Modi del verbo 71. 

modo (ne), purchè (non) col cong. 
254, 3° - Tempo ib. 

moleste fero, sopporto di mala vo- 
sua coll’acc. e l'inf. e quod 271; 


molto, coi comparat. multo 54, 4°. 

monere, ammouire, con dopp. acc. 
o de 198, 4° e 216- sotto con ut 
275. 

monttu alicuius, ad istanza di 
qualcuno, 221, 2°, 1. 

mori, morire, con dopp. nom. 192, 


‘dd 
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A a - mortuus, dopo morte, 236, 

mos e morîs est, con ut 275 - col- 
l’infin. e genit. gerund. 286, 1°. 
- Graeco more, 224, 1°. 

multare, condannare, punire, col- 
l’abl. 217, 1°. 

multo, molto, di gran lunga, coi 
comparat. e superlat. 54, 4° e 3°. 
- con verbi 228. 

multum, col gen. 212, 2° - invece 
di multo 228, 2°. 


N 


nam, namque, enim, signif. e col- 
locazione 169. 

nasci, nascere, con dopp. nomin. 
192, 2°, 

natione, di nazione, 226, 2°. 

natu, di nascita, d'età, 226, 1°. 

naturd ed a natura, 220, fin. 

natus, nato, con semplice abl. ed 
a 220, 3° N.- e = dietà, 199, 2°. 

ne col cong. 250, 1°- invece di ut 
dopo i verbi di temere (timend?) 

0, 3° - invece di quominus 253 

- ne quis invece di ut nemo 175, 
nota 3. 

ne appiccato a parole interrogative 
176. coll’acc. e l’inf. in domande 
involontarie 272. 

nec, e non, 165 - nec-nec, nè-nè ib. 


4° - necne, o non, l76, 2° - nec . 


is, e veramente, non, 238, 1°. 
necesse est, è necessario, coll’acc. 
e l’inf. e il cong. 270, a e N. 1. 
nedum, non che, col cong. 254, 4°, 
nefas, illecito, col sup. in « 291. 
Negazione (parole di) 175 - col 
cong. 248 - con utinam 254, 1° - 
con dummodo ib., 3° - Due nega- 
zioni nella stessa proposizione 
175, 4°. 


nemo, nullus, neuter, 68, 18°, e N. 1 


nemo difettivo 47, 2°, 2 - nemo 


non, e nonnemo 75, nota 4- 
nemo est qui col cong. 260. 
neppure, ne-Quidem, 175, e N. d. 
neque, vedi nec: neque e neve 175, 
nota l; 250, 2°, N. 
nequeo, non posso, congiunt. 143 - 
orme pass. coll’inf. pass. ib. 
ne-quidem, neppure, nè anche, 175, 
con nota 5. 
nescio an = forsitan, 176, nota 3, 
d, nescio quis, non s0 chi, nescio 


quomodo, non so come, coll’ind. 
£63, nota 2. 

nescius, senza sapere, invece del- 
l’avv. 136, 1°. 

Neutri, di agg. in singol. come 
avverbi 158, 2°, c - di aggett. e 
pron. in plur. invece del singol. 
ital. 191, 6°; di pron. e agg. so- 
stantivati col gen. 212, 2°. 

neutri(verbi) —intrans. 70, II, 2°. 

neutro passivi (verbi) 144, n. l. 

neve = et ne, 175, nota 1; 250, 2°. 

nihilmon e nonnihil 175, nota 4. 
- nihil col gen. quant. 212, 2° - 
nihil est quod, non vi è alcuna 
ragione, col cong. 260 - nihili e 
nihilo (prezzo) 218. 

nimivm, troppo, col genit. quant. 
212,2° - nimium quantum == plu- 
rimum, coll’ind. 263, nota 2. 

nisi e quam, 171 - si non ib., N. 1 
- non-nisi, solamente, 175, nota 
4 - nisi'quod, fuorchè, 276, N.2. 

nigi, confidare, coll’abl. 221, 2° - 
sforzarsi, con ut 275. 

noli coll’inf. divieto, 265, 1°. 

nomen est, datur, costr. 207, 3°. 

nominare, nominare, con doppio 
acc. 197 - pass. con dopp. nom. 
192,29. . 

Nominativo, uso, 192, 2-5 - no- 
minat. coll’inf. 192, 4° e 5°; 273. 

non, non, l75, nota l - non est 
quod, non vi è alcuna ragione 
perchè, col cong. 260. 

non magis quam, non minus quam, 
signif. 175, fin. 

non modo, signif. 175, nota 667. 

non quo, non quod, non come se, 
col cong. 251. 

non solum (modo, tantum) — sed 
etiam, 167. 

si per ego, noster per meus, 189, 


nubere, maritarsi, col dat. 

nudare, denudare, coll’abl. 229. 

num, par. interr. signif. 76, prince. 

Numerali (parole) 55 e seg. - 
Cardinali e ordinali 55 - Declin. 
56 e 57, 1° - Indicaz. dell’anno e 
dell’ora cogli ordinali 57, 2° - 
Numeri distributivi, 58 - uso 59 - 
avv. moltiplicativi 58 - agg. mol- 
tiplic. 60, 1° - numeri proporzio- 
nali, 60, 2° - parole numerali che 
significano classe, età, spazio, 
ripetizione 6l. 
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numero, di numero, 226, 2° - nu- 
mero parentis esse alicui, tener 
luogo di padre presso alcuno, 
233, 19%. 

nunquam non e nonnunquam l75, 
nota 4 

nuntiare, annunziare, costr. alla 
dimanda « duve?» 235, N. 2 
nuntior costr. pers. 273 - nun- 
tiato abl. ass. 283, N. 3. 


O 


0-0, 166. 

o 166 nelle interrog. 176, 1° e 2° e 
nota 3. 

obire negotium, compiere un af- 
fare, diem (supremum), morire, 
195, nota | 

oblivisci, dimenticare, 216. 

obsequi, ubbidire, col dat. 194, 1°. 

obsistere, contrapporsi, con quo- 
minus, ne, quin 

obstare, esser d’impedimento, con 
quominus, ne, quin 233. A 

obtrectare, screditare, col dat. 204. 

occultus, nascosto, invece di oc- 
culte 236, 1°. 

officere, esser d'impedimento, con 
quominus, ne, quin 253 

olere, odorare di qualche cosa, col- 
l’acc. 194, 4°. i 

operam dare, dare opera, occuparsi 
di qualche cosa, col dat. geruud. 
287, 2°. 

opinione celerius, più presto che 
non si pensa, 227, fin. 

oportet, fa bisogno, coll’acc. e l’in- 
fin. e col semplice cong. 270, a 
e N. l. 

optare, desiderare, con ut 275. 

optimus, col sup. in « 291. 

opus est, fa bisogno, costr. 230 - 
col sup. in u 291. 

orare, pregare, richiedere, costr. 
198, 3° con nota e 4° - pregare, 
con ut, ne 198, 3°. nota; 275. 

orbare, privare, coll’abl. 229. 

ordine, con ordine, erdinatamente, 
224, 3°, l. 

oriundus, oriundo, con a 220, 3°. 
nota. 

ortus, nato, derivato, col semplice 
abl. ex ed a 220, 3°, nota. 

o si, deh pure! col cong. 254, l°, 

— Tempo ib. 

ostendere, mostrare, col dopp. ac- 
cus. 197. 


P . 


aene, quasi, col perf. ind. 247, 3°. 
aesì (nomi di) costr. 201, 3°. 
si grado di, col dat. gerund. 


parso, apparecchiato, coll’infin. 


arcere, perdonare, col dat. 204. 
arole (formazione delle) per de- 
rivazione 178 e segg. - per com- 
posiz. 185 e segg. 

pars, partim, collett. col pred. in 
plur. 189, 4°. 

DADI, partecipe, col gen. 213. 
articipio, fut. att. di supino 
regolare invece dell’irreg. 77, 1V, 
l°, nota - Participii di verbi im- 
pers. 154, 2°, xota l - part. pres. 
att. col geuit. 214 - signific. ed 
uso dei participii 273 segg. - par- 
tic. perf. pass. con siguif. pass. 
ed att. 273, 2° - aggettivati ib., 
nota - paitic. pf. di depon. con 
signific. att. e pass. ib. 3° - con 
signif. di presente ib., 4° - part. 
pf. pass. con habeo invece del 
pf. att. ib., 5° - costr. partecip. 
attrib. e assol. 279, 2° e 3°; 288 
- participii invece di una propo- 
siz. relat. 230 - invece d’una pro- 
posiz.-secondaria avverbiale 281 
- risoluto per «e» 282, 1° - per 
« senza che » ib., 2° - per sostant. 
verbale ib.,3°e N. l- part. fut. 


ass. con dare, tradere, ecc. 281, 


° - invece del gerund. 285, 2° - 

di utor fruor ecc. in signific. 
passiv. ib., nota l - participii in 
urus con eram, fui innanzi a 
proposiz. condizionale 247, 2°, db. 

parum, poco, col gen. di quantità 
A VARIE 

parti, parvo, con stimare, vendere, 
appigionare, 218; 222. 

Passivi, con signific, rifles. 104; 
268, 5°; 269, 5°; 204, 1°, 

pati, soffrire, coll’acc. e l'inf. 268 
- lasciare, permettere, ib. fin. 

patiens, col gen. indurato al 214. 

Patronimici, (loro) term., 179, 9°. 

paulum, poco, col genit. 212, 2° - 
pio un poco, coi comparativi 

(t) 


pavper, povero, col gen. 213. 
pend’ore animi ed animis, essere 
nell’incertezza, 213, 2°. 
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pendere, onorare, stimare, col gen. 
pret. 218, 1°. 

per, a indicare strumento 220, 1°, 
N.- modo e guisa 224, 2°, N. e 
3°, 1 - spazio di tempo 199, l° - 
forma verbi transit. 195. 

per, indicante affetto da tradursi 
SR, part. e prepos. 221,1°, N. 
e i 

Perfetto, formazione 76, I, N. l 
e3- alterazioni del tema del pres. 
nel perf. 76, nota 1 e 3 - perf. 
irregol. 108-136 - quantità della 
penultima sillaba 292, 6° - signif. 
e uso del perfetto 240 - pf. logico 
e istorico ib., 1° e 2° - pf. indic. 
dopo congiunzioni 245, 2° e 5° - 
uso dell'imperf. o più che per- 
fetto in sua vece ib., 4° - uso del 
pres. stor. in sua vece ib., 3° 
- futuro anteriore in sua vece ib., 
6° — perf. in vece del pres. nel 
cong. potenz. 248, 3°, a - con is 
qui-cunque 245, 5° - perfetto e 
pis cong. invece del futur. 246, 

. 6, a. i 


perficere, eseguire, portare a com- 
pimento, con ut 275. 

perfrui, goder interamente, coll’a- 
blat. 231. ! 

perfungi periculis, sostenere al 
tutto i pericoli, 231. 

perhibeor, perf. 192, 0° e 273. 

, periculum est ne, corre rischio che, 
200, 3°. 

Perifrast. coniug. 107 - nell’ind. 
invece del congiunt. italiano 247, 
2°: 0: | 

peritus, esperto, col gen. 213. 

permagni, moltissimo, genitivo di 
prezzo 218. 


permissu alicuius, col permesso di 


alcuno, 221, 2°, 1. 
per, permettere, con ut 275. 
ersonali (pronomi) come sog- 
getto, omessi, 74, 3°; 189, 3°, 1. 
persuadere, persuadere, convin- 
cere, col dat. 204, 2° - con ut e 
acc. coll’inf. 268, 1° - persuasum 
habeo, mihi persuasum est, io 
son persuaso, tengo per certo, 
8, fin. 
petere, chiedere, 198, 2°, nota - con 
ut 275. 
iget, rincresce, 196, 1°. 
iù che perfetto, signif. ed uso 
243 - più esattam. invece del pas- 
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sato remoto italiano 243, 1°-in- 
vece del perf. nelle lettere ib., 2° 
- dopo simulatque ecc. = ogni 
volta che, 245, 4°. 

plenus, pieno, col gen. 213. 
luit, piove, coll’abl. 229, fin. 
lurale del neutr. di aggett. in- 
vece del sing. ital. 191, 6° - del 
verbo con soggetti collettivi in 
sing. 189, 4° - dî sost. invece del 
sing. ital. 191, 7° - nos per ego 
189, 7°. 

plurali soltanto 47, IV - con nu- 
meri distrib. 59, 3°. 

ad: sîgnif. diverso dal singol. 

i, Ve 

lurimi, pluris, genit. di prezzo 

4918, o > ; 

plurimo, abl. di prezzo, 218, 2°, 

plurimum, col genit. di quantità 
212, 2°. 

plus, più, sost. difett. plures, plura 
sost. e aggett. 32, 1°, nota - plus 
col gen. di quant. 212, 2° - plus 
aequo, più del giusto, 227, 2° - 
plus minus(ve}, più o meno, 166. 

poenitet, mi pento, 196, l°. 

BU, porre, con în e l’ablativo 

Luo 6 o 


oscere, richiedere, costr. 198, 2°. 
ossessivo invece del gen. s0g- 
gett. e oggett. 210, N. 3 - raffor- 
zato con ipstus, omnium, unius 
ecc. ib. e 238, 9° - omesso 238, 9° 
- meum est, è cosa mia, è mio 
dovere ecc. 215 2°. 

possum, io posso, coniugaz. 133 - 
posse come infin. fut. 274, fin. - 
possum, poteram..., io potrei, io 
avrei potuto, 247, l° e 2°. 

post, per determinare un tempo 
234, 2°, 1- post forma verbi col 
dat. 205. È 1 
ostquam, posteaquam, dopoc 

ò col perf. fudi 245, 2° - col futur. 
anter.ib., 6° - —« dal tempo che » 
col più che perf. ib., 7° - dopo un 
abl. di misura 234, 2°, 1. 

postulare, chiamare (in giudizio), 
col gen, 217 - richiedere, costruz. 
193, 2°, nota con ut 275. : 

potiri, impadronirsi, coll’abl. 281 
- rerum, pigliare il supremo po- 
tere, ib., nota, fin.- part. in -ndus 
pass. 285, nota l. - potrei, avrei 
potuto, coll’indic. 247, 1° e 2°. 
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potus, bevuto, e uno che ha be- 
vuto, 278, 2°. 

praebere, offrire, con doppio ac- 
cusativo 197. 

praecedere, superare, col dativo e 
e l’acc. 195, nota 2 

praecipere, proscrivere, con ut 275. 

praeditus, fornito, coll’abl. 229. 

praeesse, presiedere, col dat. ge- 
rund. 287, 2°, 

praesens, di persona, invece del- 
l'avv. 296, 1°. 

praestare, superare, 195, nota 2 - 
else con doppio accusat. 

praeterit me, mi sfugge, non so, 
196, 3°. 

praetermittere non possum quin, 
non posso tralasciare che, 292, 2°. 

paginam quod, oltre che, 276, 


pransus, mangiato a desinare, e 
uno che ha desinato, 278, 2°. 
precor, ut, prego, 275. 
Predicato, 189, 2°- pred.in plur. 
dopo soggett. collett. in singol. 
ib., 4° - concordante col nome del 
predicato ib., 6° - pred. con pe 
sogg. 190, con oppos. 191, 1° - 
- casi del nome del pred. coll’inf. 
192, 3°; 266, 2° e 3° con licet 
esse, 270, 1°. 
proesro costr. 198, 3°. 
reposizioni coll’acc. 161 - col- 
l’abl. 162 - coll’acc. ed abl. 163 - 
col gen. 164, 15° - uso 164 - col- 
locazione ib. - prepos. come avv. 
e viceversa 164, 16° - prepos. in 
composiz. 185, 5° - caso con pre- 
posizione invece del gen. oggelt. 
‘ in ital. e inlat. 210, 2°,eN.le3- 
invece del gen. part't. (ex, de, 
inter) 212, 1°, 2- coll’ablat. di 
strumento e d’agente 220, 1° e 
3° — invece dell’abl. di causa 221, 
2°, 1 e 2. - prepos. ital. rese col 
partic. 221, N. 1; 283, 3°, le 2 
- coll’abl. assol. 283 e 284 - prep. 
con gerund. 286; 289 - prepos. 
ripetute o scambiate con altre 
equivalenti dopo verbi composti 
da prepos. 205, fin. _ 
presente, signif. e uso, 239, 2°- dopo 
dum, 245, N.1- storico, 242, N.1 
- dopo congiunzioni (appena che) 
245, 2° e 3°- pres. cong. invece 
deil’imperf. nel disc. indir. 277, 


N.3- pres. e perf. cong. invece 
del fut. cong. 246, N. 6, a. 

prezzo, 218, 2°; 222. 

prima, tradotto coll’aggett. 236, 
2° 200, 1°: 

primieramente, ultimamente, 
tradotti I agg. 296, 2°; 237, ch 
rinceps, pel primo, invece del- 

si Pani 336, go° ° 

principio, in principio, a princi- 
pio» da REMISIDIOK al principio, 

34, 1°, 1. 


prior e primus, primieramente, 
invece dell'avv. 236, 2°. 

priusquam , prima che, temp. e 
modi 255, 2°. 

privare, spogliare, coll’abl. 229. 

pro, per, 203, nota 4- pro mihilo 
putare, non tenere in alcun pre- 
gio, ecc., pro hoste habere, con- 
siderare come nemico, 197, fin. 

probabilmente, 268, 3°. . 

prohibere, impedire, proibire, col 
semplice abl. ed a, 2392, 2°, 2 - 
coll’acc. e l’inf. 269 - con quo- 
minus, ne, quin, 253 - coll’in- 
finito ib., fin. 

proînde; perciò, uso, 168, 1°. 

promettere, coll’acc. e l’infinito 
futuro, 268, 2°. 

Pronomi, loro proprietà sintatti- 
che, 238 - pron. di gen. neutro 
col genit. di quantità 212, N. 2 - 
concordanza dei pron. coì loro 
sostant. 191, 2°. 

prope, quasi, col perf. indic. 247,3°. 

prope est, manca poco, con ut 275. 

propior, più vicino, e proximus, 
vicinissimo, costr. 203, nota ]l - 
propior invece dell’avv. 236, 2°. 

proponere, proporre, col part. fut. 
pass. 281, nota. 

Proposizioni secondarie relat. 
in cong. o ind. 262. 

PEOo, mio proprio, 238, 7°, d 
ed 0°. 


roprius, proprio, col dat. e gen. 

di 203, Sii I | 

prospicio, prevedo, provvedo, 204, 2° 

prostare, stare in vendita, coll’abl. 
e gen., 218, 2°. 

provideo, prevedo, provvedo, 204, 2° 

pudet, fa vergogna a, ecc. costr. 
196, 1°. 

pueritia (in), nella fanciullezza, 
extremà pueritia, sul finire della 
fanciullezza; 234, 1°, l 
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ure, vel, coi compar. e superlat. 
, è) 
n 


purus, puro, coll’abl. con o senza 
ab, 050, 2°; 

putare, credere, con dopp. accus. 
197 - pass. con dopp. nominat. 
192, 2° - putor, costr. personal. 
192, 5°; 273 - putatur alicuius, 
si crede obbligo di alcuno, ecc. 
215, 3° — putares, si sarebbe cre- 
duto, 248, 3°, a, nota - putari, 
putaram, io avrei creduto, 247, 
2°, a - dovere, per puto 268, 3° 
- puto, stimo, col gen. di prezzo 

o 


È) 


Q 


qua, per qual via, 233, fin. 

quaero , io domando, ex (ab) ali- 
quo, 193, 2°, nota. 

quaeso, io prego, l52 - per addol- 
cire l’ imperativo: nondimeno, 
vedi 264, N. 1. 

quam, che, compar. 54, 2° - omesso 
coll'abl. compar.227- con minus, 
plus, amplius, longius, ib., 2° — 
da non usarsi dopo parole nega- 
tive invece di nisi 171 - quam 
invece di postquam 234, 2°, 1 - 
gr col superl. al possibile 54, 

° quam e ut (come) differenza 

loro 170, 1°. 

quamlibet, sebbene, col congiunt. 
204, 5° 

quamquam, sebbene, coll’indicat. 
nell’abl. ass. 283, N. 1 - coordi- 
nante — se non che, 172 fin.; 
254 fin. 

quamvis, sebbene, signif. 272 - col 
cong. 254, 5°. - 

quanti, gen. di prezzo 218 - quanti 
habitas? quanto paghi di pi- 
gione? 222. 

quanto-tanto, 228, 1°. 

quanto SMUEO ? quanto attem- 
pato, ecc., 199, l°. 

quantum, col gen. di quant. 212, 2°. 

quantumris, sebbene, col congiunt. 
204, 99. i 
vasi, quasi, come se, col cong. 

i 254, go tempi ib. > 

que, e, 165, N.1- non si suole af- 
Regno a preposiz. ib., nota 2. 

quello, colui, col genit. omesso 
210, 2°, 4. 


queri, lamentarsi, aversi a male, 
coll’acc. e l’inf. e quod 271; 276. 
queo, posso, 143. | 
qui, antico abl. quicum 66, 2°. 
qui? e quis? lor differ. 67, 1°, nota. 
qui, il quale. Vedi Relat. 
quicunque e quisquis, lor differ. 
63, 2° - quicunque, coll’indicat. 
247, 4°. 
quid, col gen. di quant. 212, 2° e 
D l-= o 202, 2°, 
uid est quod, col congiunt. per- 
1'chè? 260. i 
quidam, un certo, uso 68, nota 3. 
quidem, pure, veramente, uso 
ia, nota. 
uidquam, col genit. di quant. 
1919, do > ì 
due, col genitivo di quant. 


quin, col cong. il quale (che) non 
senza che 252, 1°; 282, 2° - gli sì 
sostituisce talora qui non, quod 
non, ut non, ib. - quin dopo non 
dubito, ecc. - 252, 2° -— invece di 
quo-minus, 253 - non quin, non 
come se non, %2ol. 

quis abl. invece di quibus, 66, 2°. 

quis, aliquis, quisquam, 68, N. 

quis? e qui?, 67, 1°, nota — e uter? 
ib., 3° - quis est qui, col cong. 


quisnam, quinam? chi, qual mai? 
quispiam ed ullus, differenza 68, 
1°, nota 3- uso nelle propos. ne- 
gative ib., nota 3. 
quisquam, alcuno, uso 63, nota 3. 
quisque, quivis, quilibet, differenza 
68 - quisque, uso e collocaz. ib. 
- ut quisque-ita e quisque col 
superl., quanto-tanto, 228, l°. 
quisquis coll’ind. 247, 4°. 
vo, affinchè con ciò, affinchè così. 
col cong. 251 - non quo (non), 
non come se (non), ib. 
quo-eo, quanto-tanto, 228, 1°. 
quoad, mentre, finchè, modi 250, l°. 
quocunque, dovunque, coll’indicat. 
LAT, 4°. | 
quod, che, uso, 276 - quod o acc. 
coll’inf. con verbi di affetto ib. 
e 271 - quod 0 ut dopo accedit 
si aggiunge 276, N.3- non quod, 
non come se, col cong. 25l. 
quod, ciò che, col genit. di quant. 
212,,N.2 
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quod, poichè, col cong. 261 - quod 
diceret, putaret, ib., fin. 

quominus, che, col cong. 253 - in 
suo luogo ne e quin, ib., fin. 

quoque, anche, collocaz., 165, 2° - 
uso, ib., nota 3. 

quotquat, coll’ind. 247, 3°. 

quum siguificante modi, tempi 206 - 
quum e quum primum, appena 
che, come prima, temp. 245, 3° a 
6° - quum-tum, come-così, spe- 
cialmente, 165, 3°. . 


R 


Radice, parola radicale, 1783. 

rarus, invece di raro, ravam. 236, 2°. 

ratione ac via, con metodo, 224, 
N. l 


ratus, stimando, 278, 4°, 

recens, di fresco, avv. 158, N. 2, d. 

i espressioni, 238, 7°, 

recordari, ricordarsi, costr. 216 
con nota. 

rectà, per dritta via, 233, 2°, nota. 

recusare, ricusare, ni gare, con 
uominus, ne, quin, 253. 

reddere, rendere, fare, con doppio 
accus. 197 - pass. non in questo 
signif. ib., nota, fine. 

redimere, riscattare, coll’ablat. e 
gen. 218, 2°. 

redundare, avere soprabbondanza, 
coll’abl. 229. 

refercire, riempiere, coll'abl. 229. 

refert mea, tua, ecc., m'importa, 
t'importa, 219 - che cosa? col- 


l'acc. e l’inf., uto una interrog.: 


indir. 219, 1°; 270, a e 2°. 
refertus, pieno, coll’abl. 213, 1°. 

Relativi, concordanti col nome 
del predicato, 191, 1° - invece di 
dimustrat. a congiungere propo- 
sizioni ( —et is, nam is, sed 
is, ecc.) 238, 6° - dopo idem ib., 
2°, a-invece di ut ego, ut tu, 
ut is, ecc. 257: 258 - invece di 
quum ego... 259. 

Relative (proposizioni) senza di- 
mostrat. o col dimostr. posposto 
238, 3°- come espressione del- 
l’ital. « così detto, sopradetto » 
ib., N.2,d- come espressione del- 
l’ital. « conforme, tale è,» ecc. 
ib., N. 2, c- distinte dall’interr. 
indir. 263, nota 3 - quando si 


Costruiscono in accus. coll’infin. 
nel disc. indiretto 277, 4%, 2- 
pino del verbo in propos. re- 
ative 238, 4° - propos. relat. al 
congiunt. 257. 

religio, religione, coscienza; reli- 
gioni habere, 208, 1°. 

reminisci, ricordarsi, col gen. 216. 

renuntiare, nominare a qualche 
cosa, con doppio acc. 197 - pass. 
con dopp. nom. 192, 2°, 

reperiuniur qui, col cong. 260. 

reprehendere, riprendere, con quod 
e l’acc. coll’inf. 276 con nota. 

restat, resta, con ut 275. 

‘revertor, ritorno, perfetto reverti, 
135, 15. 

reum facere, chiamare in giudizio, 
col gen. 217 - reus capitis, reo 
o accusato di morte, 217. 

ridere aliquem, deridere, 194, 4°. 

Riflessivi (sui, sibi, se, suus), 
ragione di questo nome 63, 4° - 
uso, 238, 7° - coll’acc. e l’inf. = 
egli, essa, ciò, suo, 263, 4° - 
nel disc. indiretto 277, 4° - non 
hanno luogo nelle proposiz. con- 
secutive 238, 7°, 2. 

Risposte, 176. 1°. 

ritu, a guisa, 224, 1°. 

rogare, pregare, costr. 198, 3, nota 
- con ut ne, ib., 3°, nota; 275- = 
interrogare, costr. 193, 4° e nota. 

rudis, ignorante, col gen. 213. 

rus, campagna, costr. come inomi 
di città, 201, 1°. 


S 


salve, ti saluto, 150, 3°. 

satis, abbastanza, col genitivo di 
gueni 212, 2°- satis esse, col 
at. gerund. 287, 2° - satius, me- 
glio, 160, 3°. 

scambievolmente. 
l’altro. » 

scegliere a qualche ufficio, 197. 

sciens, scientemente, a posta, inv. 
dell'avv. 236, 1°. 

se, vedi Riflessivi. 

se, se-0, se-o non, 176, 1°, 2°. 

secernere, seiungere, separare, di- 
videre, con ab, 232, N. 3. 

secius, meno, avv. 160, 3°. 

sectari, seguire, coll’acc. 194. 

sed, ma, rignif. 167 - sed tamen, 


Vedi « L' un 
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ma pure, sed enim, ma per vero, 
ib., nota. 

seguente, 238, l° 

semideponenti 
122, IV. . l 

sententia med, ex mea sententia, 
226, 2°. 

senza, senza che, senza col sost. 
verbale espresso 282, 2°; 202, 1°. 

sequi, seguire, e compos. coll’acc. 
94 con l° - sequitur ut, 275. 

servitutem, servire, 194, 3°. 

setius, meno, ]C0, Bo, 

sexcenti = molti, 57, 1° nota. 

sì, affermaz. espressa, 176, 1°. 

si” impersonale 192, 6°; 154, 4° - 
omesso coll’acc. e l’inf. 267, 2°. 

si minus, se non, 171, nota l - si 
non invece di nisi ib., nota l - si 
quis, si quisquam, 68, nota 2. 

sic, ita, tam (così) differenza, 
170, 1°. 

silentio in silenzio, 244, 3°, l. 

similis, simile, col dativo e gen. 
203, 2°, nota |. 

simulac, simulatque, tosto che, 
temp. 245, 2°-6°. 

sin (autem) -ma.se, 171, nota 1. 

sine ulla spe, senza alcuna spe- 
ranza, 68, nota 3 

sinere, permettere, coll’acc. e l’inf. 
269 - sinor, costr. person. 273. 

Singolare di sostantivi invece del 
plur. 189, N. 7. 

singolari soltanto, 47, III. 

sinistra, a man sinistra, 233, l°. 

sis (si vis), se ti piace, di grazia, 
per addolcire l'imperativo 14l, 
nota l; 264, l°. 

sitire, aver sete di, coll’acc. 194, 4°. 

sive, o, uso, 166 - sive-sive, sia che- 
o che, coll’ind. 247, 5°. 

sobrius, senza aver bevuto, invece 
dell’avv., 296, 3°. 

sodes, di grazia, coll’imper. 264, 1°, 

soggetto, 189, 1° - omesso ib., 1° - 
sogg. dell’inf. in acc. 266, l°. 

solito magis, più del consueto, 
227, fin. 

solitus, solendo, 278, 4°. 

sollicitor, mi affretto, coll’acc. e 
l’infin. e quod, 271. 

soltanto, non-nisi, 175. nota 4 - 
per l’aggett. 236, 2°; 237, 1°. 

solrendo non esse, non poter pa- 
gare, 287, fin. 

solus, soltanto, 236, 2°; 237, 2°. , 


{ verbi) 115 e 


- 


Sopraddetto. 233, 2°, db. 

Sostantivo, divis., 2, 1° - gen., 3 
sost. comuni, 4°, 4, - mobili, ib., 
5° - epiceni, ib., 6°- difettivi e 
soprabbondanti 47 - verbali 178 - 
denominativi e loro terminazione 
179 - astratti di agg. e loro ter- 
minaz. 180 - sost. aggettivati 48, 
nota |, fin. - come attrib. 191, 4°. 

Sovrabbondanti, 47, VI-VIII. 

spe, cîitius, serius, più presto, più 
tardi che non si aspetta, 227, fin. 

species, apparenza ; per speciem, in 

S ocsateia. 224, 30 Li 

spectatum habeo, conosco, 278, 5°. 

sperare, sperare, coll’acc. e l’inf. 
pres. e perf., ib. 

spoliare, derubare, coll’abl. 229. 

statuere, stabilire, con in e l'abl. 
235, 2° - statutum habeo, ho sta- 
bilito, sono risoluto, 278, 5°. 

sterilis, sterile, col gen. 213. 

stimare, valere, ecc., costr. 218. 

studere, dar opera, col dat. £04 - 
sforzarsi, coll’infin. e l’accusat. 
coll’inf. 266, 3°; 269. 

studiosus, occupato, col gen. 213. 

suadere, consigliare, con ut 275. 

subire periculuni, sostenere un 
pericolo, 195, nota 1. 

sui, sibi, vedi Riflessivi. 

sumere, prendere po qualche cosa, 
con dopp. acc. 197. 

suopte, suapte, 69, 1°, 2. 

superare, 195, nota 2. 

superest, avanza, con ut 275. 

supergredi, supervadere, passar 
sopra, coll’acc. 195, nota 1 

su Gala di sopra, invece dell'avv. 


Su perlativo, regolare, 50 - in er- 
rimus,illimus, entissimus 51- al- 
tre imegolarità 52. l° fino a 3° - 
in umus invece di imus 52, fin. 
- circoscritto con maxime 53, 1° 
- nel signific. « molto » 54, 1° - 
rafforzato ib., 5° a 7° - senza po- 
sitivo 52, 4° e d° - senza compar. 
43, l° - mancante 53, 2° e 3° - con 
abl. di misura 228 - col genitivo 

artit. 212, I° - superl. degli avv. 
60 - superlat. degli agg. locali 
invece degli avv. e delle espress. 
avverb. 236, 2. 

Supino, formazione 76, II e nota 
2e3- supino irreg. 108 e segg. 
- quant. della penultima sillaba 


n 
#4 
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292, 6° - supino in um, uso, 290 

- supino in «, uso, 291. 
supplicare, supplicare, col dat. 204. 
suus, rifless. suo loco, nel debito 

luogo, suo anno 233, 1°; 238, fin. 


T 


tacitus, silenziosamente, invece 
dell’avv. 236, 1°. 

taedet, annoia, costr. 196, 1°. 

talis-qualis, 69, 1°, 2. 

tam, sic, ita, differ. 170, 1°. 

tam-quam, tanto, quanto, 165, 3°. 

tamquam, come se, col congiunt. 
204, 2° - tempo ib. 

‘- tanti, genit. di prezzo 218 - tanti 
est, val la spesa, torna conto, 
ib., fin. 

tantum, col gen. quant. 212, 2° - 
invece di tanto 228, 2° - tantum 
abest ut-ut, tanto è lungi che, 
che anzi, 275, 4°. 

tantus-quantus 69, 1°, 2. 

temperare aliquid, governare, sibi, 
moderarsi 204, 3°. 

m pi del verbo, 71, II - signif. 
ed uso 239 e segg. - tempi prin- 
cipali e secondari 239, 1° - tempi 
nelle proposiz. dipendenti (con- 
secutio tempor.) 246 - nelle pro- 
posizioni consecutive ib., N. 2 - 
nel disc. indir. 277, 2°, 3° e 3 - 
dopo il pres. storico 246, N. 3; 
TI, N B_ nelle propos. secon» 
darie dopo un inf. participiale, 
aggett. o sostant. 246, N. 4 - in 
Ron ipotetici dipendenti ib., 

.6 — nelle lettere 243, 2° - dopo 
verbi di temere 250, 3°, 2 -in 

ropos. condizionali 247 princ.; 
548) 3°, c-con utinam, quasi, 
dummodo, licet 254 - con ante- 
quam, priusquam 255, 2° - con 
quum 256 - più esatt. che in ital. 

nelle propos. secondarie 243, 1°; 

244, È - tempi dell’inf., uso DTA. 

templum, omesso 210, N. 5. 

Tempo: modo di determinarlo alla 
dimanda: quando? 199, 1° 234, 1° 
con N. l - in quanto tempo? 199, 
1°; 234, 1°, N.2- quanto prima o 
dopo? 234, 2°, l - quanti anni fa? 
ib., 2°, 2. 

tempus est coll’infinito e il genit. 
del gerund. 286, 1°. 

teneo col part. pf. passivo invece 
del pf. att. 978, 0°, 


te 
di. 


terra marique, per acqua e per 
terra, 233, 1°. 

terreo, spavento, distorno da, con 
ne 250, 3°. 

Tesi, 298, 2°. 

timeo, temo, sono in affanno, te, 
tibi 204, 2° - con ut one 250, 3°. 

tollo, perf. e sup. 140, fin. 

tosto che, congiunzioni e tempi, 
245, 2. | 

toto mari, tota Italia, senza în 
233, l°- fotus, invece di avv. 
236, 2°. 

tradere, consegnare, col part. fut. . 
pass. 281, 3°, nota - traditur, si 
dice, perf. costr. 192, 5°; 273. 

trans, forma verbi transit. 195. 

Transitivi (verbi), ragione loro, 

(6) 

trepidus, inquieto, affannato, in- 
vece dell’avv. 236, 3°. 

tribuere, attribuire, con dopp. da- 
tivo, 208. 

triumphare, coll’abl. 221, 20, 

troppo, col comparat. 54, 1° - 
troppo lungo 247, 1°, nota. 

troppo grande perchè, ecc. maior 
quam ut, ecc. 257, nota. 

tum-tum, ora-ora, 165, 3°. 


U 


ubi, ubi, primum, tosto che, come 
prima, temp. 245, 2° con 3° a 6°. 

ubi terrarum, gentium, in qual 
luogo del mondo, 212, fin. 

ubicunque, dovunque, coll’indicat. 
247, 4°. 

ra coll’inf. quum e participio 


 ullus e quisquam, alcuno, 68, nota 


le 

— um invece di -arum 16, 2° - 
invece di -orum 52, 2° - coi nu- 
meri distrib. 59, 4°. 

— undus invece di endus 106, 6°. 

unicamente, coll’aggett. 236, 2°; 
237, lo. 

universus, tutto intero, invece del- 
l'avv. 296, 2°. 

unus, in plur. 59, 3° - unus ex, de 
o col genit. 212, 1°, 2- unus, 
solamente, 236, 2. 

urbs, attrib. e apposiz. a nomi di 
città, 201, nota l e 2. 

È nodi esercizio, usui esse, 

o 


} 





- 
sd. 
. i 


ut, affinchè, così ‘che pod 88) 70, 2° - modi, participiali, tempi, l 
her s0, 275 - 


col cong. 249- ut, c 
che non, dopo i verbi di temere 
250, 3° - che, dopo i verbi di af- 
fermare, dire e sim. 268, l° - 
colle esclamazioni o interroga» 
zioni involontarie 272 - omesso 
275, 3° - uto accus. coll’infin. 
ved. acc. coll’inf. ut o quod con 
accedit, 276, fin. - ut ne, affinchè 
non 250, 1° - ut non, che non 
250, 2° - senza che, 282, 2°. 

ut, appena che, temp. 245, 2° a 6°. 

ut, come, e quam, differenza 170, 
nota. 

utcunque, comecchessia, coll’indic. 
247, 4°, 

uter, chi dei due, e quis 67, 3°. 

uterque frater, ambedue i fratelli, 
ma quorum uterque, 212, 1°, l. 

uti, usare, avere, coll’abl. 131 con 
nota - utendus pass. e perfetto, 
287, N.le2 

utilis, utile, costr. 203, 1° e 2° e 1 
- col dat. gerund. 287 - con ad 
coll’acc. gerund. 288 - con sup. 
in, 291. 

utinam (non, ne), deh pure (non) - 
col cong. temp. 204, lo. 248, 1°, 1. 

mt primum, tosto che, vedi ut. 

i ; parola interrogativa 176, 
° ex, 


Vv 


vacare, esser libero, coll’abl. 229 - 
applicarsi col dat. 204. 

vacuus, vuoto, libero, coll’abl. con 
e senza ab 232, 2°. 

vae, guai, col dat. 202, 1°. 

vale, sta sano, 150, 3°. 

vapulo, son battuto, 144, 2°, N. 1. 

ve e Bel, o, signific. 166 - vel-vel, 
0-0, ib. - vel, anche, col comp. 
e superl. 54, 6°. 

vedere, costr. coll’infin. quum e 

art. 281, nota 2 

velut (si), come se, col cong. temp. 

204, 2° 


sli 
vendere, vendere, coll’abl. e gen. 
218, 2°. 
venire, venire, con dopp. dat. 208. 
venire, esser venduto, 144, 2°, N. 1. 
coll’abl. e gen: 218, 2°. 
venit mihi in mentem alicuius, mi 
sovviene di alcuno, 216. 
Verbi, generi 70, Ì° - divisione 


e 


numero 71 - forme radicali 75 - 
v. finito e infinito 71, 1°, fin. - 
v. transitivi e intransitivi, diffe- 
renza 70, 2° - neutro passivi 144, 
2°, nota l- semidep. ll5 e 122, 
IV - anomali 137 e segg. difet- 
tivi 147 segg. - imperson. 154 + 
v. verbali 183 - frequentativi 183, 
1° - desiderativi ib., 2° - incoativi 
ib., 3°- perf. e sup. di essi 129 
e segg. - diminutivi 183, 4° - de- 
nominativi 184 - intrans. coll’ac- 
cusat. 194; 195 - v. di affetti col- 
l’abl. 221, 2°, 1 e 2 - con quod 
e l’acc. coll’inf. 271; 276 - v. di 
temere con ut, ne 250, 3° - v. di 
memoria costr. 216 - di separa- 
zione, costruz. 232, 1°,N.la3- di 
stimare, comprare, costr. 218 e 
222 - v. di sentire e dire con ac- 
cus. e inf. 268 - verbi passivi con 
costr. person, 273 - verbi con ut 
275 - con dat. gerund. 287. 

vereri, temere, con ut e ne 250, 3° 
- con ne non ib., 3° 1 -= rispet- 
tare coll’infin. ib., 3° 1 - veritus, 
temendo, 278, 4°. 

vertere, attribuire, riferire, con 
dopp. dat. 208. 

verum, verum, verumiamen, ma, 
ma pure, 167. 

ea dicere, dire la verità, 237, 
o 

vesci, pascersi; coll’abl. 231 - ve- 
scendus passiv. 285, 1. 

vesti, in ablat. con o senza cum, 
RRA, 3°, 2. 

vestras, del vostro paese, 69, 1°, 1. 

vetare, vietare, coll’acc. e l’infin. 
269 - vetor costruz. pers. 273. 

via Aurelia, sulla via Aurelia (li- 
nea) 233, 2°, 

vicinus, vicino, cel dat. e gen. 203, 
nota l 

victricia arma, armi vincitrici, 48, 
nota ], fin. 

tideor, sembro, con dopp. nomin. 
192, 2° - costruz. personal. ib., 
5° e 273 -— videtur alicuius, meum 

idetur, sembra obbligo di al- 

tuo. obbligo mio, 215, 3°. 

vidi eum currere, ile curreret, 
currentem, 281, 6°. 

vin in vece di visne, vuoi tu? 14], 
nota l. 

vitam vivere, 194, 3°. 
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vituperare, biasimare, con quod e 
l’acc. coll’iuf. 271. 

vivus, in vita, 236, 1°. 

vocare, chiamare, con dopp. acc. 
197 - pass. « esser chiamato » con 
dopp. nom. 192, 2°. 

volo, voglio, nolo, malo, coniug. 

* 14] - coll’inf., coll’acc. e l'inf. e 


‘4, 


col cong. 269, con l° e 4° - velim 
e vellem, vorrei, 248, fin. - velle 
nolle, malle come inf. fut. 274 
fin. - hoc factum volo, voglio 
che la cosa sia fatta, ib., 3°. 
volt invece di vult 141, nota 2. 
voluntate, liberamente, 224, 3°, 1. 
vorrei, coll’ind. 247, l°. 
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